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VITA DELL’ AUTOR. E 

SCRITTA DAL CONTE 


marco tomini foresti. 

t 

SCJIENDO il Conte Pietro dalla fanìiglia 
de* Comi una delle più antiche d'Italia 
per nobiltà , e feudetaria da più fecoU 
di tutta la valle di Calepio e Aie perti* 
nenze, venne alla luce nel giorno i j. 
di Gennajo dell’ anno 1693. Appena giunto all’ età 
di anni fette fu poflo dai Conte Orazio di lui Pa« 
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I idre rottola direzione di alcuni preti, acciocché pofeffc 

I apprendere i primi rudimenti della lingua latina , 

I nel quai tempo diede chjari e manifefti fegni di un 

; pronto e raro ingegno . Crefciuto poi alquanto nell’ • 

I età paflaggio fece al Collegio di S. Antonio di Bre- 

[ fcia , in cui attefe con tale inccfianie fervore agli 

fìudj più elevati , che di anni decifette finìcon mol- 
ta laude e'ammirazione l’ordinario loro corfo , e il 
^ primo onore di quella letteraria Accadenùa- ne ot- 

; tenne. Ivi parimente imponrefToflTi affai bene delle 

i due lingue Greca, e Francefe , le quafi non poco a 

lui fetvirono di ajuto per avanzarfi nelle Lettere . 
Siccome eg'i era dal Padre all’ amminiflrazione del 
fuo feudo deflinato , così venne a lui cangiato il 
foggiorno di'Brefcia, in quello della Città diKoma, 
ove con agio poteffe meglio applicarfi allo lludio 
delle leggi opportuno e neceffario al di lui futuio 
impiego. Non poteva fare per lui il Genitore più h 
cara e più gradévole deliberazione di quella , mentre ■ 
egli chiaramente .fcorgeva , come in tale vafta Città 
di tante letterate perfone fornita e ripiena avrebbe 
potuto non poco inoltrarfi nella erudizione degli an- 
tichi tempi, e nelle let teraric. facoltà , alle quali fen- 
tivafì naturalmente inchinato e rapito. Ivi non per- 
dendo mai di veduta le imperiali leggi per aderire 
alla faggia volorirà e giiiflo dcfiderio del fuo Geni- 
tore , non mancò in quel poco tempo , che a lui 
riuiciva libero, di frequentare le più fcelte e accre- 
ditare Accademie di umane lettere, alle quali veni- 
va toflo aferitto con molta gioja e particolare fod- 
disfazione di quegli Accademici, che aveano campo 
di conofeere il fuo mirabile talento, e godere della 
fua erudita e gcntiliflima Perfbna. Quelle continue 
Letterarie unioni di Roma diedero a lui occafione 
di produrre più fcelti ed eleganti componimenti di 
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Tonetti, e canzoni, che pafTarono ,ben tolloallema« 
ni degli uomini dotti e di fìnilTimo gudo , e cher 
furono in appreffo di numero accrefciuti in altre oc- 
cadoni, le quali fì andarono a lui in tutto il tem- 
po di Tua vita di mano in mano prefentando . Non 
tralafciò ancora dno da quel tempo di tentare il dif. 
ficile fentiero della Tragica ^joefìa avendo compofte 
due fublimi Tragedie una intitolata il Perdieca, e P 
altra il Seleuco, benché pofcia nel Tuo paragone ne 
condanni apertamente egli fteflo diverfe cofe , e af- 
ferifca di averle già da molti anni alle fiamme de- 
ftinate , fe non che 1’ amore paterno gliene fa- 
ceva differire 1’ efecuzione . Viene pure dalle erudi- 
te Perfone ammirata una Apologia dell’ Edippo di 
Sofocle con alcune annotazioni (opra la traduzione 
dell’ Edippo di Orfato Giulliniani pubblicato nel Tea- 
tro Italiano del Marchefe Maffei , le quali hanno 
relazione a’tefiè cenfurati da M. Voltaire in rifpofta 
al medefimo. Per dare intanto una giuda e fincera 
idea del merito di queda dirò, che efsendo daini da- 
ta mandata a dne celebri Letterati Salvini, eGafparo 
di Muralt j il primo dopo averla attentamente .efa- 
minata mi lafciò fcritto al difotto , che degna la 
giudicava delle dampe, e l’altro ha parimente fcrit- 
tn una lunga lettera o fia difsertazione in favore" e 
lode della medefima . 

Dopo efserfi qualche tempo in Roma trattenuto 
nacque in lui un vivo defiderio di terminare ^il viag- 
gio d’Italia, e infieme di, portarfi oltre 1' Alpi per 
vedete altre provincie , enellodeffo tempo imparare 
a conofeere molti Letterati uomini, de’ quali le fole 
opere erano a di lui cognizione pervenute. Conta- 
le difegno appunto pafsato in Francia vi dimorò per 
qualche tempo , nel quale ebbe comodo di apprende- 
derc appieno la lingua Francefe. Qiicdi viaggi con 
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tanta attenzione e avvedutezza efeguiti diedero oc- 
cafione a lui di formare alcune pregiate opere , con 
cui meritamente H acquiOò la univerfale eftimazio* 
ne. Una di quede fulafaggia ed eruditidlma lettera 
fopra il carattere degl’italiani a Gafparo di Muralt 
diretta, che un Signor di Lofanna , a cui per awen* 
tura era giunta alle mani, dalla Italiana nella lingua 
Francefe traduffe, e dopo averla di dotte e numerofe 
annotazioni illudrata ed accrefeiuta diede alle dampe 
fenza fua faputa . Qiieda ottenne il comune applau- 
fo de’ Letterati di Europa , e li medefimi Giornalididi 
Lofanna ne fecero un particolare e onorevole elo- 
gio. Alquanto prima però era alla luce ufeita una di 
lui lettera in lingua Germanica tradotta, e fpettante 
a una cenfura fatta dal Taflb. L’opera poi che adai 
più d’altre fece al Mondo conofcerc il (ingoiare e j>e- 
regrìno ingegno , e la di lui vada erudizione fu quella 
al Paragone tra la Poefia Tragica d’Italia, e quella di 
Francia. Fece eglidiqueda un gratiifimo dono a un 
fuo amico, il quale dalla novità'e bellezza di tale opera 
rapito, giudicò di darla alle pubbliche dampe onde 
farla gudare a tutti i Letterati di Europa. Siccome 
queda eriufeita in ogni paefe e particolarmente in Ita- 
lia e Francia molto gradevole , fu fubitoconHderatala 
migliore in tal genere per la dolcezza dello ftile, e 
pel fino difccrnimento dell’Autore; così non fi tardò 
guari a faperfene il nome . II Marchefe Scipion Maffei 
di Verona nel 13. articolo del primo tomo delle Let- 
terarie odervazioni , ne fece un breve edratto con 
efpredioni piene di molta confiderazione. Parimente l* 
Abate Conti nella prefazione del primo tomo delle fue 
pregiatidìme opere prefe a rifpondere alle di lui an- 
notazioni , anzi con gentilidìma maniera , e infieme 
degna di quel grande Perfonaggio lo prega fare al- 
cune rifledioni, che fono valevoli a rendere fculabi- 
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li i difetti da lui notati, e in fine per dlmoilrare 
la fiima che aveva per tale opera di lui concepita , 
promefie all’autore di correggere quanto potrà neU 
la feconda fiampa del fuo Cefare i ragionamene 
ti a parte per profittare, come egli fiello fiefpriraCi 
de’ faggi avvifi dell’autore. Non così però Giufeppe 
Salio fi potè contenere , imperocché veggendo cen- 
furate alcune Tue Tragedie fi pofie a feri ve re con mol- 
to foco un’intero libro contro tale opera , per cui 
viene con ragione dal medefimo Abate Conti nella 
fopraddetta prefazione riprefo , e nella quale a difefa 
dello fitfTo Conte dietro foggiugne ; 11 Salio non 
fi avvede che in tutto il fuo libro cadeva in quel 
Parallogifmo chiamato da’ Logici petizione di prin- 
cipio; poiché egli fempre argomenta nella fuppofizio- 
ne che la regola del vero fia la Poetica di Arifio- 
tele nel tutto e nelle parti imperfetta , e quello è 
quello che appunto è in quefiione. 

Avendo dunque il Conte Pietro tutti i fuoi viag- 
gi terminati , e fatto finalmente alla Patria ritorno 
per rivedere i fuoi parenti camici, che da gran tem- 
po fi fiavano con anfietà la di lui venuta attenden- 
do, pensò lofio di fiabilire la fuccefiìone nella di lui 
famiglia , onde in efia continuare la ferie di que’ chia- 
ri e fegnalati Perfonaggi , che in ogni tempo fopram- 
modo la illu Ararono . Per la qual cola contrafle ma- 
trimonio con la ContelTa Maria Colleoni, dalia qua- 
le ebbe più figliuoli , il primo de’ quali , cioè il Conte 
Galeazzo, venne eziandio con fomma confolazione 
negli ultimi anni di Tua vita da lui collocato in matri- 
monio con la Conteffa Terefa figlia del Principe 
Marc’ Antonio de’ Rafini di Milano . Fu ben lofio 
al Conte Pietro il grave pefo del feudo addofiato , 
che per lungo corfo di quaranta cinque anni con 
univerfale foddifazione di tutta la valle mirabilmente 
; * 4 fo- 
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ibftenne ora !n primo ed ora in fecondo giudizio a 
cnifura che la. di lui Cafa va con altra delia (leiTa 
Parentela ugualmente alternando. La .Angolare at- 
tenzione e alBdùa vigilanza, eh* egli predò Tempre 
a quedo faticofo impiego^ non avendo mai tralafcia- 
co di udire qualunque idanza o nafeente controver- j 
fia , si grande edimazione appreffodi tutti in quelle j| 
parti meritamente a lui produffe , eh* egli era da quelle ; 
genti per, Giudice delle loro refpettive liti affai de- 
fiderato. Perciò fpeffe fiate ha dovuto perdere gli 
autunnali paffatempi al follievo dell* animo dedina* i 
fi , e avere . la fofferenza di trovarli talvolta la mag- 
gior parte del giorno digiuno per le frequenti e ri- 
levanti liti al. di lui Tribunale affollate. Nè fu 
la fopraccennata giudicatura il folo oggetto della 
di lui attenzione; mentre .volle ancora efattameme 
adempiere, ! doveri di un faggio e valente Citta- 
dino. Non ricusò per tanto di addofsarfi foveme 
il governo di molli luoghi pii , a’ quali con ammi- 
labile carità e forprandente zelo preftò fempre la 
di lui profittevole affiffehza «.Egli parimente dalla 
prima fua età giovanile fino alla avanzata folienne 
le principali Cariche della noffra Città fpezialmente 1 

quella di Deputato o fia capo della medefima , im-' jf 

piegando tutte le fue forze in fervire alla fua Pa- 
tria con molta gloria e pubblica foddisfazione . 

♦ A quelli pubblici e rilevanti affari ben predo s- 
aggiunfero per la perdita del fuo amato Servidore 
ancora i privati e domeftici , che tennero affai oc- j 

cupato il di lui animo; poiché efsendo la fua cafa 1 

di dabili e dinari Angolarmente doviziofa non potè | 
a meno di non foffrire molte interefsànti liti ^ | 

che con fomma vigilanza al bramatò termine con- 
dufse, e di non imprendere diverfe fabbriche , che 
accrebbero alla di lui famiglia decoro, e ornamento. ^ 

Quan- 
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Quantunque però‘ egli fofse da’ pubblici e privati in- 
tereiTi quali (oprafFatto, Capeva ciò non oftante tro- 
vare tempo per condifcendere al di lui genio Let- 
terario. £ perchè molti Letterati e valenti uomini 
deir Europa molTi dalla loia gloriofa di lui fama de- 
flderavano aver corrifpondenza con sì qualificato Sog<< 
getto, e intenderne il di lui pregiatogiudizio , do- ‘ 
veva necefsariamente fpefse fiate impiegar qualche 
ora in profonde e ftudiofe meditazioni . Le molte 
lettere che fonofi trovate fra’ fuoi fcritti , e che 
tuttavia il Conte Galeazzo degnilllmo di lui Figlio 
va con follecitudine raccogliendo, fono un chiaro ed 
evidente contrafsegno del Letterario commercio, che 
il Conte Pietro andava tuttavia co’più ragguardevo- 
li Letterati confervando , e la fingolare confidera- 
zione, eh’ elfi al raro di lui merito profefsavano . 
Tra quelli meritano particolarmente di efsere no- 
minati Gafparo di Muralt , Eullachio Manfredi , Alef- 
fandro Furietti Cardinale , Anton Maria Salvini , Gia- 
como Bodmer profefsore di lingue orientali in Zu- 
rigo, Domenico Lazzarini , Marchele Scipion Maf- 
fei, Gian Mario Crefeimbeni , Conte Gian Mari» 
Mazzuchelli , Giufeppe Battoli , Conte Crilloforo 
Enrico Zappata. Egli in oltre inviò agli Accade- 
mici della Crufea una numerofa raccolta di parole 
tratte da accraditati autori , che furono nel celebre 
dizionario inferite. Ma per renderfi vieppiù della Let- 
teraria Repubblica benemerito coll’efempio del cele- 
bre Marchefe Scipion Maffei di Verona promofse 
nella Patria l’unione delle antiche ifcrizioni , e di 
già ne aveva fatta di molte la fpiegazione con fag- 
gie ederudite annotazioni rifchiarandole . Trovolfi an- 
cora il dottiffìnao Conte Pietro r>el valorofo nume- 
ro di quelli, che rinovaron I’ Accademia degli Ecci- 
tati per molti anni fbfpefa, e mefsa in obblivione. 

» " Era 


. Digiiìzed by Google 


Era egli afliduo’^ Letterari congffefli de gli Acca- 
demici recitando fovente ora Poetici ed eleganti com- 
ponimenti , ora erudite e proficue lezioni . 11 Commen- 
dabile ed utilifiìmo inftituto di farne frequenti le- 
, zioni diede lui opportuna occafione di teffere le ne- 
cefsarie nfpofie al libro contro il fuo Paragone fcrit- 
to da G uleppc Salto. CoocioflTiachè quella materia 
fofse badevole per fornire molte lezioni ridufse in 
tale guifay l’opera del Paragone ad una maggior 
eftenfione, e al fuo lodevole fine. Io fono vivo te» 
(limonio del fommo piacere , che tutti gli afcoltan- 
ti provavano nell’udirlo, e piarticolarraente nel ve- 
dere tutte le difficoltà dileguate che potevano efsere 
alla fua bell’opera di pregiudizio. Dopo aver dato 
compimento al Paragone della Tragica poefia avreb- 
be ancora finito d’ iliuilrare le antiche infcrizioni 
della nofira Città raccolte, fé non folle (lato da una 
lunga e ardente febbre forprefo, cHe locondulTe ben 
preìlo a gli ultimi periodi della fua vita. Mcntr’era 
all’eilremo ridotto giunfe da R.oma una lettera del 
Schiariffimo Abbate Pietro eraffi per fua confola- 
cione, nella quale il medefimo gli porgeva notizia 
come la traduzione della Orazione Domenicale da lui 
fatta, e di molte annotazioni ornata , era (lata da 
quella Capitale affai lodata ed ammirata . Benché 
fi trovafse all’ ultimo termine del fuo vivere, e dalla co- 
cente febbre alsai aggravato , fi fece tuttavia leggere 
tale lettera, per mezzo della quale ebbe il conten- 
to di vederli ancora negli eftrerai momenti come era 
(lato per 1' addietro, onorato ed efaltato. Si mo- 
(Irò nell’ultima malattia forte ed intrepido e qual 
era (lato in ogni tempo leale ed ottimo Cattolico 
ricevendone con molta divozione e altrui elempio 
gli ultimi Sacramenti. 

La di lui morte feguita Tanno \^6^. allì di 

Feb- V 
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Febbraio fu compianta dalla noftra Città per. aver 
perduto un valevole e geoerofo Cittadino , dalla 
Valle di Calepio per efsere rimafta priva di un Pa- 
dre amorofo e benefico , e da tutta la Letteraria 
Repubblica per veder porto fine alle dotte e pro- 
ficue di lui fatiche, che a lei recavano tanta gloria 
c perpetuo ornamento. Il di lui corpo fu trafpor- ' 

tato nella Chiefa dì S. Agortino e nell’antico fepol- 
cro della Cappella de’Contidi Calepio collocato. 
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PREFAZIONE. 

QMccome la pietà invetfo de' Genitori è un principio 
\ dalla natura poflo nella mente di tutti gii uomi-- ^ 
^ ni , così l' ujare ogni diligenza , e foUecitudine af- 
fine di poter imitare le loro buone azioni^ e jeguire i 
lodevoli lìudj , è una cofa che per fentimenio di Tullio 
fi conviene principalmente alli Figliuoli ne eguali è giu- 
dicato indizio diretta indole^ fe da coloro , da quali han- 
no ricevuto l' ejfere ^ ed ereditate le jacolta ^ cercano di 
ritrarre ancora le inclinazioni^ e le maniere di vivere 
onorate . E comunque le virtuofe opere di una perfona 
fiano propolle all'efempio di tutti, e pofiano e fiere d'in- 
citamento ad imitarle tanto agli ^ranieri, quanto a do- 
fnejitci ; i figli nondimeno hanno una obbligazione parti- 
colare di feguitarle , ed efprimerle in fe fitfi ; poiché 
oltre il vederle , e conofcerle più da vicino , e fentire 
perciò fitmolo maggiore di tenere dietro a quelle, debbo- 
no ancora, per quanto ad efit è pofiibile , procurare di 
continuare , e tener viva nella loro Cafa la memoria 
delle virtù paterne. Ora ia mi fono creduto di foddisf a- 
re all'uno obbligo , ed aW altro , ed oltre a ciò di fare 
cofa grata , e vantaggiofa agli jìudiofi delle buone arti 
adoperando ogni cura ed attenzione per raccogliere , e 
mettere infume varj ferini compilati in diverfi tempi 
dal Stg. C. Pietro mio Padre , delli quali , chi vorrà 
leggere quella prefazione , potrà intendere tutto il dife- 
gno. A chiunque non ha l’animo alieno da quegli fludj, che 
fono chiamatt ora umani , ed ora nobili , io credo efiere 
noto, come quelli tra 1 ’ altre fue Opere diede alla luce 
un Libro intitolato Paragone delle Tragedie, flampato 
in Zurigo l’anno 1732 . prefio Marco /lordar f , ove fi pro- 
pone di ragionare con ogni efattezza fopra tutto ciò, 

che 


Digilized by GoogL 


XI ri 

che s' afpttt a alla giufla, e compita Tragedia; C'fe io 
non temefji di fare una co fa , che ad un Figliuolo poco 
fi convenga^ potrei qui recare varie ufiimontanze dimoU 
ti uomini JLetterati ^ e d’Italia^ e d’altre nazioni; che 
nelle loro Jcritture ne fanno encomj, ancorché nel decor- 
/o delle opere abbia dovuto inferire i fentimenti di al' 
cune dotte perfone che hanno necejfaria relazione , e met- 
tono in maggior luce li jcritti dell’ Autore . Egli è il vero , 
che avendo mio Padre in quefìo Libro pofio’alle più utili y 
e rigoroje bilance ^ come richiedeva il Juo affunto molte 
Tragedie di varj Autori d' ogni lingua , alcuni di effi i 
quali videro le loro Opere o poco lodate y o cenfuratej 
parte fi dolfero del giudizio Jincer amente formato , parte 
procurando di difenderfi y pojero ogni fìudio per confuta- 
re le ragioni addotte in prova della fentenza contraria . 
Tra quelli ultimi quello , che fi rijenti più acerbamen- 
te y e fece maggiore sforzo per ribattere le opinioni efpo- 
fìe nel Paragone ^ fu Giu/eppe Salto , Giovane Padova- 
no y morto di poi nella Jua più grande aj pett azione y il 
quale P anno 1738. fece {lampare in Padova a quello 
fine un fuo Libro y chiamato Efame Critico. La dot- 
trina del quale Libro poiché fu veduta ed ef aminata da 
mio Padre , giudicò , che non fojfe appoggiata a tali 
fondamenti , che non fi potejfe dimoflrare facilmente , 
che quanto prima da lui era /iato detto , non re/lava- 
punto fmojfo da quefìo Avver fario . Si pofe perciò egli 
fubiio a fcrivere un’ altra Opera ove rifponde alle op- 
pofizioni fatteli dal Salio , e procura di mojirare , che 
molti principi di quefio per altro dotto Autore , fono 
del tutto falfi . La quale Opera , j’ egli avejfe voluto 
dare afcolto] olii fuggerimenti di molti uomini dotti 
che l' avevano letta , fono molti anniy che farebbe ve- 
nuta alla pubblica luce. Ma perciocché quanto era egli 
intefoy e folleeito di penetrare y e difeoprire i difetti an- 
cora più piccioli nelle altrui fcritture, altrettanto era 

\ dif- 
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JlifficiU a eontentarjf de’ pfoprj componmentt , s per ef- 
ferdi fiata oltre a ciò àiflurbata in gran parte l’ appli- 
calme a quelli fludj e dagli affari pttbbltct, che live, 
nivano commeffi , ^ dai privati della propria cafa non 
fi rifolje mai di mettere alle (lampe quefit Juot frutH . 
Ma non perdendo perciò egli mai di vijia la difefa del- 
le lue afferzioni , tutto il tempo , che poteva togliere 
alle fue molte , e gravi occupazioni , lo impiegava nel 
penfare non folo come poteffe rinforzare larifpofiaaciò, 
che gli era fiato obbiettato ^ ma ancora di potere arric- 
chire di nuo've confiderazioni il fuo primo libro , nel 
quale ancorché non trova ffe alcuna coja da dover ritratta- 
re , nondimeno col crefcere dell’ età comprendeva poter- 
fi agpiongere nuovi ornamenti e riflefJion{ cavate da piu 
Tragedie , che o di mano in mano venivano alla luce , ' 
0 erano a lui sfuggite nella prima ricerca . Andava 
perciò egli notando continuamente diverje coje , He qua- 
li tutte dovevano fervire fpezialmente a maggiore com- 
pimento dell’ Opera fua principale , del Paragone . Ma 
effendo egli fiato rapito dalla comune neceffita aliar 
quando doveva ricevere maggiore frutto delle fue appli- 
cazioni, e dare come l’ultima mano a ciò, che nelle ore 
rubate ad altri affari aveva per cosi dire abbozzato , 
fono fiate trovate molte annotazioni , e rifleffi in varie 
carte difperfe ; le quali ancorché fi vedeffe , che erano fiate 
ferine fuhitamente , e folo aquefiofinedi dovere poi effere in- 
ferite nel Libro f addetto ; tuttavia fi e creduto^ di non 
dover occultare ài pubblico alcuno di quefii giudizj fat- 
ti fopra varie Tragedie, penfando, che poffano effe- 
re di lume a far conofeere fempre- piu l artifizio di que- 
fia poetica compofizione , che da graviffmi Autori e fil- 
mata forfè la più diffìcile (fogni altra, e certamente la 
più vantaggiofa . De’ quali fe ad alcuno per avventura 
pareffe , che vi foffe alcuna cofa o troppo im^ovvtfamen- 
te ferina , o ripetuta , o non difpofia affatto per or- 
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dine , fappla che fi è voluto piuttoflo pone in ijìampa 
ciò che forfè poteva femhrare non ancora compito , che 
0 mettere mano nelle altrui cotnpofizioni ^ o togliere agli 
fiudiofi alcuna di quefie cognizioni^ che tendono ad in~ 
nalzare a maggior perfezione una forta di Poefia di 
tanta difficoltà , e profitto. Perciocché s’ egli è vero , 
che la perfezione d’ un arte dipende dall' ojfervare in- 
tieramente le regole , fopra le quali è fiabUita , a me 
pare di poter dire fenza biafimo y che mio Padre abbia 
più <P ogni altro adoperato per ridurre al più eccellente 
grado la Tragedia ^ avendo egli fopra tutte quelle par- 
ti , che la compongono , ragionato con tanta curp , che o 
fi riguardim le proprietà de' perfonaggi da introdurfi , 
0 V attenzione di foflenere i loro caratteri , o la manie- 
ra dello ftile che deve ufare il Poeta Tragico , o la con- 
neffiùue degli Atti , e delle /cene , o in fomma qualunque co- 
fa ù eBrinfeca^eome intrinfeca di tale Poema, fi vede chiara- 
mente che ha tentato di abbracciare quanto fi poteva imma- 
ginare in tale propofito. Che fe molti altri hanno fcrit- 
to di quefla materia y da neffuno però è fiata trattata 
con tanta efienfione , nè fatta così aperta e fenfibile coll' 
applicare a ciafcun precetto le Opere di più Autori f 
nelle quali fi vedefsero o mefse in pratica o trasgredi- 
te le regole propofie,' Egli fola dopo di avere f caper ti li 
principe del fuo afsuniOy e fiabilite le necefsarie dottri- 
ne y difcende a far vedere coll' addurre di mano in mano gli 
efempjj qualeOpera fia fiata fcritta fecondo le maffime da 
lui dichiarate , e quale fi difcofii da efse , lodando fen- 
za invidia , e riprendendo fenza aflio , o infulto con ogni 
moderatezza coloro, a lui pareva che lo merita] se- 
ro . Egli fegue l’ autorità ' ^riflotele primo precettar di 
quell'arte ed inverfo degli ' hi dimoftra quel rif petto, 
che loro fi deve , fenza per,. ligarfi ad alcuno per mo- 
do, che faccia prevalere la profeffiotie di veruna fetta 
alla ragione , ed alla verità . Lo flejfo fa nell' accenna- 
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re sì le virtù , conte i difetti degli Autori e d' Italia , e à' 
altre nazioni , non potendoj* tn effo mai fcorgere altra inten- 
zione , 0 riguardo , fe non quello di tremare , e dire con ogni 
fchiettezza il vero. Le quali cofe mi parato di po- 
ter dire fenza contravvenire alla regola di non lodare 
, i fuoi la quale fe io non fapefft^ mofirerei non fola di 
effere indegno di avere avuto quel Padre ebe Iddio rn' i 
ha donato , ma di non aver pure avuto i primi princi- 
pi del vivere civile \ ancorché io fappia parimenti ef- j 
fere fentimento di uomini dottifìmij che quefio timore \ 
non deve ritrarre alcuno dal dire la femplice verità , ' 

ove'fia neceffario . Ma lafciando quefio da parte io fpe- . 
ro , che debba effere con buon animo accettata la jìam- 
pa di quelle Opere e tutte injieme ^ e di ciafcuua di per 
fe , la quale fi fa principalmente per quella intenzione , 
che fempre ebbe l'Autore^ finché viffe , cioè di poter gio- 
vare al pubblico ^ e di promovere quelle arti ^ nelle qua- 
li non è mai foverchio lo ftudio^ che fi mette perridur- \ 
le e mantenerle nella loro perfezione , non folo perchè 
fono tanto proprie dell' uomo , e profittevoli alla vita 
comune , ma ancora per effere tanto facili ad effere adul- 
terate , e fafificate . i 
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LECTORI INGENUO 

S A L UT E M É D I TO R. 

M Agnam abs Te Inire volai gratiam & luculento 
aliqiio documento oflendere / quo ferar in promo- 
vendAs optimas Literas Audio: Liberale munus , accura- 
tifBinurti iAhunc de Tragosdia, commentarìum , nomini 
infcriptum , quem. multiplicatis Exmplaribus libe- 
raliter Tecum coriìmunico , * nobilifllmus Audlor privati 
juris efìfe & in fcriniis meis delìtere voluit: Neque un- 
quam extra domefticos carceres prodiifTet in publicum, 
nifi liberalius mihi ingenium natura dediffet ,'quam mirl- 
tis ex Literatorum genere , qui* ubi primum aliquem 
melioris notae MSC. Librum nafti funt , eum« protinus 
ad seternas fcriniorum tenebras damnant, & a communi 
ufu follicite recludunt, quafi ad id nati eflfent fordidi 
homines & fluite avari ut Literarum augmenta qua potè 
fufflaminarent & tineis blatrifqtie efcarn colligerent , quod 
ego homìnum genus quos Bibliótaphos merito appetles, 
ìmpenfe odi; Siquìdem cum Libris. ita comparatum efl, 
ut illorum frudus . divino Typographise beneficio ad omnes 
fpargi fine uHius detrimento poffint; neque ubi fingulis 
ufum permittàsi quamvis terantur , deterioresfiunt , potius 
illorum pretium & exiflimatio aiigetnr , quo latius ufus 
difFunditur . Quod autem non confulto' prhis Aurore ‘ 
hunc commentarium fubafti ingenii, acerrimi judiciì & 
recondita Eruditionis foetum pubblicae-luci expofui, in 
eo ufus fum meo quodam jure juflo titulo acquifito; poft- 
quam enìm Nobilifs, Audlor prò fingulari quo me com- 
pleftituf àmore, me illìus & Patronum & Arbitrumefle 
vòluit , a me impetrare non potui , ut hunc partum 
expofitum negligerem , fed ut Sufceptoris partes aliquate- 
nus explerem , eum quod dìgnus videbatur * «Tere & ab 
interitu vindìCare decrevi; qua ìn^re', fi TiF Leder be- 
nevole, meo judiciò albumf calculum adjicias, (adjicies 
autem fi a^quus efle velis ) ego tnea caufà non cadam : 
quamprimum enim Nobilifllmus Audor intelllget publica 
literarum commoda abs fe vel infeio. & invito efle promo- 
ta , non tantum veniani dabit, fed & gràtlas nobis habe- 
bit. Nomen autem Audoris quod fuppreflerìm, ih eo 
pudori ac modefliiE illius confulcum volui , Tu vero vale, 

& congtibus noftris fave, 

♦ • IN- 

I 


\ 


Digitized byGoogle 



jffm 

INDICE 

De' Capii f degli Articoli colli loro argomenti, 

Prefiigionc » . xn 

CAPO I, 

$' efamtnan Ir favole tragiche degl' Italiani ^ 9 de'Fran’* 
cefi nella pro^ietà principale. 

Articolo I. 

Delle inaffime generali che hanno avuto gl’ Ita- 
liaai ed i Franccfi circa la predetta proprietà. $ 

Articolo II» i 

Si ftabilifce il vero fine della tragedia e fi con- ! 
fatano varie oppofizioni, 8 

Articolo III. 

Notali Toflervanza di efib in gran parte delle 
più celebri tragedie Italiane» 

f Ailticolo IV. 


Notanfi le mancanze, che hanno circa il mede- 
fitno le tragedie Franccfi, c fi conchiude il parago- 
ne toccante gnelta primaria qualità. 


CA- - 


Dìgitized by Cìooglt 


±iH 


CAPÒ a. 


Ojfervazioni intorno U circofianzXy che nndontt 

efficaci le feripeziei 

0 

Articolo t. 

Si dichiara che le dette citeofianzé fonò là 
ttiaraviglia, la riconofcenza , e la paffione ; qual fia 
la maraviglia propria ^ c qual ulo s’è iatto della 
medefima. ^ 

Artìcolo IL 

Q^ai ufo llafi fatto della riconofcenza « ly 

Articolo UT. 

Riflettefi alla qualità de* patimenti , ed all’arte 

di prepararne l’ efficacia. 30 

Artìcolo 

^ Degli accompagnamenti , che avvalorano la paf*^ 
fi one * 

CAPO III. 


Ùella pratica degli Epifodjé 

Articolo I. 

Che la tragedia non ama lunghe digrefljblii . Pre * 
gi» e difetti, che hanno in ciò gl* Italiani. 3^ 

Articolo II. ' 

Pregi, c difetti , che hanno i Prancefi nel pro- 
poGto medefimo. 38 

Artìcolo ìli. 

Errori de^Francefi nell* ufo dell’amore. * 4t 

^ j • • — ^ ^ 




Digilizéò by Google 




CAPO IV. 


Dt' vantaggi eh' hanno li Prancefi cifca molti 
artifici fpet tanti •all' ordine , ed alla forma 
della tragica tapprefentanza . 

Articolo I. 

< la che confida l’arte di ben regolare la tragica 
rapprefentanza . Pratica degl Italiani e de Franceu 
nell’ informar l’uditore de’ fatti precedenti. 45 

I 

Articolo II. 

Qual fia la pratica de’Francefi, e degli Italiani 
nell’ avviare gli affari del nodo. 51 

Articolo III. 

Qual fia la pratica degli uni, e degli altri nell* 
avviamento della Cataftrofe. 53 

Articolo IV. 

Qual fia la pratica de’medcfimi nella maniera d* 
introdurre le perfone. ^ 5 ^ 

Articolo V. 

Giudizio intorno i colloqui, foliloquj, ed altri 
detti pronunciati a parte. 

Articolo VI. 

Qual fia il regolamento degli atti, e delle fee- 

ne. ^5 

Articolo VII. 

Rifleflìoni concernenti le differenze notate nell* 

efercizio dell’arte rapprefemativa . ' 70 

C A- 


Digitized by Coogle 


XXI 


CAPO V. 

Dell’ Offtrvanza delle regole fpettanti a’ cojìumi , 

Articolo I. 

Del luogo, che hanno i codumi nella tragedia, 
C di quello, che vien loro afcritto da’ Francefì . yz 

Articolo II. 

Come li Francefì abbian traviato dallo indirizzo 
morale, eh' è proprio della tragedia, e quali rego- 
le elfì fì fìeno propofìi. 

Articolo IH. 

Efame delle tragedie Italiane circa il mcdcfimo 
punto. . 8z 

Articolo IV. 

Del decoro, c de’ difetti che in effe hanno li 
Francefì . 84 

Articolo V. 

Difetti degl’italiani nel medefìmo. 87 

Articolo VI. • 

Della fomiglianza , e come fiafi offervata dagl’ 

Italiani, e da’ Francefì. pi 

Articolo VII. 

Dell’arte di feoprire i coilumi, e come f alia- 
no ufata i predetti . • P5 

GA- 


\ 


Digitized by Coogle 


XXI t 


CAPO VI 


i 

Della qualità dello fitle praticato da' poeti d' athhedai | 
, le nazioni, ! 

1 

Articolo I. 

Come nello ftile fi confideri la Csateùta^ 97 
Articolo It. 

Cenfura dello fiile delle tragedie Italiane. 98 
Articolo III. 

V . 

Cenfura delle tragedie Prancefi toccante i con- 
eetti. 107 

Articolo IV. 

Cenfura di P. Cornelio intorno i viz} della ef« 
prefiìoni . , 115I 

Articolo V. 

Cenfurt degli altri Francefi per T abufo de tro- 
pi. ild 

Articolo VI. 

*Cenfura de* medefìmi per altre figure di difcorfo 
aliene dal parlar naturale. iia 

Articolo VII. 

• Cenfura de’medefimi per perifrafi inutili* 1Ì4 

Articolo Viti. 

Cenfura de*medefimi per aggiunti fuperflui . ti 6 

CA^ 


Digilired by Go^lc 


XX^li 


CAPO VII. 

varj metri tifati dagl’italiani in Tragedia^ 
e de tragici verfi de Franctfi, 

Articolo I. 

Annoveramento di tutti i metri Italiani, di cui 
s’è fatto ulo in Tragedia. 127 

Articolo II. * 

Che (ìccome la lingua Greca, e la Latina faan* 
no maggior dignità delia Italiana, e delia Francefe; 
Cosi fra quelle due moderne l'Italiana non cede 
alla Francefe come alcuno pretende: Anzi è più 
pregevole. 129 

Articolo III. 

Che la lingua Italiana ha più d’un metro mi- 
gliore de’ verfi , tragici de’ Francefi . Confutati fopra 
ciò P. Jacopo Martelli , e riprovati particolarmente 
la mifura de’verti detti Alellandrini. 135 

Articolo IV. 

Riprovanti ì verti Alellandrini per cagione del- 
le rime. 13S 

Articolo V. 

) Riprovanti le rime de’medetimi per più mali 
efietti. 141 

Giunta toccante le tragedie di M. de la Mot- 
te. 147 

Giunte potiume attinenti al Paragone. 165 
Confutazione di molti fentimenti. 223 


NOI 


Digitized by Coogle 


I 

■ ■ ■ I 

NOI RIFORMATORI 

» 

Dello Studio di Padova. ' 


A vendo veduto per la Fede di Revifionc, ed Ap- ! 
provazione del P. P. Filippo Rofa Lanzi Inqui* 
fuor General del Santo Officio di Vtnezia nel Li- j 
brq \nùio\AX.o : P ar agone dilla Poefia Tragica d’ Ita» i 
Ha con ijtiella di Francia con aggiunte perConfutazio- ' 
ne dt molti fentimenti efpojii dal Sig. Giufeppe\5alìo , } 

Stampato , e Manofcritto . Non v’ effer cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e^parimente per 
- Atteftatodel Segretario Noftro, niente contro Prin- 
cipi, e buoni coltumi, concediamo Licenza uà Anto^ 
nio Ziatta Stampatore di Venezia , che polli edere 
Rampato, offiervando gli' ordini in materia di 
Stampe, e prcfentando le lolite Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia , e di Padova . 

Data li 14. Luglio 1765. 

4 

( Angelo Contarmi Proc. Rif. 

< 

( Francefco Morofini 2®. Cav. Proc. Rif. j 

RegiRnito in Libro a Carte 244. al Num. 1485. 

Davidde Nlarchejini Seg. 


ALL* 


Digilized by GoogI( 


1 



A LL’ ONOKr SlGr 

JACOPO BODMBR 

P. + t t t 



L defiderio eh’ avete moftrato di ve- 
dere i miei fentimenti intorno la poe- 
fia tragica degl’ Italiani , e quella de* 
Francefi, m’eccita a fare ufo di qual- 
che breve ozio , eh’ ora m’ accade di 


godere per dare ordine , e compimento ad alcu- 
ne bozze già da me fcritte in tal propofito . Ve- 
ro è bensì , che 1’ oppinione troppo vantaggiofa , 
ch’avete del mio poco fapere dovrebbe rendermi 
limorofo di non incontrare aggradimento in voi. 
pari alla favorevole afpcttazione : Ma come co- 
lui , che fon più vago di dottrina , che di lo- 
de rifolvo ciò non ollante di fcrivervi il mio pa- 
- rere , più valendo a muovermi il profitto , eh’ 
io fpero dalla voftra cenfiira, che il timore del- 
la infuHìcienza per rattenermi . Gl’ Italiani che 
fono flati già da gran tempo felici in piu manie- 
re di poetare dopo il primo riforgimento dell^ 
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Jeitere, coltivarono prima d’ ogni nazione anche 
l’artè della tragedia; ma ficcome non è ftato lo- 
ro coniefo il pregio d’ avere occupato i primi 
polli deir Epica , della lirica y e della paHoral 
poefìa ; cosi fembra ad alcuni , che nella tragica 
ila loro llato tolto il vanto da’ Fraheelì) ed al- 
tri all’ incontro follengono che le tragedie di 
que’ poeti fon lunge dalla perfezione di molte Ita- 
liane# Toccò di palTaggio queha materia il Mar- 
chele MaHei nella prefazione del Tuo Teatro Ita- 
liano; adducendo alcune ragioni contro Toppi- 
nione favorevole a’ Francefi; Ma perciocché tra- 
palTa egli lievemente ciò, che di maggior dichia- 
razione ha mehiere , e perchè non difeende a cer- 
te prove particolari, che farebbono necelTarie per 
appagare il mondo, e fìnalmene perchè non cre- 
dei! totalmente giuHa qualche fua cenfura , ho 
già creduto opera non vana il fare un efame di- 
ligente, e difappalTionato delle Italiane f e delle 
Fancelì tragedie per difeuoprire i pregi , ed i 
difetti di quelle, c di quelle. Per venir dunque 
alT argomento io ridurrollo a certi capi princi- 
pali, e proccurerò con tale divifamento di fchi- 
fare la confulìone, che potrebbe nafeere da trop- 
po fuperlicial confiderazione , imitando coloro , 
che per giudicare dell’ architettura d’ un edificio 
non s* appagano d’ un guardo univerfale , ma feor- 
gendone ad una ad una le parti , efaminan 1* u- 
fo , la (Iruttura , e la porporzion di ciafeuna . Per 
prima e generai divifiope della, tragedia parmi ac- 
concio il confiderar la favola quafi anima , e T 
altre parti cioè il coflume, la fentenza, la favel- 
la, ed il metro quafi corpo della medefima. Po- 
irebbefi la favola riguardare altresi , come il dife* 
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gno nella pittura, e l’ altre cofe come colori , che 
le dan compimento. Meritando adunque rifleiTio- 
ne dipinta la perfezione , che fpetta alia favola , 
comincerò da’ pregi, che fon di quella proprj , 
de’ quali alcuni appartengono alla pura teoria , 
alcuni alla pratica : Ma non di tutto ciò , che 
vien comprefo dalla natura delia favola {fimo che 
or debba farli particolar olTervazìone ; perocché 
non veggo generalmente difcordia tra Francefì 
cd Italiani in tutte le fue parti . Prima con,fide- 
rerò partitamente la qualità fovrana delle azioni 
tragiche; pofcia i pregi delle peripezie, e delle 
palTioni indi derivanti; in terzo luògo gli epifo- 
dj : perchè s’ app'rova bensì predo da amendue le na- 
zioni la necelTità di tali cofe, ma con varia ma- 
niera . Intorno la pratica verrammi in acconcio d* 
efaminare l’arte di preparare gli accidenti , e di 
diftribuire gli atti e ie fcene, il tenor de’difcor- 
fi, l’ufo de’ foliloquj. PalTerò quindi alle confì- 
derazioni , che mi iembreranno opportune circa 
il coftume, circa l’elocuzione, e circa il metro . 

C A P O I. 

S' efamìnan U favole tfagUhe nella lor proprietà 
principale . 

Articolo I. 

B Cnchè la poefìa nella prima Tua Origine non 
avede altro fine che il diletrofo fentimentò 
. del popolo; con tutto ciò la perfezione, che nel 
progredb del tempo acquidò , madiraamente nel- 
le fue fpezie principali drammatica , ed epica , 
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non derivò che dall’arte di ricreare utilmente le 
città, cioè di guidarle per via del diletto agevol- 
mente alla virtù . Tale , fe ben fi confiderà fu 
quella, che praticarono Efchilo Euripide e Sofocle 
nella tragedia , ed Omero in ambedue li fuoi 
poemi, e che fu quindi ridotta a precetti d 4 *due 
antichi maeftri Ariftotele , ed Orazio. Ad imi- 
tazione de’ Greci fcriffe Gian Giorgio Trilfino la 
prima tragedia Italiana in principio del fecolo 
decimofefto, feguito poco appreflbt dal Rucellai , 
dallo Speroni, dal Giraldi , e quindi da numero- 
fo fiuolo d’ altri , che fon fioriti fino a quello 
t^mpo. Jodel, eRonzard in Francia invitati dall' i 
cfempio degl’ Italiani, tentarono di feguirli nella 
imitazione medefima , ma le loro tragedie furono 
poco applaudite. Credono alcuni , che avvenille 
ciò per una troppo fervile rapprefentazione de’ 
greci Originali : ma gran parte ci ebbero sì le 
particolari imperfezioni degli autori , che la fie- 
volezza della letteratura Francefe , la quale in 
que’ tempi era ancor troppo bambina. Aflai mag- 
giore applaufo ebbero alcune favole di Quinault 
nel fecolo pofteriore ; benché molto irregolari : 
ma perdettero effe ancora il lor concetto all’ ap- 
parir di quelle di Pier Cornelio , la cui maniera 
è poi fiata feguita in gran parte delle circofianze 
eziandio dagli altri autori piu novelli. Per difeer- 
nere però fopra quali fondamenti fieno fabbrica- 
ti comunemente i lor tragici drammi , refpettiva- 
mente alla coftituzion favolofa, è d’ uopo prima d’ 
ogni cofa offervare le mafiime di Cornelio , che 
può dirfi primo loro infiitutore' . Egli affetta in 
fembianza di feguire i precetti, che lafciocci Ari- 
' fiotcle, e nel moftrar l’utile che la tragedia ha 

per 
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per proprio fine, allega (<i) que’ tefti , che ftabi- 
ìiicono confifter la perfezione della favola tragica 
nel muover la compalTione , ed il timore per mez- 
zo d’un attore illuure, che cada per qualche er- 
rore di felicità in miferia: ma poi veggendo po- 
co corrifpondere a tal regola molle delle fue tra- 
gedie s’ ingegna con lue nuove interpetrazioni di 
far fcrvire i precetti del greco maeÓro al fofte- 
nimento delle medefime ; però foggiunge egli j 
\ che Arinotele non giudicando effenziali alla fa- 
vola tragica le fentcnze ed i difcorfi infiruttivi , 
nè potendo rinvenire altra ferma utilità , volle 
foflituirne una, la qual non è forfè fe non imma- 
ginaria; perciocché il purgamento delle fopradet- 
te paffioni non pare che fiegua nelle tragedie ftef- 
fe , ove fi ritrovano le condizioni che richiede 
quel Filofofo. Quindi conchiude, che- la più tole- 
rabile fpiegazione che fi pofla dare a* palli della 
fua poetica, fi è il dire, ch’egli non intenda ef* 
fer necelTarie amendue le commozioni , e che T 
una polla badar fenza l’altra. Ma non poflb tra- 
lafciare le proprie parole, con cui dichiara il mo^ 
tivo delle lue efpofizioni , fentendo ;là forza , 
che in cotal guifa vicn fatta a* tefti . Dice egli 
Trouvons ^uelque moderation à la r igear de cet re-\ 
gles da Philofophe , oa da moins quelqae favor able'' 
tnterpretation, pour n’ etrepas ‘ohlige de condatnner 
heaucoup de poemes^ que nout avons vù reuffr far 
MS theatres . Ed iti altro luogo mal foddisfatto 
d’ Ariftotele che condanna intieramente quella 
fpezie di favole , ove coloro , che vogliono am- 
mazzare perfone conofeiute, non àdempion l’im- 

prc- 
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prcla ; fcorgendofi quivi folameme il deliìto fen- 
za nulla di tragico, cosi fcrive in fua difefa Cor- 
nelio, Ji tette condamnation n’ etoit modifiie elle / 
etendroit un peu loin j Ò" enveloperoit non feulement 
le Cidy mais Cinna^ Rodogune, Heraclius , Ò* M- 
comede^ difons donc qu* elle ne fe doit entendre que 
de ceuxj qui connoiffent la perfonne , qu' ils veulent 
perdrè , e s\ en dedifent par un fimple cbangement 
de volante fans aucun evenement notable , ^ fans 
aucun manque de pouvotr de leur part. Appare pe- 
rò che Cornelio vuole, che le Tue favole deci- 
dano del valor delle regole , non già che le re- I 
gole fieno norma a giudicar delle favole. Ma ta- 
le alTunto diviene più (trano per la frivolezza del- ' 

la ragione , con cui quelle lì difendono; perocché ' 

quale effetto più tragico produce , per dire un i 

clempio, l’impotenza che diverte Qnna dall’ efe. | 

quir la cofpirazione, che fe rìmanelTe da ciò per ^ 

volontario pentimento ? Ciò che in fomma può 
dirli di Cornelio li è , ch’egli ha' per fine di tut- 
ta la poelia drammatica il diletto, nè fecondo il • j 
fuo parere è necelTaria l’utilità, fe non per ren- | 

der quello più compiuto , ed univerfale ; laonde i 

dal piacere recato dalle fue tragedie traeva egli i 

ballante argomento della loro bontà: nè di vero 
a più fue tragedie poteva egli addurre altra giu- 
llificazione. Dopo le predette tellimonianze dee pa- 
rere Urano che il Sig. Dacier, benché nelle of- 
fervaziohi fopra la poetica d’ Arinotele miollri 
conofeere nelle favole Franceli del difviamento; 
abbia alferito nella prefazione, che Cornelio fo- 
flenuto dalle regole di qpeHofilofofo barelli tuito 
lo fplendore alla tragedia apprello il fuo lungo 
fmarrimenio. lo fo bene che coloro i quali prò- 

fcf- 
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fe(Tano in Francia maggior raffinamento di gufto 
non confiderano i pregi de’ loro tragici poeti per 
la conformità eh’ effi hanno colli precetti degli 
^ antichi: ma per certa eccellenza di difcorfo, che 
ci fa ridurre ogni cofa a fuoi naturali principi 
fenza dipender punto dall’altrui oppinione , e^i 
autorità , dichiaranti d’ etiendere ad ogni forra 
di letteratura quella efatta fìlofofìa , per cui ne- 
I gli ultimi tempi ha fatto ogni feienza notabili 
avvanzamenti ; però non accettano le dottrine 
di veruno quantunque celebre ; perciocché tro- 
vanti non di rado difeordi da quella ragione uni- 
verfale , cui convien ricorrere per difeernere il 
valor di ciafeuna ; Qiiindi è che s’ è dichiarato 
imperfetto il libro del poema Epico fatto dal P. / 
Bofsù, folamente perchè l’autore proponendo per 
efemplari Omero e Virgilio s’è foggettato a’ pre- 
cetti d’ Arinotele , e d’ Orazio: ancorché vera- 
mente meriti il maggior biatimo per le male in- 
terpretazioni, ch’egli fa di que’due roaetiri . Per 
mio parere non puoffi fe non approvare quel ge- 
nio filofofìco, da cui riconofeiamo ridotta la cri- 
tica a quella perfezione , che giammai non ebbe 
preffo gli antichi , nè giudico riftretto fra termi- 
ni de’ primi autori ogni pregio, che l’umana in- 
venzione accrefeer puote all’ arte poetica: Ma non 
fo lodare l’ abufo,' che molti fanno di tale filofo- 
fia, iuveftigandò ogni fievol ragione per denigra- 
re gli fcrittori deir antichità , ed ufurparti fopra 
' di loro mille vani vantaggi ; ticcome s’ è veduto 
nella famofa quiftione già dibattuta in Francia 
intorno gli antichi , ed i moderni . Io per me 
con la dovuta moderazione ufo non farò nel 
prefentc paragone , che della accennata filofofica 
•s A 4 di- 
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difcuffionc, e di quel deliro difcernimento , che | 
i Francefi chiamano Elprit de Philofophie, noti \ 
curando d’ alcuna autorità , che Ila fcompagnata ' 
dalla ragione ; nè lafcerò di dire con indiflferen- ' 
te ingenuità si le virtù che i difetti d' ambedue 
le parti . 

A R. T I c o L o IL ^ , \ 

D A.Ha perfetta tragedia vuoili ricercare il fine j 

ottimo , nè quello altro è propriamente , ' 

che il ptirgar con piacevolezza lo fregolamento jl 
delle paHìoni per mezzo della compalTione, e del V 
terrore. Quella purgazione, benché in varie gui- 
fe s’efponga da molti interpetri , ch’han cicalato 
fopra Arinotele; oramai dagli uomini dotti più ' 
non lì dubita, che non fi pplfa ellendere al re- 
golamento d’ogni palTione, perciocché per mez- 
zo delle due predette commozioni lì può correg- 
gere ogni diffetto, che foggiace a perniciofe con- 
feguenze. Ogni ragion vuole, che nulla meglio 
‘ vi conduca ; che rapprelèntanza di perfona vir- 
tuofa , o non mal coHumata , che per qualche 
umano trafporto di felicità cada in miferia . E 
purché r,uomo di gran virtù non lìa efente da 
qualche difetto, io contro il parer d’ Arinotele 
lo giudico fecondo la Crilliana legge idoneillì- 
mo fra tutti . Tutto ciò eh’ io trovo oppollo a 
tale principio parmi aliai vano . Perchè laddove 
Cornelio dice, che tal purgazione gli fembr^una 
bella idea che npn abbia mai il fuo effetto , re- 
ca per ragione refempio del fuo Cid , che non 
gli pare atto a ciò fare; benché fecondo lui con- 
.tenga ogni richiella condizione Ma s’ inganna 

egli 
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egli nell'affegnaie alla paflione amorofa di R.O* 
drigo , e di Cimene la cagione della peripezia . 
Se a me lice anatomizzare tal favola meglio dell’ 
autore, il trafcorfo, che dà moto alla cataikofe 
è la vendetta che fa Rodrigo dell’ aifronto fatto 
al padre . Se l’ azion fua ben s’ efamina col do- 
vere della morale , non colla mafTima del volgo , 
non lice farli giuftizia da fe ilelTi ; laonde falfa< 
mente dice Cimene, n' as fait le devoire que' 
d’ un homme de bien. Però giudicando più favore- 
volmente, dico, che falTi qualche purgazione di 
tale reità, ma non piena: perchè la favola ter- 
mina lietamente , e per qualche altra ragione , 
che ne’fucceHjvi capi fi potrà raccogliere. Cimc- 
ne non è rea di nulla per l’amore legitimo con- 
cepito verfo Rodrigo: però non ha le condizioni 
, di protogonilla . La pietà eh’ ella muove giova 
alia favola folamente come una confeguenza fu- 
nella dell’azione di Rodrigo. Cornelio cerca av- 
valorare la fua oppinioue dicendo, che 1’ Edippo 
di Sofocle , il quale fi dà per idea della perfe- 
zione, non purga punto: Ma quello Francefe s’ 
inganna per non faper rinvenire in Edippo alcu- 
na colpa ; c va quindi interpetrando che Arino- 
tele con la voce non abbia voluto pre- 

Icrivere fe non un errore involonta>rio , come 
falfamente ha creduto anche il nollro Callelve- 
tro ( 4 ), ed altri prima di lui feguiti ultimamen- 
te anche dal Dacier nella fua traduzione . Il co- 
lloro sbaglio è nato per mio avvifo dalla contrap- 
pofizione di quelle parole del tello f**x^*- 

el»* ■> 
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ctM.fi d(Mf7ia¥ (tv)ti\iw ( 4 ) ma. la voce I 

>*e*a non lignifica già la malizia d’ un delitto ^ ' 

ma l’abito viziofo: perciocché fecondo il fidema > 
della morale Arìllotelica, un fol atto , ancorché ! 
pravo non rende l’ nomo d’ ordinario malvagio . 

La malvagità però come abituale s’oppone alla 
colpa accidentale, non ad un innocente errore . 
Comprova ad evidenza il mio fentimento f ufo * 
che Arinotele fa della medefima dizione nella < 
morale, malTimamente nel lib. 7 . c. i. ovediver*- ' 
fihcando l’incontinenza da oppone que- 

lla feconda all'abito delia virtù . La mente del I 
greco fcritiore appare anco dall’ efempio di Tie- 
^e, cui mette inheme con Edippo. In vero lìc- ' 

come fu r uno inceftuofo ; 1 ’ altro dalla tragedia > 

tìeffa di Sofocle lì vede non innocente ; percioc- 
ché , fe non conobbe il padre quando T uccife; 
egli nondimeno fece un. temerario rifentimento 
d’un lieve affronto, trucidando quattro perfone . 

Crede Cornelio effer di melliere che *1 fallo Ita 
nell’azione della tragedia: ma balla per l’inten- 
to, che la peripezia fi vegga derivare dal mede- 
lìmo. Dacier per difender Sofocle, ed inlìemc la 
fentenza da lui atttribuita ad Arinotele, dice ef- 
fer in Edippo la violenza, e l’orgoglio , e la te- 
merità : Ma per mollrarlo perfona propria per 
lo fin tragico, lo figura inettiffimo, rapprefentan- 
dolo quafi abitualmente viziofo , ed aggrava il 
poeta, invece di lodarlo i Per confermare il gio- 
vamento che quivi s’è propollo il poeta , piace- 
mi avvertire altresì, che fecondo l’antica fuperfli. 
zione infinuavalì 1 ’ orror delle vere colpe anche 

per 

(a) Non per ùialvagita ma per notabile trafeorfo . 



Digitized by Google 


, PELLA Poesia Tragica. ii* 

per le gravi confeguenze de* misfatti ìnvolontarj ; 
perchè fi credeva, che contaminaffero ; però 1* o- 
racolo prefagi, che la tranquillità di Tebe dipen- 
deva dalla part^a d’ Edippo . Con ciò rimane 
■ riprovata l’opinione dell’ Ab. Taraffon ( 4 ) , che 
imputa a Sofocle l’ indegna intenzione d’ infun- 
dere unicamente la mafiima , che non fi potefie 
fchifare un delitto , a cui gli Dei defiinafiero . 
Per le cofe da me dette riefcon vani tutti i ra- 
gionamenti , che diriggonfi a levar il pregio di 
purgar le male affezioni alla tragica poefia . 

Egli non ha dubbio, a dir vero, che fe .poh- 
deriamo le favole de’ greci autori, fe ne incon- 
trano molte cui mancano le condizioni del 
principio fopra fiabilito : nondimeno una gran 
parte di quelle*,' fe non purgano per mezzo di 
perfone cadute in calamità per qualche fallo fcu- 
fabile; riguardano almeno di lontano un hiedefi- 
mo fine. Il Prometeo è foggetto idoneo alla tra- 
gica purgazione , efiendo punito per lìna colpa 
fcufabiliffima dal genere umano , che fu da lui 
beneficato. Benché la Tragedia fia per molte al-' 
tre cagioni’ imperfettiflìma . I fette contro Tebe’ 
non anno il Protogonifia atto all’ effètto della 
Tragedia, ma fi fcorge, che ivi l’Autore ha perdpto 
di mira l’ intento dì purgare le paffioni rapprefen- 
tando le calamità d’ Eteòcle , e Polinice , e la defola- 
zione della Città fielTa effet provenuta dalla col- 
y pa di Laio, che contro i divieti d’ Apollo fi con- 
giunfe con Giocafia , e fprezzò Edippo , effendofi la- 
fciaco trafportare a piacere con lei da fiolidezza.* 
vt^avia. truvdym . I Pcrfianì anuo 


( a ) Differ. fur T Iliade . 
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Soggetto attidìmo, perocché Serfe cade in mireria 
i'eguendo i mali conGgli degli amici , e fpinto da 
ardir giovanile fi perfuafe di foggiogare T Eiefpon- 
to come dice 1’ ombra di Dario . 

veiyràif fiir' «x A’/3i^X/a x} xfurrv'g'my . 

L’Agamemnone mi fembra pure Protogonifta 
idoneo. Ma devo vedere la vera occafione della 
fua morte . Mentre Clitennedra rapporta il fuo 
omicidio alla vendetta d'Ifìgenia ed Egido alle 
calamità , che fuo padre Adreo fece foffrire a 
Tiede padre del medéfimo Egido. Euripide fem- 
bra edere dato men regolare nella invenzione 
delle fue favole. Fra quede non trovo che 1’ O- 
rede, 1’ Ipolito, e Creufa nell’ Ione , che abbia- 
no le qualità richiede nella perfona tragica ; A 
cui puoffì aggiugner l’ Andromaca , che pare ef- 
, ferii accrefciuta le miferie per colpa d’ avere poco 
piamente aderito a far le nozze col figliuolo d* 
Achille uccifor del Marito. Certi Francefi avidi 
d’accrefcere le gloria alla Fedra di bacine han- 
no ♦ngiudamente cenfurato Euripide d' avere nell’ 
Ipolito prefo per foggetto un eroe perfetto , che 
muore calunniato indegnamente: ma non hanno 
quedi avvertito, che la fua morte è cadigo del 
difpregio, con cui egli parla di Venere . Varie 
tragedie del raedefimo purgano folamente nella 
feconda maniera da me notata , ed altre non 
fembrano avere altro fine , che di modrare le 
vicende della fortuna, e le difgrazie, a cui fono 
foggetti anche i più felici , per indruire I’ udito- 
re a non infuperbirfi nelle profperità . fofocle è 
dato olTcrvatore delle qualità perfette della per- 
fona tragica nell’Edippo, nell’ Ajace , nelle Tra- 
chinie, e nella Antigona; ancorché qualche cri- 
^ (ico 
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tico abbia creduto, che quefta ultima foffe per- 
fona affatto innocente, perchè la (ua difobbedien- 
za verfo a Creonte fu per motivo di religione . 

A tale accufa fi poflbno dare doe rifpofte . Una 
fi è che la religione non obbliga in certe cerimo- 
nie a coi\o della vita; e Taltra, che il poeta s’è 
regolato col coftumede’ fuoi tempi , in cui non era- 
no sì fottilmente confiderati i termini del dovere . 
Nell’ Eletra pare che il fin principale del poeta 
fia mofirare qual pena fia dagli Dei decretata all’ 
empietà di Gli tenneftra, e renderne piacevole il ca- 
ligo con la compaflTione degli oppreflì figliuoli : 
c di vero quella favola, ficcome in più cofe, co- 
sì nell’ arg^omento mal corrifponde all’ altre , e 
puoffi accoppiare con i Coefori d’Efchilo. Il Fi- 
lottete fcollafi anche aliai più dallo feopo della - 
perfetta tragedia ; 

Articolo III. 

G L’ Italiani , che fi propofero di feguire I4 
feorta de’greci s’avvifarono per lo più do- 
ver imitare le favole più regolari . La Sofonisba 
del Triffino (per cominciar dalla prima che com- 
parve in noftra lingua) contiene 1 ’ azione d’ una 
rcina generofa che per ifeanzare la fchiavitù , fi 
rifolve dopo qualche refiflenza di rinunziare al 
maritaggio di Sifacc già fatto prigione , e fpofar 
MafiinilTa , a cui prima era fiata promefTa . Ella 
però commette errore coflretta dalla ncceflità , 
che non lafciavale altro fcampo : quindi giugne 
in confeguenza dei medefimo aireftremo di dar- 
morte per quella via onde fperava la falvezza. 
Lp Rofmonda del R,uceliai , ehe poco appreflo 

ven- 
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venne alla luce, rapprefenta una fanciulla reale-, 
che per dar fepoltura al corpo del padre ha Tim- | 
prudenza di trattenerli tre giorni e più nel cam* 
po della battaglia; e però riman prefa, e sforza* | 

ta a bere nei cranio paterno . Lilio Gregorio Girai* 
di ne’dialoghi’de* poeti dice aver il Rncellai voluto ' 
in efla imitare l’Ecuba d’ Euripide. Ma la favo* 
la. del poeta greco è molto meno ordinata per lo j 
proprio fine, che l’ Italiana. L' Orefle del mede* ' 
umo tuttoché di lieto fine non lafcia di farcom* p 
patire in guifa compatibile., eh’ egli, vieu punito |< 
per ruccifione degli adulteri. Fra le tragedie di • 

Gian Battifta Giraldi non pur l’Orbecche ha fìr ' 

mili qualità ; ma parimenti la Oidone, TAltile, t 
figliuoli di Nirio negli Anticcalomeni , e laCleo* < | 
. patra: tali fon pure la Canace dèlio Speroni , 1' ^ ! 
Orazio di Pietro Aretino , la Ghifmonda del Raz* i 
zi, il Torrifmondo del TafTo, l’Elifa del Glorio: ji 

e nelle favole di Pomponio Torelli il Tancredi I i 
per mio avvifo dovrebbe anteporli alia Merope 
del medeUmo: benché quella fia prepolla a tut- 
te l’altre dal Marchefe Maffei , nel fuo Teatro 
italiano: perciocché quando pur li conceda , che ! 
c0a fia più deir altre atta ad elTer ricevuta con 
applaufo in Teatro ; non. merita ella però pre* 
cedenza come favola doppia per la bellezza ( co- 
me fi dice) dell’argomento, la qual fi confiderà 
dalla attività di purgare principalmente . Il Ni- i 
no nella Semiramide del Manfredi , . le Gemelle 
Capuane del Ceba, il Solimano dei Bonarelli , 
e 1’ Aridodemo del Dottori fono tutte pjsrfone 
della medefima idoneità . Il Gravina a noftri gior- 
ni affettando tf introdurre nel Teatro d’ Italia 1’ 
idea eccellente della greca tragedia ha pretefo , 

che 


/ 
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"che gli- altri noftri poeti non abbiano , che una 
larva della medenma, e confondendo ciò, che le 
greche favole han di buono con ciò, che hanno 
d’imperfetto, e che fente i principi della poefia, 
ha fenza difcernimento ammenb nelle fue ogni 
•l'oggetto. Ma laddove intende di liberar la poe- 
fta tragica dalla fcbiavinùt di molte regole, e ren- 
derle r antica libertà con volo generofo , $ Ubero ^ fi 
mofira fchiavo imitatore di maggior loro iraperfezio- 
iii . Il Papiniano fuo è nondimeno ottimo Autore 
che purga dalla imprudenza di non faper far ufo 
<lelia di^imulazione . Non merita gran pregio per 
la fcclta de’ fiicceflì principali neppure il Teatro 
italiano di Pier Jacopo Martelli , il quale non 
par che guari abbia curato le favole di quello 
primo ordine. Tal proprietà fu dall’autore attri- 
buita al Procolo, ma fenza fuliìciente ragione . 
Il Cicerone, ed i Taimingi pajono meglio con- 
formi a tale idea, ed il Fabio, benché fia di 
fine lieto, ha per altro foggetto affai regolare . 
Fra molte altre moderne tragedie , che abbiamo 
non mancano più faggi d’ una ottima elezion di 
foggetti . Per ciò fon degni di loda Beatrice nel 
Corradino del Caracci , la Poliffena d’ Annibaie 
Marchefi , rUliffe del Lazzarioi , la Didone del 
Zanotti, la Temifio del Salio, l'Achille del Moih- 
tanari. Non voglio già quindi conchiudere , che 
le mentovate tragedie fieno però perfette ; Elle 
hanno i lor difetti ed havvene alcune , che toh 
tane la qualità del protogonifia fono debolifiìme 
ora nella condotta, or nella forza degli allètti , 
or nella proprietà de’ cofiumi , or nella gravità 
delle fentenze . Laonde è facile avvederfì effer 

non 



DIgitized by Coogle 



f 


- i 6 Esame.' I 

•non feoza ragione fopra molte delle precedenti I 
ilpplaudita la Merope del Marchefe Matfeì. 

AaTiooLo IV. I 

M a perciocché mio avvifo è di parlare iif 
quello capo della loia dignità più fullan- 
^ Aiate della favola tragica, paragonando in ciò gl* 
Italiani co’ Franceli , non pollo allenermi d’ 
alTerire elTer in tal parte inferiori quelli fecondi. ! 
Cornelio non fa citare fra le fue tragedie per ot- 
timi efempli di tragiche pcrfone , che Rodrigo | 
del luo Cid, e Placido della fua Teodora: ma le | 
.ben s’efamina ciafcuno di quelli due, lì ritrova- 
no in elTi de’ difetti, che gli allontanano dalla de- 
..cantata perfezione. La calamità di Rodrigo fe li 
confiderà in riguardo al pericolo della fua con- m 
dannagione è più propria per eccitare timore della |' 
medcfima, c deU’elìto del duello , che compaf- 
fione; onde trattien l’uditore quad nella fola an- 
sietà di fapere il fuo dellino reperti vamente al 
rammarico , eh’ egli prova d’ avere olfefo 1’ amata ' 
Cimene , egli lì merita bensì qualche pietà , ma < 
non sì grande, nè sì comune prelTo tutti gliafcol- ; 
tatori; quanto conviene e hnaimente quella po- ^ 

ca, ch’egli è valevole a provocare, fvanifee qua- 
fi in nn punto per l’ allegrezza finale della trage- i 
dia. Placido reca in fine qualche purgativo ti- | 
more, per l’infelice trafporto , che lo riduce a fe- ! 

rir fe ilelib mortalmente: ma la compafiìone eh’ j 
. egli muove è menomilTima: perchè trova l’udito- | 
re occupalo da quella di Teodora , e di Oidi- ' 
rao aliai più degni della medefima . Inoltre i rim- < 

pro' |l 
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proveri, che egli fa nelle ultime parole al padre 
addolorato, hanno certa afprezza, ed indecenza; 
che pregiudica a quella tenerezza che potrebbe 
cagionare. Dì più dico ,.che 1’ afpetto della fua 
diigrazia è sì momentaneo, e sì privo di queU 
la parte che chiamafl da greci che la fua 

morte pare cofa accefforia alla tragedia . L’ Ora- 
zio avvrebbe ìoggetto non indegno j fe quello 
poeta non lo traitalTe talmente; che fcordato di 
tutti i vantaggi, che poteva trarre dal fuo proto- 
gonifta, fa tutto lo sforzo nel muovere l’ uditore 
a compaffion di Sabina, e di Camilla. però i pri- 
rni atti riefcono pallìonatilfimi , e gli ultimi fred- 
di , ed. inutili . Con giudizio aflTai migliore ado- 
perolTi il medefimo tema da Pietro Aretino nel- 
la fua Grazia, ove le non fi fcorge la vivacità 
de’Caratten, la dilicatezza, e. la forza delle epi- 
lodiche palfioni, e certo artifizio nella condotta, 
come preffo Cornelio; non ha però l’autore per- 
duto di mira il fin' principale, e procaccia difor- 
prendere 1 uditore utilmente sì colla compaffione 
del medelimo, come col timore . Le due perfo- 
ne più proprie, che Pier Cornelio haprefoa rap- 
prefentare fono la Sofonisba, el’Edippo; ma ne 
ha fatto SI mal’ ufo , che n’ha formato due delle 

lue inferiori tragedie.. L’azione tratta dall’ Edip- 

po di Sofocle gii è fembrata fecca ; però, .volen- 
dola nobilitare havvi introdotto l’ Epifodio' di Dir- 
cea, e di Tefeo, che non folo frallornano .1’ in- 
ereffe primario , ma lo. fanno divenire acciden-. 
tale, oltre di che s’occupa talmente Edippo. llef- 
lo ne loro affari , che fembra fcordarfi della fua 
diigrazia quando, in effetto dovrebbe moftrare tra- 
Iporti degni d una difperazione, che induce a ca- . 

B var- 
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varfi gli occhi. La Sofonisba che deve meritarfi 
la Compallìone della gente, fì commcia nelle pri- 
me fcene a rendere odiofa da Cornelio col far , - 
eh’ ella pofponga una vantaggiofa pace ad una 
battaglia pericolofa per lo marito Siface: percioc- 
ché aveva gelofìa che MaflìnifTa col benefizio del- | 

la pace fpoTafie una Tua rivale . Confermali dap- 
poi Todiofità con l’afprezza che ufa al marito , , 

ehe vien fatto fchiavo per aver voluto compiacer- 
la. Laonde alfine e per la poca difpofizione , che ' 

trova negli fpettatori, e per la maniera con cui f 

muore quali trionfando non reca veruna pietà . | 

Non così fece il Triflino nollro , nel cui dram- 
ma non folaraente fi rende ella in ogni incontro 
aggradita al popolo .* Ma non abbandona il ma- j 

rito', che con ribrezzo vinta dalla necellità. Nel- 
le altre fue tragedie il medelimo Francefe fi è i 

difeoAato anche più dalla idea della perfezione, | 

non effendofi propofto per ifeopo che od’inftrui- 
re nella politica , che egli dichiara elTer I’ anima 
del fuo Sertorio , o di moArare efempli di gran 
coraggio, o di pingere alcun carattere Araordi- 
rio, dando talora efprelTamente bando ad ogni i 

tragica tenerezza, e finalmente in ogni luogo di 
dileticare l' orecchie e gli animi delle damcFran- 
cefi con amorofi trattenimenti. Racine , cui daf- 
fi il vanto d’elTer giunto alla maggior perfezio- , 
ne delia tragica poefia , non ha per mio avvifo I 
altri argomenti, che fi poAan ridurre alle leggi 
delfa perfetta tragedia, fe non quello della fua | 
Fedra (colla quale la Fedra Italiana di Francefeó 
Bozza non può Aare in paragone) ed al più quei- ; 
lo del Britanico, a cui foglio far più giuAizia , [ 

che non gii ha fatto l’ Ab. TaraAbn , che per al- j 

tro 
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tfó efalu i poeti della Tua nazione . Pare a lui 
Britanico innocente: Ma le quella tragedia me- 
glio s‘ efanjina fi fcorge che non mancavano a 
Britanico le idee di procacciarfi anche criminalmen- 
te le fortune interdettegli dal deiìino , oltre la 
molta imprudenza cagionata non meno dalla paf- 
lione amorofa, che dalla età: Laonde il timore 
che la fua morte commove , rendefi correttivo . 
Nella Ifigenia, che contiene la raccolta di tutti 
i migliori palTi di quella d’ Euripide 1’ autore ha 
pollo l'arte fua principalmente in trovar modo di 
falvar la vita a quella donzella per contentare gli 
uditori, e pretende muovere un util terrore non 
difgtunto dalla Compaflìorte per mezzo di Erifi- 
le, che muore in fua vece; Ma fenza effetto ciò 
fpera; perciocché fe merita quella rivale qualche 
calligo ; non périfce^ péro che in confeguenza del 
primo Oracolo di Calcante , che 1’ aveva a ciò 
condannata avanti ogni fua colpa , non elfendo 
il fecondo oracolo che una dichiarazione del pri- 
mo. Inoltre non puote ella traer pietà trovando 
gli animi difpolli a favore della figliuola d’ Aga- 
memnonej i quali non fwlTono fe non odiare chi 
s’oppone, come Erifile, alia fua liberazione , e 
godere di tutto ciò, che, la produce . AlelTandro 
pare nella tragedia di tal nome piuttollo un Ca-' 
valierc errante d’un romanzo , che protogortilla 
d^una tragedia , non confillertdo quella favola , 
clic nella imprefa d^ àcqiiillare il pacifico pof- 
felfo deir amata Cleofila , in cui sforzato quell’ 
Eroe a combattere Con Poro moftra d’ amar 
la vittoria principalmente per Io poflelfo di lei , 
fortendo dal conflitto per ire a vifitarla prima di 
fa pere ilj finj di Poro , La Tebaide fcuopre la 
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gioventù del Poeta. L' Andromaca pare che do* 
veffe anzi intitolarfi l’Orefte; perchè quelli fem- 
bra l’ attore primario , cominciando , e terminan- 
do l’azione, da cui dipendono le vicende di Pir- 
ro , d’ Ermione , e d’ Andromaca parimenti : fen- 
za che non recano alcun timore purgante An- 
dromaca, ed il figliuolo Aflianatte : Poiché fono 
del tutto innocenti promuovon folo una pierà 
palla ggera , che per 1* efito felice torto fvanifee . 
La Berenice, benché fia alquanto compaflionevo- 
le, ha foggetto poco atto per recare un terrore 
Convenevole : Perciocché la fua calamità non è 
punto da lei meritata con veruna colpa: Né giu- 
dico poterli replicare , che la fua difgrazia cor- 
regga la violenza della pallione amorofa , perchè 
farebbe ridevole il creder, che alcuno s’avvilì per 
erta di non innamorarli , o di liberarli da tale 
partione . All' incontro la Tragedia di Mitridate 
eccita fpavento , ma muove poca compalfione , sì 
perché quel Re appare di coHume alquanto cru- 
dele; come perché la commozione , che fa Mo- 
nima contrafta a quella, che Mitridate dovreb- 
be acquiftarfi : Aggiungo, che Tanimofità , e la 
cortanza del raedelimo fono poco atte a produr- 
re ,tal pallione : avvegnaché per muovere altrui 
ila d’uopo aver prima in fe fterta la commozio- 
ne giiifta ciò, che dice Orazio. 

Si vis me fiere dolendum e fi ' 

Primtim ipfi-tihi-. (<*) 

Qiiindi è che generalmente debbonli giudicare po- 
co propri per rapprefentar la prima perfona della 

pCfr 

( ) De arte poct. 
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perfetta tragedia fimili foggetti : ancorché poffa* 
no fare qualche buon effetto per la magnanimi- 
tà. Il Bajazetto è fondato fopra azione poco com- 
paflìonevole: perciocché egli fteflo fpontaneamen- 
tc incontra una morte , che potrebbe sfuggire . 
Qualcuno ha ceafurato R.acine , pc-rochè Bajazet- 
to rifiuta il trono,' e la vita per Io folo eccedo d’ ~ 
amore: Ma tale cenfura è di niun valore , per- 
chè fatta da chi fupponeva che 1' eroe tragico 
debba edere perfetto efemplare di virtù , ne pof- 
fa per ciò fagrificare la gloria d’ Un impero ad 
una molle pallione. L’amore, ch’egli ha, perfe- 
zionerebbe la tragedia, fe Tefito infelice apparif- 
fe un cadigo della fua tenerezza , invece d’ ede- 
re una pena non iolo ingiudamente ordinata dal- 
la tirannia del fratello, ma con cieca ferocia da 
lui dedo^ voluta. L’ Atalia benché abbia piu deli’ 
altre il gudò della antichità si per la femplicità , 
che per l’ordine ; fe fi confiderà fecondo il fine 
primario non reca niun utile tétrorc, veggendofi 
in pericolo d’oppredìone un fanciullo innocente : 
Con tutto ciò, perchè inhnua mirabilmente la con- 
fidenza verfo Dio, ho Tempre avuto per tal fa- 
vola una particolare edimazione . Io mi dende- 
rei troppo, fe far volefa particolare menzione de* 
Soggetti prefi a rapprefentare da Retrou, da Mai- 
ret , da Tomafo Cornelio , da Pradon da Grebil- 
lon, da M. de la Fofle, da Duchè, da M.de la 
Grange , dal P. de Colonia, dal Foilard , da M. 
Voltaire. Havvi bensì tra deflTi alcuno , che ha 
modraio di conofeere, e di pregiare il valore del- 
le tragedie del primo grado : Ma niuno è dato 
provveduto de’ mezzi propri per arrivarvi . Di 
molte lor favole occorrerammi di ragionare nel 
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decorfo di quello paragone . Io chiuderò dun- 
que il prefente capo con dire che la rapprefen- 
tanza de’ tragici fuccelTi preffo gl’italiani ha del- i 

la conformità maggiore col genere perfetto del- ! 

la tragica poefia , e però meglio acconcia a pro- 
durre quel piacere , e quell’utile che fon di lei 
più propri . Nè con tutto ciò ricufo a’ France- | 
fi la loda , che meritano ; Anzi fecondo 1’ op- | 
portunità inoltrerò ne’ Capi feguenti fenza par- 
zialità , eh* edì hanno in certe cofe della parti- . 
colare benemerenza , e nel propollto di cui trac- I 
tiamo in quello , conviene altresì dire , che han- ' 
no non di rado una lodevole precauzione per rende- 
re amàbili apprclTo gli uditori que’ perfonaggi , j 
con cui intendono talor di commuovere , edan- | ' 

do loro , il più che poffono , quelle parti, che ' 

offendono la dilicatetezza de’ noilri tempi : an- I 

coTcbè a tale prerogativa non corrifpondano gli c 

altri mezzi della compalfione ; e quella iltelfa f 

Ila più fiate praticata con troppa libertà d' alte- ^ 

rare le llorie . Si veggono oltre ciò prelfo Pier ^ 

Cornelio e Racine de’ tratti mirabili, ove sì rap- ' 

prefentano i Caratteri de’ noilri affetti sì viva- ! 

mente ; che farebbe difficile rinvenirne di fimi- < 

li nelle tragedie Italiane : Ma fovente i più bei ^ 

pafTì fono un puro ornamento di perfone fubal- i 
terne o fuperfluo, o talor anche nocivo allo feo- | 
po primiero. Si potrebbe dire ancora che i Fran- 
cefi fono inventori; o piuttollo riformatori d’ima 
fpezie di poema, che meglio chiamerebbefi dram- 
ma Eroico, che tragedia. Non vo’tralafciare che 
ad una cenfura parmi all'incontro che foggiacciano | 
non poche tragedie Italiane per avere argomento 
finto, ancorché per altro idoneo: dalla qual pra- ^ 
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lica fi fon guardati i Francefi . Jo non faprei 
almeno ben difenderne alcune, in cui s' attribui- 
fcono a perfone ideali quegli avvenimenti firaor- 
dinari > per cui fi fon refi celebri fino a nofiri 
giorni gli uomini più fepolti nelle tenebre dell’ 
antichità . Negli uditori di mezzana cognizione 
poco o niun colpo pofibno fare tali cafi : percioc- 
ché efsendo di fila natura poco credibili fe non 
fono appoggiati ad alcuna memoria, lo lafciano 
almeno in dubbio delia lor verità ; però credo 
che folamente ne’ più rozzi polTono produrre il 
loro effetto. 1 poeti greci non eran foliti a pren- 
derli tal libertà fe non in certe tragedie di liet/i 
riconofeenza , come è probabile che fofTe an- 
che il fior d’ Agatone . Fra le tragedie della 
natura orribile abbiamo la fola Medea d’ Euri- 
pide , che licenziofamente appar finta non pur 
contro la naturale credibilità: Ma contro la fio- 
rià fieffa , fecondo Eliano ( a ) , il quale fcrìf- 
fe , che non da lei , ma da Corinti furono ucci- 
fi i fuoi figliuoli. Ma un pari fallo farebbe affai 
men perdonabile a tempi nofiri, che a quelli de* 
greci , ì quali avevano minori commodi d’appren- 
der l’ifioriche notizie» Ma pafiìamo ad altre con- 
fìderazioni . 


( a ) Lib. s- cap. ai. 
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CAPO II. 

Ojfervazioni intorno le circoflanze che rendono 
efficaci le peripezie . 

Articolo 1. 

P Er Io precedente capo fi può comprendere , 
che le tragedie de’ Francefi fono per lo più 
difettofe ora per poca idoneità delle perfone prin* I 
ci pali, ora per l’ incapacità degli argomenti , ora 
per l’improprietà de’ fini proporti da que’ poeti : 
Con tutto ciò per formare una intera compara- 
zione della tragica teoria rimane ad efaminarfi 
particolarmente il valore dèlie peripezie più re- ' 
golarmente da eflì praticate. Tre cofe concorro- 
no a far sì che’l rivolgimento della tragedia fìa 
bello e cagioni efficacemente la compaflione e lo 
fpavento; cioè maraviglia, riconofcenza , e paf- 
lione. La maraviglia propria della tragica poe- 
fìa confìrte nell’orribiltà derivata da mezzi ina- { 
fpettati; imperocché’! timore e la pietà ricevono 
maggiore aumento qualor c’incontra vedere de’ 
cab orribili per quelle vie, onde menoG temea di 
pericolo, si perchè pajonomeno evitabili i mali più 
comuni a fronte degli rtraordinarj; come perchè I 
vie più fì commove la nortra umanità mentre ap* 
prendiamo dalla novità dell’ altrui difavventurede’ < 

^ nuovi modi , che ci agevolan maggiormente que’ I 
patimenti, a cui foggiaciamo. A che fì puote ag- ì 
giugnere, che i mali divengon più cotirtderabili 
quando vengono d’onde s’attende del bene: Per 
la qual ragione piacquero agli antichi quelli , 

, che 
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che occorrono tra congiunti di fangue, o d’ami- 
cizia . Però quantunque ogni (orta di maraviglia . 
fia in ciafcun poema generalmente lodevole ; per- 
ciocché reca feco diletto grande, la tragedia non 
richiede di fua natura , fe non quella come fua 
propria, potendo fu (Tillere facilmente fenza altra. 

' Laddove i poemi Epici farebbon mancanti di cofa 
cflenziale, le foflero privi di quella , che nafce 
dalle altre cofe. I poeti Francefi pare, che non 
sibbian fatto gran conto di quella maraviglia par- 
ticolare della tragica poefia. P. Cornelio ha proc- 
curato in più drammi di dilettare folamente con 
efemplari eroici, collituendo l’elTenza del diletto 
tragico in una ammirazione accelToria. Molti più 
confiderando , per cosi dire, T arricchimento del 
corpo, che la virtù deiranima , fi fono avvifati , 
eh’ egli abbia in cotal guifa perfezionato là trage- 
dia. Però ricercano aliai coniunememe-i France- 
Yi, come cofa necelTaria alla poefia tragica gli 
Eroi egualmente grandi che neU’Epopeja: nel che 
parmi, che s* ingannino : Conciofiachè oltre il 
non aggiungere efienziale benefìzio al fine proprio 
della perfetta tragedia; divertono talora l’ uditore 
dalie paflioni, e lanno perdere T efficacia alla fa- 
ttola; oltre qualche altra fconvenevolezza*, che 
toccherò parlando de’ collumi. Per avvederli di ciò 
balla olTervare quanto la Sofonisba di Pier Cor- 
nelio, che ha per altro argomento affai tragico , 
perda per cagione dell’ Eroifmo in paragone di 
quella del Triffino. Non credo però buona indu- 
zione quella dell’ Abb. Taraffo|^ il quale dice (4) 

ut i)ùì ' 

( « ) Differtatlon fur l’ Iliade. 

/ 

) 
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che la tragedia può prendere dairEpopeja la ma- [j 
raviglia ; ficcome l’ Epopeja piglia la compalTione , 
ed il terrore dalla tragedia; imperciocché il poe- 
ina Epico è rapprefentazione più generale della 
vita umana : Laonde , non folamente può fenza 
nocumento, ma deve contenere l’ imitazione d’ o- 
gni affetto : il che non accade nella tragedia , 
poeGa più limitata , e dilicatiffima nel ricevere , 
pregiudizio da forallieri accrefcimenti. Alcuni per | 
errore hanno creduto, che la fpezie delle trage- ;; 
die doppie, ove i cattivi muoiono, ed i buoni Gli- ^ 
beran alle miferie , non abbia altro Gne, ch’inGrui- ^ 
re gli uomini con Tefempio ; quindi è che ap- j 
provano in effe fomiglianti introduzioni. Ma po- j 
co moftrano di conofeere la natura della tragica 
poeGa, la quale in quella fotta di Favole , ben- ^ 
chè per la Gnale letizia G fraGornino le paGìoni 
commoffe, non lafcia di produrre negli animi de- ^ 
gli afcoltatori un giovamento Tuo proprio. Che fé ^ 
s’ammife già Gotto, il nome della tragedia ogni ^ 
Torta di fatti illuGri indiGintamènte ; non aveva ^ 
effa ricevuta ancora dalle regole la fua fpezial for- ' 
ma. Per cagione delle predette maffime è fucce- . 
duto, che hanno i FranceG in particolar guifa 
praticato una qualità di drammi differenti delle | ^ 
tragedie, la quale abbia per Gne di giovare con j, 
r efempio delle grandi virtù ; il che , come loro | ' 
è venuto fatto qualche Gata con della lode ; cosi | 
pare che già due lecoli Goffe propoGo dal noGro , 
CaGelvetro nelle tragedie Italiane non s’ è tra- j 
feurata la maraviglia propria di tale poeGa . Chi 
fcorreralle s’avvedrà, che non pur quelle, che da 
pe furono nel primo capo nominate ^ T hanno al- j 
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le lóro peripezie d’ordinario congiunta: Ma le fa- 
vole doppie ancora. Fra le quali ci prefta affai beir 
efempip la Merope del Marchefe Maffci . ' 

‘ -i 

A r T 1 (G O L O- IL 

L ’ Ufo della ricoBcfcenza è pure aliai comune 
nelle nòllre poèlie tragiche : ali' incontro da 
Francelì ella viene creduta incommoda , e pero 
da loro molto trafandafi : Laonde, ci convien ve- 
dere: in fecondo «luogo il valore anche di quella 
circoftanza per, determinare fe fiaE più pregevole 
il praticarla, o romroettcria . .La_ragione , che 
adduce Pier- Cornelio in difpregto della ricono- 
fcenza fi è, che gl’ Italiani perdono fovente per 
ella oecafioni di lèntimenti patetici , i quali avrebr 
bon bontà più confiderabile , e che la'compaflìo' 
ne fyegliata da chi commette opera indegna con- 
tro perfone amate , o non conofciute ha poca 
efienlicne nell’;atto del riconofcerle : perciocché 
avvien ciò folamente nella Cataftrofe. Io rifletto 
nonpertanto , che' la riconofcenza non lafcia d’ 
accrefcere la pietà finale, a cui principalmente dee 
drriggerfi l’arte; e' fuppofto che fra le tragedie 
di Pier Cornelio più commoveffero, come egli di- 
ce, Cimene ed Antioco, che Edippo, ciò potreb- 
be avvenire folamente per le imperfezioni degli 
Epifodj , con cui egli ha tolto a quella favola 
la forza che ha prefio il greco poeta. Il differire 
fino alla Cataftrofe la compalfione - non pregiudi- 
ca punto : anzi accrefee la virtù della medefima : 
concioftìachè penetrando ella come in un colpo' 
nell’uditore Io lafcia più forprefo ; -come appare 
nel Solimano dei JBonarelli, ove appunto ella . na« 
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fce dalla riconofceifta che fa quegli del fuo Mu* 1 
ftafà, e la Reina d’ aver cagionato la morte del I 

figliuolo, mentre procc’urava di falvarlo. I com- j 

battimenti delle paifioni , che fono nel decorfo { 
delle favole , e vengono fopra tutto approvati da 
Cornelio, lafciano languido il fine, che dovrebbe 
fiffere il più forte r perocché gli affetti moffi dal- 
la pugna del /dovere contro 1’ inclinazione della 
natura, o di quella contro le pallìoni , ove s’o- v 

pera tra perfone note, invece di crefeere vanno ’ 

feemando: perchè non fi pofTono per tanto tem- |! 

po foflenere. Oltre ciò non fono talora que’pro- | 
prj, che ricerca la tragedia; come -fi vede nel j| 

Cinna, il quale fentendo il rimorfo del tradimen- H 

to ed il debito della gratitudine verfo Ottavia- ' 

no, viene combattuto dall' amore d’ Emilia, e dal- 
la fede a lei' data di vendicarla. Un tale contra- ^ 
fto dà bensì piacere per la pittura della natura- 
le agitazione che prova Cinna: Ma non può quin- ^ 

di nafeere il frutto della coinpalììone richieda : ‘ 

perciocché qual pietà merita un traditore , che ' 

mette in bilancia il debito , che hà verfo il fuo | 

principe con quello chje ha verfo 1* amata ? [ 

ConfefTo che non fo comprendere come da Cor- 
nelio fi preponga la rapprefentanza di sì tor- \\ 

bidè irrefoluzioni a’ vantaggi , che s’ hanno 

dalla riconofeenza per ottenere il fine pocanzi | 

efpreffo. Io non intendo però dì rendere necef- ' 

faria l’ ignoranza delle perfone , e di non lafciar * 

luogo agli affetti di quelle , che non' 1’ hanno : j' 

perchè ciò farebbe riprovare un pregio nobile del- r 

le favole tragiche, malfiraamente quando effi fo- \ 

no adatti alla mifericordia ; e rifiringerle ad una ' 

nojofa uoifortnicà ; per la qttale la lettura delle 

Ita- 
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Italiane tragedie riefce talora men grata . Ma 
giudico affai biafimevole l’oppinione di coloro, i 
quali credono, che la riconofcenza non folamen- 
te fia inutile ; ma privi ancor la tragedia delle, 
fua maggiore virtù. I combattimenti interni del- 
le perfone fenza ignoranza operanti fono per mio 
parere lodevoli mailìmamente nelle favole dop- 
pie , o di lieto fine : imperocché non avendo di 
meffieri di continuare fino alla fine , riman-' 
gono nella lua vigorofità che dura il lor corfo ; 
e Tafcoltatore riceve diletto e nella loro durevo- 
lezza , e nella lor ceffazione . Ha degnamente luo- 
go il riconofci mento in ogni forra di favole : ef- 
ib dove dall’uditore s’attende produce una certa 
impazienza dell’ efito , che maggiormente lo ra- 
pifce: effo inoltre abilita quantità di perfone. a> 
cadere in cofe orribili fenza incorrere nella odio-, 
fità delle gran colpe ; laonde le tragedie fenza 
effer piene di fceleratezze ponno cagionare quell’ 
orrore, che loro conviene; nè fa lor bifogno di 
rapprefentar punito un delitto con un altros^mag- 
giore, che impedifca il frutto del caffigo : Ma 
iopra tutto effo è pregevole , perchè reca feco 
negli avvenimenti una rarità per cui appajon più 
maravigliofi . Tutte quelle riflelfioni muovonmi 
a difapprovare la maffima più comune de'Fran-' 
cefi , ed a pregiar quella degl’ Italiani : benché 
vorrei, che quelli avcffero affai più curato anche 
gli affetti compaffionevoli , che nafeono tra chi 
nulla ignora; l’ufo de’ quali avrebbe loro recatb. 
più varietà , ed una maggiore imitazione della^ 
nollra natura, ficcome è fiato un gran mezzo a' 
Fra'ncefi per acquifiarll dell’applaufo. . 
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Articolo 111 . 

T Re confìderazioni occorre di fare intorno alla 
palTione, una delle quali riguarda la qualità 
di ciò che fi debbe patire, l’altra il preparamen- 
to, per cui fi rende efficace la compaffione verfo 
coloro che cadono in miferia, e la terza gli ac-' 
compagnamenti , che richiede il lor patimento per 
produrre perfettamente negli afcoltatori il Tuo ef- 
fetto. Non dirò circa la prima fé noq che non 
veggo ne’Francefi TofTervanza inalterabile , che 
hanno gl’ Italiani di cercare nelle morti , nelle 
perdite degli fiati , o in altre gravi difavventure 
le commozioni già fiatuite: Ma oltre che in più 
drammi ove fi trovano di tali difafiri , manca la 
perfona propria per le medefime; in qualche altro 
avvengono difgrazie di si poco conto , che non 
meritano il nome di tragiche. L’arte di prepara- 
re il favore del popolo a chi dee patire pare che 
fia mafiìma de’Francefi quando dilcórronodi tra- 
gici precetti : Ma trovo nell’ efecuzione affai ne- 
gletta tal regola . Chi crederebbe che Tomafo 
Cornelio aveffe voluto procacciare ad Achille la 
compafiione,‘cbe dovevafi alla Tua morte, men- 
tre in tutta quella favola ad altro pare che non 
attenda, fe non a renderlo odiofo con dare rifalto 
ora alla Tua perfidia verfo Brifeida , ora alla fua vio- 
lenza contro Poiiffena . Migliore avvedutezza eb- 
be in quefia parte il Montanari nella tragedia del 
medefimo argomento . Di fimiii inavvertenze ft 
hanno più faggi ne’ poeti di Francia ; ficcomc pu- 
re d'altre meno confiderabili bensì, ma che fce- 
mano in qualche parte la pietà. Non poffo afie- 

ner- 
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nerwi di riprovare M. de la Forte , il quale fi 
vanta d’avere nella fua Polirtena cambiato le tra- 
dizioni della fama , fingendo che Pirro la fveni 
involontariamente. Egli credendo di migliorare in 
talguifa la favola halle tolto parte della fua effi- 
cacia: perciocché sì per Polirtena , che per Pirro 
a quanti maggiori affetti dava luogo fina si lugu- 
bre azione, che un colpo accidantale? IlMarchefi 
lupera M. de la Forte prima nel rendere Polirte- 
na più coflumata , die non conferta il Tuo amore, 
fe non quando lo crede palefe. Secondo, nel non 
far che Pirro contravenga al voler de’Numi; lad- 
dove preflb il poeta Fràncefe s’oppone a’ comandi 
del Padre, che compare rtrepitofamcntc anche a 
lui fteffo, laonde fi finge reo fcnza neceffità, e 
con poco verifimile altresì . In oltre l’uccifione 
volontaria che avviene nel Dramma Italiano, ren- 
de la Tragedia più compartìonevole , che l’acci- 
dentale, cnc accade nel Fràncefe. E’ arte il ren- 
der involontario il parricidio , dove non fi può 
commetter volontariamente fenza gran delitto : 
ma dove tal’ opra è fcelerata è difetto d’arte r 
che non fi può fcufare col detto di Cornelio , 
che parla d’Orefte. Finalmente la Favola Fran- 
cefe pecca nelle inconvenienze fpettanti a Telc- 
fo, il che non fi vede nell' altra , che affatto è 
femplice. Il Dramma Fràncefe fupera all’incon- 
tro nella bellezza delle fentenze , vivacità degli 
affetti, ed energia della elocuzione. 


Arti- 
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Articolo IV. 'j 

k 

N ei propofito degli accompagnamenti accennati i 

ritrovo primieramente in più noflri poeti ; 

un’ attenzione particolare di telTere gli accidenti ( 

in maniera, che la forza degli affetti finali non [ 

fia diflìpata dalla diverfione degli altri , mofiran* ( 

do efli avere avvertito, che per la debolezza del- u 

la^ noflra natura un fentimento viene infievolito e 
dall’altro. Halli un chiaro indizio di ciò nel ve- ,|, 

dere efchiufe in varie favole le perfone crudeli , p 

o di Coftume per altro odiofo , che fvegliano T j 

indignazione nel popolo, perocché occupato e(To r, 

da tale irritamento, fente affai meno il benefizio ^ 

dei terrore, e della' compaflìonc . Di tal fona fo- a 

no la Sofonisba , l’Orefte, il Solimano, l’Ariflo- j 

demo, rUliffe fopra mentovate , e molte altre , j 

che tralafcio/. Quefta cautela non è però fenza ti 

efempli contrari, come può vederli nell’ Orbecche , 

del Giraldi, nella Rofmonda del Rucellai, ed in [ 

limili ove fpicca granditfima crudeltà. Ma i Fran- ^ 

cefi, fe ben ra’avvifo, fono lontani da tale av- f 

vertenza, e fe hanno delle tragedie libere dalla ( 

macchia, pare che ciò fia piuttoflo effetto cafua- j 

le dell’ Argomento, che opera dell’arte. PierCor- ^ 

nelio fra più difetti, che fcuopre nel fuo proprio' 
teatro, non s’ attribuifce mai quello : anzi egli 
non dubita di preporre a tutte le fue favole la 
Rodoguna ,,ove più che in altre elfo è notabile. 
L’autore fij perfuade aver ritrovato de’ mezzi nuo- ; 
vi di rendere terribile e compafiionevole la trage- , 
dia, che fieno per la forza, e per lo frutto eguali , 
a migliori praticati dagli antichi ; rapprefentando 

per- 
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perfone empiiflTime , che perfeguitioo T ofiìme ; 
purché queite fi falvino: però porta egli quafi in 
trionfo la perfecuzione , che fa Cleopatra de’ fuoi 
! figliuoli, dicendo che la pietà delle miferie loro 

i lion rimane foverchiata dalla avverfioné , che fi 

i concepifce contro di lei : perchè fi fpera la loro 

1 falvezza. Ma quella difefa è confutata dal fatto, 
e dalla ragione • Dal fatto , perciocché Seleuco 
uno de’ figliuoli muore trucidato per fua mano 
I e con fierezza vie più di quella di Medea inio- 
I lerabile ; apparendo ella quindi fulla fcena acom- 

, piacerli rranquillamente sì del fuo misfatto , che 

d’ un altro limile , che fpera di compire : dalla 

I ragione; perchè lo fperare la liberazione de’buo-^ 

I ni, oltreché fofpende quella intiera pietà, che s’ 
avrebbe loro nel compimento della fciagura; nul- 
la non impedifce il comprendere la crudeltà di 
I chi proccura la loro calamità , nè feema peròpun'' 

I to 1* irritamento della indignazione • Una com- 
piacenza limile a quella di Cornelio mollra an- 
I che Racine per avere introdotto nella fua Ifige-^ 
nia una rivale, che porta il medefimQ nome , e 
muore in luogo di lei : qualunque lo fpirito di 
I collei pieno d’ un odio indegno per cui perfegui- 
ta una fua innocente benefattrice con vano pre- 
tello di vendetta ; occupando lo fpettatore- nella 
f avverfione della fua indegnità. Io diverte dal pie- 
[ lofo feniimento, che coftituifee appreffo Euripide 
I il maffimo diletto. Fra gli accompagnamenti del- 
. la paffione'fono efficaciffimi gli affetti delle per- 
fone fubalternc per commuovere chi afcolta^ per- 
ciocché i nollri fenfi a guift di corde unifone 
i corrifpondono vicendevolmente al provocaihento 
) del primo. Però fon degni di loda i primi poe- 

C ti, 
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ti, ct]|^ attribuirono principalmente al coro l’uf- 
fizio di compatire. Quella prerogativa non man- 
ca alle favole Italiane, ove d’ordinario appare la 
cura d’ interelTare sì i cori di quelle ^ che gli han- 
no continui , come gli nunzj , e gli altri perfo* 
naggi , nelle difavventure de’ Miferi . 1 Francefì 
fon poco olTervatori di ciò : Laonde egli incon- 
tra non rado di vedere terminar le lor favole con 
un fecco avvifo del funello avvenimento. Mifov- 
viene , che nella Teodora di Pier Cornelio inve- 
ce d’ addurli un melTaggero appallìonato , che de- 
feriva il martirio di quella S. Vergine e di Di- 
dimo, e di prepararli alcuna perfona, che l’.oda 
con pallione ; s’ introduce Stefania , che in due 
parole fi fpedifee di quello pufito , e didende la 
iua narrazione nell’ efprimere la gioja, che ave- 
va Marcella della fua vendetta , e quindi la mor- 
te di collei difperata. Nel Polieuto egli s’ è cu- 
rato sì poco di quelli mezzi commotivi , che in 
vece di provvedere, chi doveva raccontare, efen- 
tire il fucceflb della fua morte ; s’ è trovato in 
uecelTitàd’^metterla per non aver modo dirap- 
prefeotarla convenientemente al bifogno della tra- 
gedia: però non fe.ne ha che un argomento dal- 
la converlione di Paolina. Una cagione , per cui 
non cale molto a’Franceli d’accompagnare le ca- 
lamità con efpredioni di certi debili fentimenti , 
è flato il timore d’ incorrere in qualche langui- 
dezza , di cui fono flati cenfurati i poeti Gre- 
ci: Ma parmi, che abbiano mollrato pocodilcer- 
nimento fuggendo egualmente que’dogliolì tratte- 
nimenti, che accrefeono il moto delle paffioni ; 
come, debbonll fchifare le declamazioni fuperflue,'^^ 
che le lafciano illanguidire quando la commozio- 
ne è 
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ile è giunta al colmo. Neil’ Apologia di Sofocle 
dà me fcritta anni fono accenno ildifcapito, che 
anche in quella parte ha l’Edippo di M. di Voi* 
taire à paragone di quello del poeta greco. 

CAPO III. 

DtlP ufo che fuol farfi degli Egtfodj » 

Artìcolo L 

A ncorché quel diletto, che genera la varietà 
degli avvenimenti folle dagli antichi mae- 
ftri ricercato tiel poema epico .‘ nondimeno la 
copia, e la lunghezza degli epifodlgiudicaronli po- 
co proprie per la tragedia . Arinotele non addu- 
ce di ciò ragione^ fe non 1’ efempio della Odif- 
Tea, che dice edere crefciuta fopra la mole d’una 
tragedia per la fola edenfione degli Epifodj . Al- 
tri han detto appredb , che la brevità del tem- 
po permeilo alle tragiche rapprefentanze non è 
capace ) come quello della Epopeja ; Ma ciò ch’io 
credo doverli rnadìmamente conliderare é , che il 
fine della vera tragedia non è di dilettare a gut- 
fa della Epopeja colla raflbmiglianza di molta 
cofe , ma colla compadione . E quello piacere li 
forma principalmente fecondo il n?ip fentiitiento 
da quell’ interelTe , che per la conformità della 
natura s’alTume lo fpettatore nelle peripezie de’ 
miferi* che che li dica fofìllicamente dai CaAel- 
vetrO) il quale vuole {a ) , che nafca obliquamen- 
te 

( a) l*art. particel. 

Ma ficeome il Cafldvetro intefe male il vero diletto, 
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te dal riconofcere, che la triftezza infìnuata dal- 
la compalhone è un atto giudo, e però commo- 
tivo di compiacenza. Egli è vero, che i poeti 
greci non s’adennero per tale rifleflb dalle epifo- 
diche prolidìtà , ma perchè furono amanti della 
(implicita non pur nelle favole tragiche ma nelle 
comiche ancora ; fìccome fì raccoglie dalle reli- 
quie , che s’ hanno di Monandro . Da’ latini co- 
minciolE a traer la comedia dalla prifca ridrettez- 
za: però fu degnamente lodato Terenzio dal Do- 
nato per ederfi in ciò dipartito dal codumc gre- 
co, ed avere arricchito gli argomenti fuoi conia 
compodzione de’negozj: il che non fu però pra- 
ticato da’ latini tragici, che dovettero per mioav- 
vifo avvederli , che fìccome la nuova comedia , 
la quale ha per ifcopo di piacere con lo fcherno 
de’ codumi ridevoli, e con gli eliti felici de’ pri- 
vati affari , riceve giovamento , anziché pregiudi- 
zio, da digredioni che. rendono gli argomenti più 
compodi ; così la tragedia non può fe non per- ' 
dere della lua forza, didraendo l’uditore con la 
moltiplicità degl' interelfi da quella padione , la 
cui maggior violenza è l’effetto della tragica per- 
fezione. Gl’Italiani ch’hanno prefo per ifcopo le 
antiche tragedie , non fono incorli comunemente 
nella cenfura d’avere con troppo ammaffamento 
di fucceffi opprelTa la virtù dell’azion principale: 
le lor favole fono per lo più femplici ; e nel- 
le più compode quali potrebbon dirfi il Solima- 
no del Bonarelli , e 1’ Aridodemo del Dottori 

‘ ' ^ non - 

COSI nella particella j. efpofe male la purgazione, at- 
tribuendola unicamente alle due palfioni , che la tra- 
gedia ha per fine. 

i' 
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t)on v’ha di si notabili accidenti che nuocano al 
loggetto . Con tutto ciò molti autori nella ftef- 
la loro femplicità non fono efenti dalla fconvene- 
volezza di certi difcorfi , i quali non fon congiun<- 
ti air azione nè per necelTità, nè per verifìmiglian- 
za, ed oltre l’elTere fcoiìvenevoli airoccafìone fo- 
no anche per altro nojofi. In quello numero puof- 
(ì mettere la lloria, che il TrilTino fa che rac- 
contili da Sofonisba ad Erminia lin dall’ origine 
di Cartagine ; la narrazione , che leggefì nella 
prima fcena deli’Orede dei Rucellai toccante le 
cofe accadutegli lin dalla guerra di Troia; la de- 
fcrizione delia tempella di mare che vien fatta 
dal Torrifmondo del Taflb nell* appadìonato rac- 
conto delle fue difavventure; e molti altri inter- 
ponimenti non pur fuperdui ma difadatti , che Ìi 
veggono fparli in gran partd delle nollre antiche 
tragedie, il tedio de' quali appare, che foffe fen- ^ 
tito anche dal M. MalFei , che fovente accennò 
nel fuo teatro Italiano de’ palTi , che debbonfi 
troncare . dilfìmulerò che in più favole rie- 
fconmi ancora difaggradevoli certi intervenimenti 
llaccatti, per cui manca loro quella perfetta unio- 
^ne che debbe avere un corpo con le fue mem- 
bra i Che fe li riflette non potere la poelia dram- 
matica foriire intieramente il fuo effetto , fe non 
li conformano inlieme l’arte di fcriverla, e l’ufo 
di rapprefentarla j converrà dire, che, liccome a 
nollri tempi non è praticabile ( fe non con una • 
cautela particolare che hà qualchuno olfervaro ) 
il Coro , che frajijjofto agli atti era apprelTo de' 
greci quali una fpecie d’Epifodio , che dava alle 
favole una convenevol miflira ; così certe trage- 
die Italiane conliderate rifpettivamente alla rap- 

C 3 pre- 
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prefentanza teatrale ritnangono mancanti d’ una 
convenevol grandezza. E di vero tale mancanza 
farebbe fenfibilillima , fé non che la qualità del- 
lo flile congiunta ad altri riempimenti le prolmi' 
ga oltre modo ; come per faggio fi può vedere 
nella Progne del Domenichi . Per lo riguardo 
deir ufo teatrale , e per altri , che più oltre ci 
occorrerà di efporre , io non faprei difapprovare i 
Francefi non meno per avere abbandonato il Co- 
ro, che per avere introdotto in fupplimento del 
-• medefimo qualche maggiore epifodio ; fe fi fofle 
offervata tutta 1’ accortezza in far sì che le fa- 
vole ne godeflero benefìzio fenza offefa- della lor 
propria dilicatezza. Ma fovente parmi eflere avve- 
nuto a que’ poeti, come a quegli imbanditori di 
conviti, che per far pompa di condimenti oppri- 
mono il fapor natio delle vivande , o lafciano 
mancare i melfi fofianziali per dar luogo agli ac- 
ceflbrj. Ma per venire a particolarità maggiori, 
. e notare i difetti eh’ io ritrovo negli Epifodj 
Francefi , come le lodi eh’ elfi meritano per fi 
medefimi, efporrò le ofiervazioni che m’avvenne 
di fare nella lettura di tali tragedie. 

Articolo II. 

N 'On può negarli che le dlgrelTioni ufate da 
Francefi in alcune favole con moderazione, 
e con ingegno non diano loro molta grazia , ed 
ornamento fenza punto feemare di quella forza , 
che ha l’azione primaria. Però di leggieri fi può 
feorgere che l’Antica favola di Fedra nella rifor- 
ma fatta dal Racine ha vantaggiato , come per 
altro, cosi pure per effe. Nel Britanico del me- 
. de- 
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defimo 'veggo altresì l’ufo degli epilodj sì mode- 
rato, che perfezionano U favola non che non le 
nuocano . Un efempio della artificiofa collegazioci 
de’ medefimi mi fovvieneavver veduto nell’Orazio 
di Pier Cornelio, ove le palTioni di Sabina, e di 
Camilla compone naturalmente con 1’ azione co> 
ftituifcono una parte bellifiima: benché il rima- 
nente non corrifponda come già notai . Nè cer- 
to così polTono iodarfi gli epifodj della Italiana 
Demodice, la quale rapprefenta un fatto fimile a 
quello degli Orazj , e de’ Curiazi : perciocché 1 ’ 
amicizia d’ Eurindo con Critolao, il conditto di 
quelli col Lione, gli amori di Lagilca e d’ Eurin- 
do fono cofe tutte aliene dalia favola, e ciò che 
maltimamente importa male infieme vincolate . 

' Ma quantunque fi trovino predo i Francefi de’ 
pregevoli epifodj, e generalmente fi vegga in elfi 
dell’arte nell’inneftar le parti avventizie con l’e(- 
lenziali, e formarne quinci un fol nodo ; moltif- 
fimi fono i difordini da me notati ne’ medefimi : 
I, difapprovo certi dialoghi di perfonaggi oziofi , 
nè folamente intendo di quelli , che fembrano an- 
zi fpettatori delia favola, che attori, come l’Infan- 
te del Cid; Ma d’altri ancora che fotto titolo di 
confidenti (avente s’ introducono *, i quali benché 
giovino aliai per dar motivo a principali d’ inllrui- 
re naturalmente glt fpettatori di molte cofe, e di 
meglio dipingere i contraili delle loro interne 
palfioni , ed inoltre per dar commodo collega- 
mento alle fcene; Fanno bene fpelTo riconofcere 
degli inferimenti affettati con poco di verifimile , 
e meno di necelfità. IL Mi fpiace il veder talo- 
ra frammelfi alle favole accidenti, che benché fia- 
no invelligati per render più mirabile lo fciogli- 

G 4 men- 
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inento, entrano in e(Te con mala grazia; come (1 
potrebbe afferire dell* intervenimento di Telefo 
nella Polifenadi M. de la Fofle. III. Peccano an- 
cora molte digredìoni per la riftrettezza del tem- 
po, a cui il riducono. Un tal fallo adai frequen- 
te credo , che abbia avuto origine dalla madima 
' di Pier Cornelio, che defìnifce il necedario ( 4 ) /e 
befoin du poete pour arriver a fon bui ; e fonda ta- 
le definizione nella parola ufata da A- 

ridotele , dandole lignificato d’ utile invece di 
necedario : il che tanto è contrario alla ragio- 
ne , non che al fenfo d'ogni tcfto Ariftoteli- 
co , che (limo fuperfiuo il dimodrarlo . Da que- 
llo falfo principio deduce egli , che avendo me- 
llieri il poeta di racchiudere la favola nell’ uni- 
tà del luogo , e del tempo ; lice in molte azioni 
far violenza alle deliberazioni , ed agli effetti lo- 
ro, affrettando oltre il verifimile il tempo , che 
per edl fi richiederebbe . Un tal difetto mi fem- 
bra tolerabile in quelle tragedie , ove il fuccedo 
edenziale è fecondo la fioria alquanto lungo ; 
per non bandirne dal teatro molti per altro de- 
gni di rapprefentazione : Ma non faprei compatir 
quelle favole, le cui circofianze ideate da poeti 
non podon rinferrarfi nella brevità del tempo 
prefcritto. Racine mofirò di conofcere quefio er- 
rore , e d’ amar peto meglio ta femplicità : Ma 
non feppe fempre tifarla quanto era d’ uopo per 
non violare la verifimiglianza . IV. Avvi non po- 
che digredioni, che occupano la maggior parte 
delia tragedia , o vi fanno la principale figura ; 
come mi fovviene aver particolarmente notato 

nell* 
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n«H* Edippo di Pier Cornelio, e nell’ AndromacA 
di R.acine. V. Se ne trovano dell’ altre, che fof- 
focano con accidentali commozioni la palTione 
dell’intento primario . VI. Molte levano ancora 
all’ azione la necelTaria unità . Così per efempio 
nella Eletra di M. Crebillon 1’ idea finale è di 
di mofirare la forza che da lei falTi al proprio 
amore, per vendicarfi : Ma poi fenza verunacon- 
nelTione fi fcorge l’amor d’ Oreftc verfo la figli- 
uola d’ Egifto; l’arrivo di Palamede , che fcuo- 
pre ad Crede la fua qualità, e l’eforta alla ven- 
detta della morte del padre : Laonde fiegue poi 
l’uccifione d’ Egifto e di Clitenneftra. Nel Core- 
fo di M. de la Fofte chi non crederebbe a vede- 
re i primi due atti , che la materia principale 
fìa l’infedeltà d’ Agenore che viene per conchiu- 
der le nozze con Calliroe? Certo l’azione di Co- 
refo , che fi fcuopre nel terzo è diftinta dalla 
prima, da cui elTa deriva . VII. Finalmente dal- 
la qualità comune a tutti gl’ intrichi delle per- 
fone chiamate da’Francefi epifodiche , nafee un di- 
fetto ancora più comune d’ ogn’ altro a’ loro epi- 
fodj . 


A R T I C O L. O IlL 


F U maflìraa di Pier Cornelio, e pofeia genera- 
le predo i poeti di Francia , che le tragedie , 
ove amore non ha parte alcuna , fieno prive de* 
principali allettamenti. M.S. Evremond hi di pa- 
rere oltre ciò, ch’egli giovi per mantenere tra gli 
Eroi , e gli fpettatori un certo vincolo : Ma che 
non fi deve attribuir loro fentimenti comuni, che 
avvilifcano il loro carattere , per lo fine di pro- 
durr- 
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durre tal corrilpondenza : con la qual regola cre- 
de egli poterti iu ogni azione tnifchiare la patito- 
ne amorofa fenza pena , e fenza violenza . Ag- 
giunge ch'etiendo le donne neceltarie nelle trage» 
die, fa di metiiere introdurle a ragionare d’amo- , 
re, sì perchè loro è più naturale, come perchè ne 
parlano meglio che d’ogn’ altra cofa : anzi fenza 
etio riefce nojofa ogni loro converfazione : ^è du- 
bita però d’affermare, che tutti i loro dolori, ti- . 
mori, detiderj, trafporti, debbono per piacerci fen- 
tir d’ amore , toccandoci in tal guifa affai più ,^fe- 
condo il Tuo parere , i tormenti d' una tenera aman- 
te, che r altre umane difgrazie, che ci recano fo- 
lamente idee lugubri. Laonde lembra ch’egli pre- 
tenda , eh’ offendati piuttotio con effe la noffra 
fantatia , che non s’ interetiì il notiro cuore . Ma | 
per rifpondere brevemente a tali difeorti, io non 
poffo atienermi dal dichiarar prima inetta la fen- 
tenza, che tiabilifce etiere l’ amore un mezzo, che 
ci unifee co» gli Eroi.* perocché le perfone pro- 
prie della tragedia non fono^gli eroi in ogni vir- 
tù perfettitiimi: anzi devono avere di que’ difetti, j 
che motirano agii afcoltatori la comunione della J 
nmana fragilità. Nè meno è tirano il dire , che i 
la donna tia incapace d’acquitiarti gli animi fola- 
mente con difeorti d’amore, quando all’incontro 
l’altre calamità tragiche, ch’ella foffra , debbono 
tanto più muovere, quanto ha più di forza fopra 
di noi ciò che ditirugge la notira natura , o le 
cofe per natura a noi congiunte, che ciò che ci ! 
lèpara da quelle, a cui tiamo uniti per accidente. . 
;E’ però leggerezza il credere, che la triftezzadél- ' 
la tragedia abbia bifogno, per toccar meglio, del- | 
le amorofe tenerezze. 1 Francefi fecondo i prin- i 

cipj 1 
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cipj fopra accennati praticano l’ amore generalmen- 
te nelle loro tragedie, non 'già per paflìone pri- 
maria fopra di cui debba aggirarfi la favola ; co- 
me altri ha loro ingiuftamente rimproverato; ma ik 

per materia neceffaria de’ loro epifodj : perciocché, 

■ a dir vero, poche fono le favole puramente fon- 

* date fopra intrichi amorofi , quale mi fovviene ef- 
fefe r Arianna di Tomafo Cornelio , gU avveni- 

■\ menti di cui converrebbono alla fola comedia . 

• : Dall’ufo delle amorofe digreifioni derivano de*dl« 

fewi ch’io non faprei feufare: ancorché giudichi 
I* poteri! avere qualche indulgenza maggiore per i 

>• Francefi, che per altri, sì perchè tal lorta di ga- 

■■ lanteria s’accommoda agevolmente fenza offefa di 
^ certe convenienze al coflume di quella nazione ; 
come perchè l’applaufo delle loro tragedie dipen- 
de principalmente dall’ approvazione delle dame in 
3- efla raffinate, da cui tutto il reflo della gente per 
^ certa indole ivi fi lafcia rapire . Una delle male 

0 confeguenze che produce l’amore è render fredda 
<■ la favola invece di tenere occupato l’ uditore nel- 
III le premure de’ gravi mali, in cui le tragiche paf- 
l’ii fieni hanno il lor fondamento. Ninno potrà leg- 

gere gli epifodj della gelofia introdotta nella So- 

1 ibnisba di Pier Cornelio , tra quella Regina , ed 
'0 Erice , fenza fentire un languore che fnerva il 
30 dramma. Peccafi fovente da’ Francefi in tal fatto 

invece d’ aiutare con gli affetti degli epifodj quel- 
lo lo dell’azione. Nelle poche Italiane 'tragedie, che 
0' hanno digreifioni d’amore s’è molto diverfamen- 
te operato. Nel Solimano del Bonarelli l’amor* 

^1* che paffa tra Muftafa, e Defpina , invece d’ inte- 
lai’ -pidire la paifione finale coopera ad accrefcerla. Il 
■O' tnedefimo accade nell’ Ariftodemo per l’amore di 
) Poli- 
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Policare, e di Merope. Altro cattivo effetto delP 
amore è preffo i Fraqcefi un difpiacere notabile, 
che prova T uditore, mentre nel bollore della paf- 
fione concepita per la difgrazia d’ alcuno, in vece 
di fentirfi fecondare in quell’ intereffe, che ha per 
lui prefo, riceve motivo di sdegno, icorgendo la 
lleffa peribna per cui penava, fcordarfi quafi del- 
le proprie calamità, per le cure amorofe. Il che 
comechè avvenga in più tragedie, riefce notabilif- 
^mo neiridomeneo di Crebillon . Talora accade i 
anco, che l’affare d’amore introdotto per accef- | 
Torio occupa il luogo del principale, come è faci* 
le d’offervare negli amori d’Orefte , e d’Ermio- 
ne nell’ Andromaca di Racine , ed in quello di 
Tefeo e Dircea nell’Edippo di Pier Cornelio . Per 
ta}i ragioni fembrami affai bialimevole l’ufo che . 
fi fa dell’amore nelle tragedie Francefì: quantun- ' 
que tali loro cpifod; meritino fovente la lode d’ 
effere ingegnofaraente legati con gl’intereffi degli 
attori principali , e con tale continuazione di fee- 
rie, che preffo gl’ Italiani difficilmente fi trovereb- 
be. E’ degno di diffinzione il contenimento di M. 
Duchè, che s’è guardato di mifchiare digrefiìo* | 
ni amorofe alle azioni delle fue tragedie, e lo- 
dali d’ avere intenerito gli uditori fenza tale 
fpecie di paffione: Ma per altro egli è incorfo in 
uno de’ difetti fopra mentovati, introducendo nel 
Gionata Achinoa moglie di Saule con le due fi- 
gliuole; come pure nell’Affalonne la Reina Maa- 
ca, e la figlia Tamar, perfone tutte fuperfiue alla 
^offituzione di quelle due favole; non veggendofi 
alcun fucceffo dipendente dal lorointervenimento. 
Racine , che ha prefervato la fua Atalia dall’ amo- 
re, l’ha guardata affai meglio da fimili fuperffuità . 

C A- 
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CAPO IV. 

De' vantaggi eh’ hanno i Francefi circa varj artificy 
toccanti r ordine , e la forma della tra- 
gica rapprefentanza . 

A R T I C O L O I. 

' OE dalle cofe dette finadora alcun fofpettaffe , 
i3 che r amore dèlia propria nazione m’ avef- 
fe fatto diffimulare , o non conofeere i difet- 
ti degl’ Italiani poeti , e m’avefle moffo a cen- j 
furare quelli de’ Francefi , in quello Capo egli s\ 
avvedrà, che l’amore del vero, ficconie è feorta' 
d’ogni mio Audio; così pure è direttore de’ miei' 
giudizi: perocché con quella libertà, che mi fon 
prefo nel dichiarare le Tragedie di Francia meno 
regolari , che le noftre nella teorica coftituzion ‘ 

' della favola, parimenti confederò, che quefie fo- 
no adai difettofe nella difpofizione, ed in altre qu^ 
lità rapprefentative della medefinfta , ficcome quel- ' 
le hanno in ciò molti pregi particolari . L’ arte' 
che ora prendo a confiderare è quella che confi- 
ne in far sì, che l’uditore ingannato apprenda con 
agevolezza, e con piacere la tragica rapprefenta- 
' zione per l’azione fteda che fi rapprefenta . Per 
riconofeere quella oderveremo didintamente l’av- * 
viamento degli affari, e de’fucceffi; la maniera d” 
introdurre le perfone ; la dignità, e proprietà de* 

? Colloqui, e de’foliloquj ; il regolamento degli at- 
‘ li, e delle feene. L’artilizio d'avviare gli affarifi 
■ può confiderare nella informazione de’ fatti prece- 
denti j corrifpondente al prologo degli antichi, e 
‘ nel 
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taci ravvìluppamento equivalente al loro epifodld» i 

e nello (cioglimento già detto efodo . Benché i ' 

greti fieno flati niacflri degli altri per T invenzio- 
ne fuflanziaie delle favole tragiche ; Contuttociò^ 
perchè difBcilmente le cofe hanno ne’ Tuoi principi 
ogni perfezione) che poflbno acquiflare col bene- 
fizio del tempo,* eglino lafciaron che dcfiderare 
circa le Condizioni, che prendo ad efaminare . Uti f 
tale difetto parmi maflìmamente notabile ne’ loro I 
prologhi, ove s’inflruivan fovente gli afcoltatort ^ 1 
col far loro narrare lo flato de’fuccefli, onde di- j 
pendevano le favole, da qualche attore, che pa« f 
reva venire in teatro a tal fine , o da qualche 
Deità , e talóra anche da perfonaggi del tutto 
ideali ; Come è la morte introdotta nell’ Àlcefle 
d’ Euripide. Sofocle è flato in ciò più degli altri ! 

guardingo.* Ma non è libero in tutte le lue tra- i 

gedie.,da fimili imperfezioni. 1 noflri poeti noti 
andarono efenti da fimìli difetti degli antichi pre-^ 
ceflbri: Anzi falvo più tragedie di quelli ultinii 
tempi, nelle quali fi fcorge qualche miglior guflo 
circa la difpoiizione ,* rada è quella ^ ove non s' 
incontrino efempli di si difettofa imitazione: Kè 
folamente di quelle perfone , le quali intervengo- i 
no a favellare, tale appare fola^in principio a rac* , 
contare con improprietà le cofe, che fono nccef- 
farie per l’intelligenza del.. rimanente i Ma talora 
per ferbar qualche naturalezza > fi fa con tantA 
ofcurità ) che T inflruzione lì rende inutile co- 
me oflervai già nella Tullia di Lodovico Martel- 
li, che viene fulla fcena a far lunga narrazione | 

de’ fuoi avvenimenti in una gbifa , che non può j 

comprendere i medefimi fé non chi li. fa. Al qual 
propoflto non pollo non riprovare il giudizio, che 
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fa di tale tragedia Vincenzo Gravina ripotiendoU 
Ira le migliori^ che abbiamo (a); ancorché ferì- 
za di quella particolarità, per cento altri falli, me* 

I riti appena luogo fra le peggiori . Nelle tragedie 

i del Giraldi veggonfi non pur perfone umane , 

che comparendo fole in principio infiruifcono il 
popolo; Come fa Enone negli Antivalomeni ; nria 
1 1 ombre, e le deità: Òltredichè idtrodufse egli la 

I fama in mezzo della fu a Didone a raccontare ì 
trallulli ainofofi d*Enea, e di Didone. Non po* 
chi altn hanno nelle protali fegurto le medefime , 
orme. Boogianni Grararolo ha tentato rimediare/ 
in parte alla, improprietà di far recare. le primarie 
I notizie a perfone folc^ coir aggiugnerne altre ^ che 
ragionafsero infieme : Ma non ha fcanfato in tal 
i guifa r indecenza di coftituirc tutto il primo atto 
di Deita feparate affatto dal redo della favola , e 
I per la qualità delle perfone, e per la natura del 
commercio; come fi può vedere sì nell’ A (li atta c- 
i te, che nell Altea dèi medefimo • Tale difordinc 
) diviene anche maggiore nella Dalida del Greto , 

1 ove favellano la morte e la geloha. Nè rimang#^ 
ì pago di quegli fteffi autori , che fattifi imitatori 
i. delle migliori favole di Sofocle , fi guardaron bensì 
d’ tifare g - Icgarono- i prologhi 

[. col rimanente della tragedia: perciocché lafciatio 
a bene fpefso conofeere air uditore, che grinterlo* 
a cutori loro, quantunque intereffati nell’ azione ap- 
). pajono prima più per rendere intelligibile la favo-* 

1 . la , che per proprio intereffe . Nella Sofbnisba , :e 
)C nell Orefte e ciò. si notabile, che anche i Critici 
ò più fuperficiali , e feiapiti T hanno riconofeiuto * 
al ^ . ... N<3^- - 

]t {a) Ragion poetica lib. i* 


48 Esame' 

Non mancano prefso i Francefi di fimili incon- 
venienze , nè fra le tragedie dello ftefso P, Cof-' 
nelio fono fcufabili le narrazioni dell’ Infanta del 
Cid, della Cleopatra, del Pompeo, ed il Dialogo 
di'Laonice, e Timagene della R.odoguna : Con- 
tuttociò farebbe ingiudizia il negar loro il van- , 
raggio, che hanno per lo più nell’ Artifizio dina- [ 
fcondere agli afcoltatori Tintenzion d’ inllruirli . 

Eflfi il più rovente fchifano que’foggetti , che han- 1 
no d’uopo in principio di lunghi ragguagli, i quali I 

fogliono per due ragioni infaflidire ; cioè perchè j 

fiancano la memoria dell’uditore con molti fatti < 
antecedenti , e perchè riefcono freddi , non efsen- 
do ancora il popolo eccitato ad afcoltare con cu- 
riofità da veruna premura; che fe accade loro di 
dovere efporre qualche lungo fatto, non caricano 
almeno il racconto di nojofe fuperfluità . Inoltre 1 
fon d’ordinario lodevoli le loro protali, perocché 
contengono il feme di tutte le Gofe notabili che 
debbono occorrere dappoi , sì per 1’ azione , che 
per 'gli Epifodi, il che di rado s’ofserva nelle tra- 
gedie Italiane . Tutto ciò che potrebbefi cenfurare nel- • 
la efpofizione infiruttiva de’ drammi Francefi è il 
continuo ufo de’ Confidenti . Imperciocché quan- il 
tunque,iCome ho già notato addietro, effi fienG 1 
afsai giovevolmente inventati ; nondimeno la fmo- ] 
derata pratica di frapporli pertutto, quaG indifpen- 
fabili, e la loro ordinaria moltitudine fcuoprono 1 
inGeme con l’ affettazione dell’arte, la povertà d’ i 
altri mezzi. Racine, che è Gato per altro indù- b 
ftrioGfTimo, non ha faputo aGenerfene totalmen- 
ce , che nell’ Àlefsandro , tragedia , che per ciò rie- g 
fce afsai attiva, benché quanto al rimanente irre- 
gelare . Per cagione della frequenza , pajonmi in j 
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(iniit. manierA nojofì tanti fogni, da cui li oc>- 
fkri prendono occafione d’aprir l’Arg'oiiieiito deU 
ic favole 9, e d’ adonibtàrle . Io fd cKe dove 
imiti alcurta riconofceaza di cofa orribile giova 
di molto rdccenaarè io quaicHe ^ifa .all’ udito-i 
re cib che fi debbé ricobofcerd , conciolIiacoradM 
egli più ^’appaflfiòtia ed itteddendo FefitÒ feti- 
ra faperne/ie circoftanie., le appreude '^i coti 
maggior, maraviglia, pefcHò fono inaspettate i 
Ma noópertarito qùe* fogni, cbe fafebbon . lode, 
voliy perdono' il lor. pregio per fentirfi qdafi itf 
ogni crigédia, corde comuni, ed éfieriziali for- 
xnulariì, coli quelle trite rifpofie , ih cui fe ne 
detefià la; vanità. Lì Francefi tuttoclìè non nè 
abbiano ignorato i fhoi buoni effetti ; come fi 
vede nel Poliedro ed altrovè; hanno m'ofifato 
dell* avvedimento' uféndoli parcaméóté. Ciò che 
ho deW dè’*fogo1 fi potrebbe difendere alld 
moltitadiné degli atigtir;, e degli Oracoli, che, 
incontrano' ór ndll'iégrèfio, or nel prpgreflo 
de’ drammi Italiaói . 'tJn’ altra fpecie di prologo' 
fu praticato dal Giraldì feguito dàl Dolce oélla 
Qiocafta, e quindi dal Grotó, e da qualche af> 
tro, la -quale non fi trova ipprèfio i tràglcr an- 
tichi ..Quella confifie hèl far comparire in princi-, 
pio della' f^ola petfóna da quéllà fèparatd, e fen- 
za àome a dire ii tenda ad imfìfazionè di Teren- 
zio v. Tale invenzione richiedeva ine.Uo. d’arte 
nella efpofizione • fudcefiiva del primo atto ; nè 
ha però avuto il corn'un fégàitò. Il Callelvetro 
> poiefa' ebbe veduto • 1’ Orbecche , del fopraddettO 
QicaJdi con' quel Prologo, biafimò tale ihtrodu* 
zmne,' avvifandofi, che Sofie fiata da' Gonrief 

D Lati- 
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Latini inyeorata per notifiqfre prima ddia rap* 
prefentazi^oe popolo, 4 ^qualità delia Favola, 
con^ fop)ppl4 di [perfooc (conordut/e , c. che da 
Tragici ’ latini nop folTe polla jn uiib per elTere 
le azioni de' grandi mantfefte, o atte a manifie*- i 
flarfi . Ma ficcome .io difapprovo per la Come- 
dia, non meno che per Ja Tragedia, que^ Prolo- 
ghi , che fodero fatti per facilitare Tintelligen- 
za del fuccedo per mancanza di quell’ artihzio, 
col quale per mezzo, degli, Attori (ledi della Fa- 
vola lì deve informar^ ifpopplo.afcoltatore; così 
ditno, che quelli inventati ^er, dire il femplice 
foggetto nqdo dalle circodanze, deno tollerabili 
nella Favola deirOrbecche,..ed in altre, fintili, 
non meno che in Terenzio > Perciocché eda Jut ^ 
foggetto. finto, ed p comppda.di perfbne egualv 
niente feonofeiute; e perciò non bauJuogo U 
difparità ' notata dal Cadelyetrp. Nè^ pedo qaé 
contenermi di biafimare altra opinione chei ebbe' 
il medefimo intorno i Prologhi di Terenzio, ovo 
dide che meglio ba fia^tq Plauto adì ìntcodurre 
Dei ,a prologare, che Tepenzio nel ^rappreleata- 
re uomini,, allegando pp.r tpotiyp^che Ip dziom i 
future non fi padpno. Capere dagli. uomipit fenza 
edere Profeti . Qpeda ragione, farebbe copgrua, 
fe li Prologhi, fodero fatti da perfone ^ ebe avef- 
fero parte nt Ila favolofa japprelentazione «^Ma. 
poiché fono lèparan totalmente in Terenzio,.ed . 
ancora in Plauto, fé fi eccettua Mercurio nell* 
Anfitrione di quello z^.non voglionfi ..confide- 
raje come, cofa, intrinfcca > delle. Fa,vole;. onde 
non figue che refii cdfefa la verifimiglianza del- 
la metkfitna,.come egli fuppone» òcnt^achè^noa 
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^ è ;rìcor4ato il Caflelt^etro, che Plauto ha 
ibveate introdotto ^uomini , come Terenzio; il 
che (ì vede ne’ Cattivi, nella Colina, ne’Men^ 
cerni, nel Penule, nel Truculento. Que’pro. 
loghi, che .(ervono puramente per dar lede a 
Principi hanno il primo efempio nell’Orazione 
deir Aretino. Però Pier Cornelio s’inganna nel 
dire che (jcnp invenzione del (uo fecolo. 

- .J ' V i t,. ) 1 

- AìR./T I c, o l o ,I I. ... 

- . • ■ ; ' i 1 ■ ■ . I ' 1 . I - . V ì , V ^ 

C r'Irca l.’.arte d’ avviare gli ' avvenimenti del 
,4 nodo j>armi .'/corgere ne’ Franceìì mag-, 
gicM‘Cr;avveFnm^nt0 d’ ordinare gli affari con na- 
i turale .dipendenza. Speflo accade fra 'gl’ Italiani 
di nrovare netirecondp atto alcun negozio nup- 
t yo, che non., ha. congiunzione fé non di tempo 
I con gli altri efpolU nel primo. Ma ciò che jm> 
t porta 'affai più, ii trattati d' una leena fono npji. 
I di rado diverfiffipai da quelli dell’altra . .Laonde 
t certe Tavole moffrano uno aggregamento di va-; 
p rie piccole azioni', che accidentalmente, s’unif-. 
i cano. aUa:.principaIe; an?:ichè im*;azione, che ri- 
I c.eva fua debita grandezza dal Collegatnento na- 
turale delle proprie parti .. Però non fen^a ragio* 

(• ne ricercartele alcuno a qual proponro ,nel 
1 condo ' atto del l'Torrifmondo eó:a P.o(mpndA a. 
!Ì moralizzare tra. fé. Pptrehbeiì direni medcfimp 
11 ' dcilla ■ venuta di Miferto nejl’atto 3. deh’Affiai-. 
{• na!i;e. del Gratarolo Li Dialoghi d’Alvante,e. 
i< di Defpina interppffi all’ azione de] Solimano del* 
1 - Bnnarclli , benché abbiano principio nell’ atto 
iD primo ; non debbon.fi per .hmUC;. cagione 
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vare : Nè farebbe difficile rinvenire pari difofdini 
in molte altre favole» Tuttoché non maochinó 
ne’Francefi di fimili efempli , è non pertanto 
lor pratica più cóftanie di far si che ciafruna 
deMe f^ccnde, che alfa tragedia s'afTrgnano, de- | 
rivi dalPaltre in gnifa. che rimangóno incorpo- 
rate all’azone primaria. Farmi pure inefcufabra 
le nel viluppo tragico la maniera , con cùi fi 
traitan gli atfari in molte favole Italiane di Co- 
ro continuo, le quali' riefcono^ fovente ìmpro- | 
prie, o perchè rapprefentano azioni Romane, al- j 
la 'cut maefià non conviene la comunióne del 
coro ; tanto più dove trattUì di fegreti gravif- i 
fimi, quale è nella Tullia di Lodovico Martelli | 

J iuello di L. Tarquinio‘, H quale non voleva ef- ; 
èr noto alla fiefla' ifioglie : poi fi' fcoopre all# 
prefenza del Coro delle Donne, che fono feco; 
o perchè verfano intorno foggetti , che avenda 
del moderno offendono lo fpettatore , che li ve- 
de maneggiati in una maniera, che punto noiv 
conviene all* ufo delle Corti degli ultimi lecóli : 
per lo che pajonml riprenfibili la Vittoria, ed‘ 
il Tancredi' di Pbmponio Torelli ; nella fecotlda* 
delle quali s’aggiugne all’indecenza dell’ufo, 
anche dell’ inverifimile , per le pratiche tenute' 
da Gifmonda acciò- foffe licenziato Guifcardo,' 
e per li configli , che ^prendeva Tancredi contro' 
di lui in prefeora del coro fieffo . Nelle Trage- 
die Greche non è sì notabile tale 'inconvenien- 
za, sì perchè il cofiume di^ que’ tempi permet- 
teva al medefiiho di famigliarizzarfi co’ Re ; co- 
me perchè, alla loro condotta non era per lo 
più neccffaria la fecretezza . Per altro dove qitc- 
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fi ricercava non mancano preffo di loro del- 
le inyerilìinigUanze . Nè fconci fomiglianti fi 
ibno (chifati in molte Favole Italiane, fondate 
fopra Storie Qreche, e di Cora, fiabile. Nella 
M^rope del medefimo Torelli non è credibile 1 * 
incauta comunicazione de’ configli si di lei, che 
di Poliibnte; come pure che lo fcoprimento, 
cui ella fa 4 t Telefonie in palefe , rimangafi 
peculio fino al fine. 1^' inavvertenza d’ alcuno 
nel fare pfo del Cpro è giunta a lafciargli udire 
gli fie^ foliloquj* 

4 R- ? 1 ? o p III. 

N Ella caiafirofe defiderarei da gran parte de* 
nofirj l’ artifizio di farla dipenderà da mez. 
71 necefiarj , il quale ho notato in molti dram- 
mi Frapcefi;. anzi che da fucceUi cafuali,‘che 
hanno pochilfima , e talor nipna dipendenza da 
primi fatti, Nel Torrifmondp , per ci^ion d’efem- 
pio , la peripezia deriva dal mefio che fopraggiun- 
ge di nuovo a recar novella della morte Inafpet- 
tata del Eie di Norvegia : nella Semiramide 
del Manfredi naice dalla novella, delia, morte 
, d'Anaferne feguita accidentalmente . Nel Solima- 
110 ( a), cotnparifce improvvifamente Aldina con 
Alicola a dare il motivo della, riconofeenza del- 
la favola , nè da tale difetto, aliena è, la venuta 
di Licifeo nell’ atto 5 feena 4 dell' Arifiodemo: 
a.ncorchè. l’ autore abbia con maggiore arte degli 
altri l^ato io qualche 1 * mgrjte, d’Are- 

n* 
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na con le cofe narrate nell’Alto primo. Per ^ 
non paffare - folto filenzio le moderne 'tragedii; 1 
aggiugnerò, ifhe nella Temifto del SaliO ii‘'rN 
iroJgimento riefcc poco pregevole' per procfederfe ( 
non fòlamelTte dalla mone Ibrtnifa d’ ipféo itla j 
Halia dirpofizicme de’quattro anelli , la quale a'p>> 
pare piuttofto accattata dal poeta, che verifuni- 
le. Nel Cpifpb d'Aónibale Marchefi è' pére fgra». 
ziata l'invenzione di fare, che Goftantino lafci 
in balia di Faufla i felloni compagni di Crifpo, j 
da- che deriva pofeia la confelfione di Flavio^ 
che feioglie il dramma. La maniera tenuta da* I 

' Francefi nello Af il Oppi ré le loro'fa^Je, ficcome | 

è più naturale , cosi più parmi^ ingegnofa per la < 
difìfìeoltà d’unire gii avvenimenti in guifa, cl^ 
l’uno Ha cagionato dall’altro. Gontuttociò ijfué> 

Oa ancora ha bene fpedo il- difetto, che confiftè * 
nell’accennare prinia del tempo ’ proprio le cir- ; 
collftBze della Gataftrofe invece di prepararle.' I 
Per lo che nafee, che l'uditore prefentendo agé.' 
volmente ir termine della ttagediaV non ‘ prova 
pofeia 'quella maraviglia che la perfezioha . Dà 
tale prefentimento non è libero neppure il. Bri-* I 
tannico di Emacine : Ma fopra tutto éfToè'confì- 
derabile nell’Andromeda di Pier' 'Gòrnelio . Nè 
podonfi adolvcre da qiiefto difetto alcune Itàlt.i^ 
né. La Polifcna’del Marchefi mi pare, che.frk 
t* altre lafcp affai prevedere iPfuò editò. Nc’Frart- 
Cefi è biadmevole anche il dividere talora la pe«' 
ripezia' rapprefentandone una parte prima deH’al-- 
tra, per- non fapere -fodenerc fino ài fine ' 

zi della medefima. Giò mi ricorda aver nota* 

IO particolarmente in una' ceiifum | che già fe- 
- ci 
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dèlla Poesia Tragica. ^5 
« al novello ‘ Edippo* di * M. dé Volfaitè 'óve 
invece di forprendere quif» in Hin’ colpo Tafcot- 
latore con l’ intero ammftlfAniento delte tfSgl- 
chc vicende, come r fece Sofocle fi • ft eh* Edip. 
po cominci «nel quarto aftò a riconofeerfi ucci» 
fore.di 'Laio. Rotfoù t cadde in un erfor' diffe- 
rente , e meno ancora fcnfabile indueérfdò egli 
verfo ^ I metà* della 'Tua Antigone' la peripezia 
d una arion differentè per " non fapere in'altra 
maniera prolungar fino al fine quella del fuo af- 
funto. QnalcH© fiata s’è mancato altresì per li 
mezzi inverifimili di lofpender la Gatallrofe fino 
al termine c^lla '' favola-f' di’ che puoffc ' ciffèrci 
«Tempio neUa Berenice di Riacine, la rifòlutio- 
00 - elle forma Antioco ‘-d’andarc’a 'morire,^ la 
quale dalf autore noó per alfro è rapprefontata ì 
che- per dargli giufio' tnOiiVò di'TcUopHre il fuO 
amote,‘e^la Tua ’rivalità-^^'M’a'per altro* Oòn' par 
verifimfle ;'peKÌocchè nònf’hk'quégli cagion mag- 
giorai di 'ciò'fare fn fine ddla tragedia, che"^ iti 
principiò.' Effo -fino- nel primo atto ha- già pér- 
dutr! tarili Tpeninzà nè però rifolvc 'd’ ammati 
zartì i ^ms- folanichte ^i'*pkrtire ' di- Rorna : -la' 
partenza Mtlen*' foipefa -dà 'qualche ' conforto , chè* 
por gii- 'beffa lenza all>o motivò , che qUéllò 
dìnpr,ma',5fiTgcftta m* difperarionfe che !ó 
, Ipigiìè- ad u'cdderfi’.fUòa’ fiiiiite difpdfiridhfe Vè 
conf ragiòm?* attrlbuita' a gli aniaoti^ qnalop'la 
novltài^degir acdlrfehti hà'-* pdtufo for ' credere ’ ift:r 
t0llerèlbSfe‘4^ecCélTo- (fèlfa pAlfioné'; come* fi vedb- 
ridi AmimA-del-Taffo': -Ma^ tìel 'cafo prèfoiite* pò*-- 
fciachlè tutta la forza della disgrazia d’ Antioco 
era in coftrignerlo alla Tua partenza poche ófc 

O 4 pri- 
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prjois; pare più cre 4 ibile la Tua po(leri<K 
fp rifoluziDne. S'accrefce l’ inverifiniiie. per ì’ 
incoQveniepza 4 cl cpftupne; iqeatrp s’attribuì- 
fce tal debolezza ad un che p^r altro vieti 
dipinto nel^ rinrianente della tragedia uomo di 
fpiritPy e dt gran vaìor^, ficcb^ Tito Ae0b gli 
flicjp (a). . 

Je n' ay pas ouhlièj Prince^ que m» viSoire,^ 

I^tvoit 0 vo$ tìfploitj fnoiìii dt fu ghiri. 

- ' - ' ■ • . ‘ 

, AATippt,Q jy. 

Hi l’adqpera mento delle perlbne tragiche of« 
XN feryo praticarli da’ Francelì tre oofe , cb(9 
eccredrtan mtrabilnaen|e la 6nt^ rappreientanza; 
e pur mepo G £bpo ‘p(forya|e dagli Italiani. Ls( 
prima copfiGe in non la(ciate apparir nella fce*. 
na alcqn’attqre, ^he pon diaG bèntofto.a conp- 
fcere; , malfimamentp . qpapdo Ga de' principali « 
Tra Taltré favoteV pye s’incootre un tal. man* 
cameo^o', pafe- aGai potabile néirAriGodenio 
del póttpri, o«e pop fì riconpfce efattaineme 
dal ^oPieGo ' il • pnedeGipo ÀriGodèmO:, fe Pop 
dopo molte (cene;;. benché G* il priipo a com* 
patire, éd. a parlai;^. ‘ if^vvi ancprt| iMcpop de* 
P 9 Gr(, che, qqaptungqe ahh'a.avyertitp di itchi* 
^r£ tal d'G;ttq, 'pqre ralfomjgìiando Hp^ipiGe 
anzi èb? Sofocle',' fcuopre; di sl ipala grazia W 
perfope VappreféptateV nuoce cpp Ta^tta* 
zioue èl )laydle del Giraldi fbpì 

(qpi-a l'alt^e p(ene d* = ipd^cen^e . 

'.V : ,v'. ^ r r paao*. ' 

) Alt. 3 . ^en. r. . . 
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PELLA Poesia Tragica. 57 
panica- d! ciò prova ancbé in qualcuna delie 
piigliori, che fi leggono nel tearro Jialianò *clei 
M. Mai&i. La feconda avvertenza} che s’ha dàì 
I Francefi , è di trattenere il • pruno ' perfona^iq 
i fu ’l teatro il più del tem^-, il che 'giova pee 
dar naodo all? uditore di prendere maggior ' inte« 
refie nelle ,fue palTiohi, p di farvi alméno ri- 
ipaaerc ‘ perfòne in Tua vece] degne della tragica 
dignità. All' incontro vedefi tfafeurata' tal regò.< 
la io qualche tragedia Italiadà delle più celebri. 
Nella Sofontsba Trilfino pafla il fecondo^ i). . 
tèrzo, ed il quatto atto fenza che quella Reina 
fi feorga'; |H>i mentre fi trattien l'uditore eoo 
; dialoghi inetti del coro, e del' famiglio il quale 
, raccofita, 

I ’ Sffire fiato lungamtntx intinto . 

- . A far la cafa colta • ' , •. 

Qome ordinata aptva la Rxina k, ' n'! .1 

fi perde l!occafiòoe di molti nobili colloqui, che 
quivi poteyanfi introdurle.. Nella Canace dello. 

I Speroni pare che la tragedia fi converta io co«.< 
medU Jaddotie fi trattiene il famiglio folo, a- 
niòtteggiare.' intorno t vizj ideile donne* ^iaal'^. 
xpentC- d terzQ.dè’predetti'.prcgi,'e che manca; 
f ^munemeote ' agl’ Italiani , è iil rendere, o fare* 

, apparir la ragione della veniira. Più nofiri ami-' 
t chi hanno <iò trafeuratq anche nella, partenza:: 

( quindi è ^efao-fi veggono ventre le Reioe ,'ed.- ij 
H &e ne’lnoghi anche ftràordinarj} e poicia parti* 
g re fen^za che fi-'^ppta motivo, ;che quahfichi: lai . 

\ natura di tali congfeffi ; come per efempto ac* 
cade nell’ atto g. del Torrifmonck), in cui do-; 
pq che -s’è veduto il configliele a far feco ifiefi.f 
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io oa hingo difcorfo^ egli .alfin paneì came fe 
{offe ivi vetiutO'.A'diee akana'^cofa agli uditori^ 
e rodo viene Ro/monda a fare; 11 meddiìniò': 
partita' quella ^rrXorrtfmoodo' «Gectnando* arriva* 
no inlìeme a taffermarfi ivi rauìicima: 'pòi =1* 
unoifi vede.fpartre fenza dir nulla';' e 'fenza ve* 
dere>AIuida> che lùi quell’ ilìante Ibpraggiugdle ; 
Ella laicia molto più > defìderare lai cagione di 
tale^arriTO, mentre non è credibileV che venga 
ad abboccarli eòo Gerraondo, che odia, e iug-’ 
ge:,fì> parte quindi anche Tòrrifmondo, e loprav» 
viene prima la 'cameriera " a portare* i doni peC 
parte del K.e Germondo', e poco appre^To la nu.ì 
trice a trattenerli' con eifoJeiy come fé .quel 
luogo folTe il fuo fegreto appartamento: 'Final* 
niente li feorgeoat^he la R.eina madre, che en- 
tra, e forte fenza moHrare. d’aver nulla che di- 
re. Una limile maniera, k puote oHervare" anche 
in moite-altre favole, per là quale di vero ogni.^ 
rapprefentazione.iriman'ipriva del mezzi maturali, 
chC’ perfezionano l’airomigiianza‘.>delia^vera lazio^ 
ne parendo "ohe le perfone: lìi molbriab :fulla 
feena perchè il póeta le'^fa venircy non .perchèr* 
gli affari, ne diano loro -) la ;fptdta : Laonde* non 
reftà «ì tnafeoha fiotto larfembi;pnza*> del ven>'F> 
Economia della Jfa vola Per Iraancanàa: di cotale’' 
avvervinvepto da prm tragedie.'^è dunque fnecciro,^ 
che^la- com^arfa delle' perfone fia'fiaòn di'tenv*' 
poV'O 'di luogo; ii c^-itaiora ' diviene'^ anche^ 
meno* fofifribile quando ofiFendonò - le ofanze- 
particoUri.delle"genrti ;■ Cosi .nel sSolimano^ del 
Bonarelli veggiamo dalla Tcena a? delKatto pris* . 
mo lioo^'alla^ 54- deL^firboiido traitenerfi inverifi*'; 

mil- 
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'mTJmertft Ih un luògo’ vicinò alfa cofté del Suì« 
faùoj Dcf^ina,-kl-'- 41 vahté*; dpfvè’ viene contro 
il fuò^llile^'à 'ra^loBar , Solimano V ^ di biù fi 
tengono tra la Rèihai ed iltri- còngiùrati icgre- 
ti difeorfi , i quali dovevan certo (entirn da que’ 
due: perocché' non ktrenddvanò*, che la parten* 
za di quelli per profeguire il lor ragionfmenp 
rénza edere uditi i quali che non * poiefTeró Ite 
aUróvéU' Ma rqh'anrahquì? da’Wéliori'' f'rancé^ 
fiafi 'tèfata' l**artè delle predette cofé’;^ una éccèf 
zione' Vuoili fare tra li .meno recenti ed i nuovi 


ppe^>*/Qhefti CccomeTòno inftricrir^'^ in 

più circòllanw così' Tdnb'^^rirtcrpalòiente 'nelle 
regole r di; hené ordinare ‘ la “rà^preifèntanza ; ai 


sppirif fòlla ‘feena li pefiTohÀ^^^ 
condò', che torna irneglió al bifogòo loro: Cò- 
me quando óef ' Ràdami fto“ dì Cfebillom il Re’ 
Faràfmane efee ad 'a'icòlràre' ihfìcnié’ 'f 
lore dì Róma, ' e liiiello‘‘ 4’ Armenia^ cón^ il 
decòro proprio,, e'^dontt•o" Tiùreì-d/iré'/di''^^ 

Che nob'^ voleva enlràt$d}ì ^arrecìpi ,d*e’^lófp dìif- 
ferenti affarìi Air»ncdntio'.‘cón‘ mi^Wr^ arte '’rf 

'Porto /? ìl*rtr\P^' ■ là ■ C. frf^l j. ^ A* ' V * A 1 I À n r 


.... . ,.¥ ! .• ? 
_ ove se meglio 

procèut-atà còtal pèrfeiiòhe '"dà ’’Pi Còrnelio , e 

db Racine L*"Alk ^ònfi ha* vòlutò' ‘ ih ‘un ’fólò 

atrio ‘ far; fticCedére' ògrij'’ fcéna^del uiò CefarV^; 

Ma ■ nqh'^è VerifiipIlé)*cHè JVl^'/I'■fi^^^^^ Wti)^ 

li difeorfi',' cóhic ih luògo pròprio .Stfano' partL-' 

cola- 
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eoUroipott ^armi,ché Antonio vengp peli’ Atrio 
tncdéfinio a recare la novella <}clla morte di Ce- 
jfare,' mentre. Calfqrnìa è. in Senato, nè.v'ltP 


N On, è meno d^r altre. 1« 

qualità ide’difcorfì, che M poeti attribuiCr 
cono '^a coloro, ’cb'efpongoino (iilU fpenp, per j 
ben conofcé.re il valóre della imitazione : perh ! 
non vo' trala(ciam qóalc^e rifleihone intorno à 
medefìmi, e4 e(a.min^rò si quelli , che fì £an.no 
«n palefe tra . ctreoftanti , si li 'folilpqni , e .ciò» 
che (ì 4tce..‘ad alcuno à parte • ^erto , anche ia 
quéfto non é lieve il .vantaggio dp’ Fxancefi . | 

Già fppra hptai,, che li difco.r(i narrativi. a’-eC-’ 
^ngono, da loro ailfai pjù brevemente , e rillrin* | 
gon^ q^uelli , e^e per.,eifcré nudi, d* affetto, ftao- . | 
cano^ agcvolm.ente chi aicolta , e fìnAlmeote non 
A veggono, si d’.ordiaario,^ come negli Italiani : 
delle particolarità, che, ..ib.no o..difada,tte alla paf-, 
^ne di-ctu favella ,'o i]i^er6né n! prapóftp.Orn 
inoltre vppUì oflervare., che. quando fono necefr. 
Urie, niplre po.tt^ié allo ipettatóre, a’^v verte me^. : 
gl.io di fcnopr.ir<’? R»'‘t,'P per. volta fècpndp.ij hi- I 
fogno ..nel '. d,écórro. dpi dramma ipnzs. wicirc \ 
àdV ùh, trattò. , la n?,emoriq deila gente . Laonde, 
fi. fcorge .àiicòra qpalphé - maggior dpilrezza d’in- 
gégno, nel ritroya.ré. ,1 ^ezzi, d.i fitrie Vjeqirc io, 
accóncio alle' vicende . ed alla proprietà, del, co- 





della PoE^ A Tragica . {Si 
é CùdoiTa nell’Atto fecondG dell’ Eraclio' di Pief 
Cornelio. Quanto agli altri dìfcorfi fuaG?ì,toli- 
teozioG, deliberativi, patetici ^ é (ìmili mi fetn. 
bra parimenti , che nelle favole Francefì abbia- 
vi maggiore energia,' 6 griività, veneiidó eiQ 
da’ noÀri fovente fifertati ora con la proiiiTità 
fo'verchia, óra con la vanità degli òrnaihenti: 
oltre di cbe accide non rado nelle Italiane tra- 
gedie di vedere dàlie Leene quali oziofe, e pér 
confeguénZa pìenb di freddi ragionamenti . Nul- 
la meno favorevole a’FrandeG è l’ opinion mia 
circa l’arte de* foliloquj . Io non faprèi già da 
tutti i difetti affolverli. Di tale dilicateZza è 
per onio avvilo la tclfitura loro , che troppo dif- 
ficile è lo fchifaré ogni imperfezione.' Quindi è 
che m’ offende anche fra quelli di Pier, Corne- 
lio ora qualche dettò, che ha del narrativo Len- 
za che fi riferiLca a traLporto di pàllìone, 0 fer- 
va ad (in* animo agitato di motivo per alcunà 
deliberazione; ora qualche ptnliero troppo ricer- 
! cato, ehe non fi confà eoo l'agitazione che de- 
‘ ve ferbpre elìer norma di còtali ragionamenti 
Come quando Emilia parla nel Cinna a'proprii' 
f <kliderj, Cleopatra nella R.od<^una ài veleno r 
fenza che ve n’ha talora alcuno "difadatto alF' 
^ occalìone. In altri moderni Frànc^ manca fo^ 
venie quella veemenza di paflionit; ehe più II 
^ giallifi'ca, ed abbondano anche mag^brfirente le 
^ irarrazioni improprie. ContUitociò fe ff èonlide- ' 
rano i foliloquj di moltiffime tragedie ‘ Italiane , 

^ affai maggiore è il numero,’ e la qualità delle 
** indecenze. Primieramente mi fpiace in molte la 
troppa frequen» de*medcfimi jrà perchè li foHlo« 

'« ^uj 
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au>jlf»p9 natura u^a jny^nzione: he^n^io- 

fi K‘.fRÌ..|dW? te; minor ufo, ch’egli ò po(- 
hpil|e; fom^ per.chp ip yed^rli sì frequenti fi di* 

rete ) una a^ior 

Ite^ctejpu^j, che ù tragga .a fine, col mezzo dr* 
tntefJofiutjori , che trattano i iafi.eme; abbia per 
ifcopo di Auditore epa la varietà di. più 

perfdnaggi i;chc aptefiPQ PPn., ad altro, fine, ebe 
di fare lc^o> recitazione.'' Ciò mafìTimamente 
mj fpiacque nelle tragedie., del Ciraldi, ed in 
particolare oeU’attp 5. de|U fua .Cjeopatra, ove 
prima qfee Olimpo, folo; partito; que(ì;i arriva 
Cleopatra pur fola a fare U feconda fce.na: nei*< 
la med^n^ • guifa GaUp. fa ;quindj .la teraa » e 
la quarta dal famigliare) di Cleopatra, fen-^ 
xa che uno s’avvegga dell’altro^ Nop mi ri-; 
cordo, d’ avere olle rvato tra Francali qualche vi.i 1 
ziol^ frequenza , che pej.le tragedie di M. de la. 
FoiTe» Altro. diletto più coepune agl'italiani è 
nella fulhn^ ragiopanienti : a.we-^. 

gna che non. hanno bte avvertito, che , per cf- 
fece alquanto .verinmili.j, cpnyjeneichc lìOP con- 
tcnga.qpj.che una.meditazioii.p di ) ehe i 

a Oimóio d’iteu.na ,pa(hppe pronuncia ciò che. 
penfa. p.e5,,pte sfogò- tep però degni di ri- 
prendijnenpo,Mr.pnmoilupgp i#ffai0imi,chc: fi; 1 
vfiggopo UP^P^P. ne’iyoipghi ; (come, addietro.) ' 
accenn^.) , pé ip qgniaattOr t 'quali altro non . 
cónsprendòfiò , chc; una 'jfredda. relazione delle, 
cofe fegriite , ^e c,he vannp ieguendo , q » che fi • 
pertld 4.i - ,3iafinHy<>li .fono anche molti al>- 

tri , che. confifiono in una. tranquilla e(pofizione< 
di morali fintcn^U : pcrcjocchù trupp®. .eccede ^ 
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DELLA Poesia Tragica. <$3 
ii naturalezEa^^idr'i parlare fra- le fcene qiialche 
trafporto / Aggroogaofi ' le - lunghe allegorie-^' le 
^tniliciKfint . alitate , ’la' dicitura colta é fiorita^ 
che raolto'meno conviene' a fiditll favéllatorr^ 
che IX chi cómiinica ‘ad -aUri v fiioi fentirnenti^ 
e hnalaiènte inckCenzSe, '^è’nàfcòho) dalle 
circoftanàe idcll’occafione-i-'cóme è quella ‘del 
Solimano ■'nella ■ feena’ 3. «delì’ atto ‘ òve-eglt 
continua»'! il foo, foliloquiO’ in ‘ tetnpo , 'ch'c' de»^ 
fentire Ptufteno ; ! che > fopraggiungendo Spaila* a' 
Soldari ir' Sembratni Arano altresl’ che alcuni Ae< 
no'^£cn(sbiiii4^ad aitrr circoAanw; Ciò puoflTi’ am- 
mettere iulamenTeUn'akuné^'briivi cfclamaeioni ' 
da sforzare quaUhe- imìpeto. di paffìjone : però ócli^ 
lai Merope del MaAei non-dìsdicè, an^i'rìefcé tn- 
gegoóla quellaidl>'GresfonreVhCira‘'quàIei nJenlrc' 
egli fiT»ede-lAaìiite Con l’aAa, taihmentaiidpfi'df* 
Polidortì>, ire< prciferifce'il nome :!Ma non è fof*-^ 
fribtlc'j'il’ - feniche* i -s-’ odano' lan^i - ragionamenti' 
dii' tal ^fortat e' mOlw>'-maggidré“è la fconvenc- 
voiezea f ne*fiartaitl meft -p^ìònati, la 'qual" puf’ 
apprefloJ'iohieo pcrìii, corne perefem-- 
pio V)fdefi''rtel!prbrt)go deirAltca dd Gratarolo,' 
ore 'NemcAf^ode j i'fegreti^df ^Diana .‘Li Fran- 
ceA f eboid» ieiòi fi'fóoO,' per <Juantò m’è vénu-^ 
to-i fatto di #«dere',i'=afteniMi;i»-^ogni incotttto,^ 
mi paiono’ <degni ^nebé' dl^qucAa ' particólar k>- ^ 
da: Perocché -eflèndofii la natura di tali fagk)-^^ 
namenti<^ aóimeAà per- certe' neceffi fa dèi teatfo^ 
in grazia dcgK ■uditori, tanto'fòfld «Ili nsen'tjoi-*' 
lerabili ', quanto’ più '-fi dilata la’ loto ■ lièénza cof 
farne tra -gli atfoH AefTj ’un'ufo^ rtoft- ncceffa-^ 
rio. Di fchift'rc'tr -detto difordine molti hanno'* 
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créduto toI lafciar fentir^ a^iei.'perforie operanti j 
non i ^entim^n^^ .ma foLamcAtc; le voci Jiebili 
di chi fecp querela:. H». qùéOa' regola 

Soggiace ad ima rconrenevolczza anche 'maggio:^ < 
re : perocché Jovenfìmile iì è che un'at> ' 
tore Tema il direorr 9 intefo anche dall* uditore^ 
che ..non è rapprendere che uqO;. patii» e non 
dìitinguere i .fenQ, e .talora le.pefibiV’ llelTe^' 
mentre dal popolo- tutto ù eapiÌce.^Mè ftimd 
che .in ciò, fare.preAar ,ci po0é Kalryolh (hdfra- 
gip reCeippio di .^focicj il quale CoYfieod. j 
che. nell’ Elettra fa dire tre rcr6 ar.GJÌIéonéfir« 
fenza che 1# figliuola » ed , il Coro cono&ano chi 
fi lagni. Mi pace Copra modo afifurdo neir Oc- 
becche del Giraldi^ ii ved^e che la niidrice'ele. 
donne di Corte , fentonQ lei querele dèlia Keina. 
non pur fenza in roderle» ma fehra - èonófcere. | 
la dijei yode'fiefl^a: tuttoché. dicif no» .che non ‘ 
è, molto lontana: come- infatti non ..debbe.Cfie., 
re, pofciachè l’uditore ficcome. ode perfettamen-, 
te le donne medefime : cori arrende . i .fenti-, 
ménti d’Orbepche^ la quale dopo il primo ben 
lungo faveHameato.fieigue. a. dire;^altci véntiquat*? 
tro verfi;'e contd|tociò elledo » che . danno ttitm-. 
te, con anfietà.nqn s’avveggosnd mai / che fia la, 
Regina, che fi^doìga,, fin. .cheritpn giunget la 
niidrice a. vederla,! difqorfi ^ fi fanuo a. par-., 
te, ad alcuna pet;roaa.in: prcfeoA^d’altre >fenzal 
c^ quelle nulla intendano ; benché. t. s'.odano, 
néU^dieoza difiintamente, fi fono d^ordinario , 
dà’Francefi. fcaoCati, Non^^ mi ricordo, aver ve- 
duto in Racme, che. uó fol detto nell’ Atalia,' 

Che ha qaalcue fimile' fconvetic'volézza . pagW 

aTtri ' 
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I ‘tltri moderni ove non fì fono fchifau del tutto 
I fono con molta moderazione ufati. Appreffo 
gllcaltani fe^n’è fatto ufo maggiore, ed ho no- 
tato con maraviglia , che certi moderni , i quali 
hanno per altro purgata la tragica poefia da 
qualche imperfezione de' primi , fieno caduti ih 
q'uefta indecenza, 4^ cui fi fonò affai ben guar- 
dati il TriffinoV ed altri nofiri antichi , o fe 
qualcuno d^efiì è. trafeorfo in falli di tal forra 
ha- fatto {apporre alcfuna notabile difianza di 
luogo; per io che fe non fi leva, almeno fi 
I minora 1* indecenza. Da tale macchia rimane 
affai dififormata la Merope del Marche fe Ma ffei ; 
benché per più cofe pregevoliflima : come fi può 
[ riconofcere ne’xolloquj fegreti , che quella Regi* 
ha fa con Ifniene alla prefenza del Tiranno che 
nulla ode* L* Ezzelino del Signor BarufTaldi è 
I contaminato anche più di fimil pece .Nel Gefa^ 
re del Conti fra gli altri fenfi detti a parte, ine- 
fcufabile è ciò che dice Caffio ad Albino nell* 
atto 3. feena 6» ^efto difetto che da me fi 
confiderà per una reliquia delle mofirupfità, di 
cui la corruttela del fecolo profilmamente feorfó 
aveva empito le npftre favole; mi fa concepire 
I quanto fia difficile anche a più dotti Scrittori li* 

( berarfi affatto da* pregiudizi, aniicipatK 

I A K. T 1 C p L O V I. 

/ ^ ' » 

\ 

I ' ■ 

1 regolamento degli atti, e delle feené. 

. JL^ nulla meno che nelle fopra riferite, pari^ 

^ cblarità li Francefi vincono il più degl* Italiani « 

i Circa gli atti mancafi da’nofiri ora per la.trop* 

' * £ pa 
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p* fcarfczza delle feeoe, veggendofi fovente a' , 
fomiglianza ..degli antichi greci e latini occupata , 
un atto da una , o due Arene ; nella qual guifa ; 
fi ftanca TÙditore per mancanza di varietà; fchi- j 
fall la difficoltà di ben concatenarne di molte; e • 
. privali il dramma della proporzione d' un' atto 
con l'altro, con pregiudizio di quella bellezza, j| 

che confìfte nella giufta mifùra delle cole bene ' 

ìnfieme compolle y e divifate . Manca alcuno | 

eziandio nel tempo, che fi fa trapàlTare nella | 

rapprefentazione de’medelìmi, il quale fuole ta> ! 
lora elTer più lungo, ch’ella non permette; cor 
me accade nel Torrifmondo, ove fi lafcia un 
piccolo fpazio di una feena a chi doveva ire 
a chiamare Frontone, il quale da più anni vi-r 
veva in ripolla folitudine, e per la venuta di 
lui ftelTo . Farmi affai poco il tempo , che feorre 
anche nella Merope del Maffei tra’l comando , 
di chiamarli Ifmene , e 1* arrivo di quella nella 
feena 4. delTatto X. mentre' ella doveva effe- * 
re in maggiore dillanza dal luogo, ove Poli- 
fonte li tratteneva in configli contrarj alia lua 
Signora. Non è fenza molta accelerazione , di 
tempo neir Ezzelino del Baruffaldi la giunta di 
Beatrice, e de’fei compagni, i quali intanto 
che Amabilia dice fei verfi fi fingono chiamati 
da Tifo, che va fino nel fondo della torre, ove 
prima s’ era detto, che per le tante, e tortuo- 
le vie appena poteva giungere la voce, e quia- , 

di vengono come fe fuffero al limitare della | 

porta. Nel Cefare del Conti avvi pure de’ fatti 
troppo affrettati. P. Cornelio s’è prefo tal forta 
di libertà folamente negli ultimi atti in grazia 
' dell* 
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deir uditore , a cui fembra languido in quel 
tempo tutto ciò, che fi frappone all’ impazienza 
della Tua attenzione. Gli altri hanno. per lo più 
feguito il Tuo efempio . Mi rammento nondime- 
no d'avere oflervato prelTo M. Duchè molte 
fproporzioni di tempo anche negli atti antece- 
denti: e nii’è paruto degno d' ofTcrvaziònc nel 
Corefo di M. de la Folle il viaggio', che fa Li- 
do tra’l fecondo, e'I terzo atto, partendo da 
Calidonia, e ritornando colla rifpofta delPOra- 
colo. Benché fì dica ch’egli andò al più vicino, 
ha ben fatto il poeta a provvederlo d’ali con 
far dire ad Arbace ; Lidui 7 vole . Imperciocché 
r oracolo confultato in quella occalìone fu, co- 
inè è noto per gli fcritti di Paufania ( <1 ) , 
quello di Dodona,la qual città fecondo Strabe- 
ne (^) effendo nell’ Epiro, richiedeva piu gior- 
nate di, viaggio. Giudico bensì che, il predetto 
autore del dramma abbia creduto di coprire lo r- 

(concio tralafciando' il nome dell’ Oracolo: Ma 
troppo elio appare si per la chiarezza, della Ho- 
ria; come perchè da niuno ftoriografo abbiamo 
che folle alcun’ Oracolo in tutta 1’ Etolia , non 
che vidno a Celidonia; e pure (ì dovette ricor- 
rere in queltojncontro ad uno clalTico,e famo- 
fo, come coHumavalì nelle gravi calamità. Alla 
feparazione degli atti, appartiene il coro, che dal 
piu de’ nollri lor, li frappone : al qual propollto 
tornan bene varie ollervazioni da me fatte ad- 

dic- 

(<*) Nelle cole Acaiche al Cap_. 21. 

\h) Nel Lib. 7. e nelle memorie di Stefano Bifan- 
tino chiamali n«X/f,T«f ^«xs'-o.j'as iV£T«'fs», 

£ 2 


Digilized by Google 


<$3 Esame 

dietro, da cui fì raccoglie ch’io non faprei ap-' 
provare tale ufo; iipperciocchè quando e(To non 
c (labile, è fovente il Tuo canto un membro di 
cantilene nojofe, che non abbiano veruna con« 
neirione cori la' favola ; non potendo verfare 
che fopra cofe generali , le quali or poco or 
nulla s’adattano all’azione, i cui intrichi non 
gli debbono verilìmilmente efler noti: dove all' 
incontro è fernoo, convieri privare le tragedie 9 
della fegretezza, con la qual d’ordinario fi fo- 
flengono, 9 del verifiinile. Ghe fe l’ufficio del 
coro continuo era di qualche utile nella infiitu- 
zione de’greci conciliando la benevolenza a’buo-^ 
ni , biafimando i vizj , e lodando la virtù ; fi puo- 
te avere il medefimo benefizio con attori meglÌQ 
legati, e non oziofi, come è’I coro' anche per 
fentimento d’ Arinotele il qual diffe ne’ problemi 
(a) à-àg%Kn{. X tutto ciòi 

deefi ora aggiungere', che rieropiendofi gl’ inter-' 
valli , che lotto fra l’uno e 1 altro atto col can- 
to del Coro ;e(fi non fi pòfTono immaginare pun- 
to più lunghi del tempo, che fi confuma nel 
snedefimo: però perdei! il vantaggio di ^ter 
rapprcfentare con yerifimigliànza le azioni cho 
xichiedono più ore della rapprefentazione attua- 
le. Per qucfte con(!dei;azioni credo, che s’indu- 
celTe il Bonarelli nel principio del fecolo antece- 
dente a quello ad efciuderJa del tutto,' come 
ora veggiamo aver fatto anche i Francefi. Al- 
cuni Italiani a nollri giorni l'hanno feguito ; 
Ma più altri hanno amato mcgli^ di CQnfcrvar^ 

' ’ il ’ 

(a) Problema 4>. par, 19. 
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li rito ànticò, tra’ quali hanno eletto il coro cM' 
viTo il Caracciy il Gravina, il Marchélì , ed il 
Conti, che. più degli altri hallo introdotto con 
giudizio; al Lazzarini, ed al Salio è piaciuto 
il fermo. E cefto come che ha venuto fatto 
particolarmente al Lazzarihi di fare Una trage- 
dia affai bella , e conforme di guho di Sofocle ; 
tion farebbe forfè Urano i che ad alcuno pareffe 
troppo fervile attaccamento il feguire i greci in 
ogni ,cireoUan2a . Nella particolarità delle feene 
ì noUri poeti haonò per lo più trafandato la ló- 
ro congiunzione ; quantunque fervendo effa per 
mollrare un perfètto componimento degli acci- 
denti minuti con l’àzioil principale j e ad incor- 
porar meglio gH epifodj; rechi alle favole quel 
maggior pregio i che hanno nella fcoltura le 
immagini d’ un fol pezzo fopra quelle , Che hanr- 
ho membra poUicce . .Li Franceiì quafi femprei 
roffervano^ e fi pofTono dire inventori di si 
bella legge : benché a dir vero certi modèrni 
non abbiano fempre un’ordine sì naturale j co- 
me Cornelio, >e Racine. Alcuni novelli poeti 
anche prelTo di noi It fono moUrati amatori di 
cotal’ ordine: Ma nelle loro tragedie s’ incontri 
di vedere or qualche inverifimilc di luogo,- or 
di tempo , or .d’ altre circoUanzé ; che è Un* al- 
tro difètto affai comune eziandio agli altri , e 
da me foprà in patte toccato . Gli 'abboccamen- 
ti notturni, che fi fanno al buio, ed in luoghi 
impropri nel quarto atto dell’ Ezzélino fono (H 
ciò' notabilifGrm efempli , oltre quelli del Cefare 
fppra accennati. Se in qualche tragedia dei Maf. 
.Goti ni corrifpondcflfero l’ altre. cofe all' ofifervatr- 
V E 3 
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za deir ordine fcenico, farebbe ailai degno di 
loda. Per ifcanfare ogni fona d’inconvenienti 
il Signor Baruffaldi ha fatto la Giocafta eoa 
altra difppfizione j intitolandola dì feena mutabi- 
le , perciocché profelTa con tal mutazione prov- 
vedere all* inverifiraile dell'uniformità sforzata 
ne’ fatti , che vogliono diverfìtà di fito . Ma 
non è nuovo il fuo fentimento : hanfì eferopli di 
ciò nelle noflre favole antiche , de’ quali mi 
ricordo ora averne notato nell’ Arrenopia del 
Giraldi, e nella Progne del Domenichi, oltre 
più contraffegni , che ne appaiono nelTorrifmon- 
do. Nell’età noftra altresì Pier Jacopo Martel- 
li ha fatto prima' del" Barufifaidi tal profeìlìone, 
cangiando bene fpeifo luogo da feena a feena. 
Io non niego che in ciafeuna maniera non fie- 
no delle fconvenevolezzc ; m’aggrada il tempe- 
ramento de’Francelì i quali benché abbiano ta- 
lora di Hmili cambiamenti rifervano nelle ne^ 
cedìtà di variare il luogo, la rnutazipne al fine 
dell'atto. In tali intervalli ficcome fi fuppone 
che poffan trapafTarc delle ore; così non rie- 
fee firana T alterazione delle pofituref come l’- 
altro fubitaneo tcafporto dell' uditóre ; oltre di 
che rimane alle feene quel vincolo , che dà tan-; 
to pregio alle favole. ' ' 

Articolo VII. 

' ..... « 

T Erminerò quella parte del mio paragone con 
dire, che la differenza che v’ha tra gl’ita- 
liani, ed ì Francefi' nell’ arte della rapprefentan- 
za,, deriva dall’avere quelli fecondi rivolto il loro 
" ’ . . ftudio 
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fiudro principale al piacere dei popolo, e dair 
aver regolato ogni cofa colla efperienza dell’ ap- 
plaufo , che dal medeHmo fi traeva : Laddove i 
primi fe fi eccettuano pochi de’ più novelli (1 fon 
propodi r imitazione pura de’faggi lafciatici dall’ 
antichità, fenza guari curarli di ciò, che può pia- 
cere ) o difpiacere alla propria nazione, ed al- 
la propria età; f^re i nodri fon meno 

lodevoli d^gli altri, sì perchè )e tragedie antiche 
pop fono p raffinate, e perfette, che non s’ 
aveffe a tentare d’aggiugner loro maggióri per- 
fezioni, cpme perchè fa di- mediere, che le fa- 
vole fieno proporzionate ai tempo , in cui fì fan- 
no, ed alle genti che debbpno afcoItarle.^Un 
poeta novello ha fcritto per ifcufa dì ciò, che 
ninno ha (in ad ora dabilito regole migliori di 
quelle dell’antico teatro, c che il moderno è 
una immagine guada dell’antico allontanando^ 
da’ ben fondati precetti in molte fue parti. Ma 
di vero egli .prende errore confondendo ciò, che 
fi dee didinguere: concioffiachè (lafciando che 
nella corruttela del nodro teat\> ha gran parte 
l’ignoranza degli Idrioni, che Scelgono foven- . 
te le più {ciocche favole per le loro rapprefen- 
taziqni) certo è, bensì che più tragedie dell’età 
nodra hanno de’ difetti o nelle azioni, o nelle 
paffioni , o^ ne’Caratteri , o nello dile ; per cui ce- 
dono a’ buoni cfemplari, che in ciò lafciaronci i 
Greci . Ma convien dire ancora, che ficcome cen* 
ha di molte non inferiori alle, greche ,*.cosr pe 
abbiamo alcune di.quedo fecolo^fuperiori non pur 
nelle cofe medefime; ma nell’ artificio- della dif- 
l^ofizione, e fono > più confacenti agli uditori, per 

E 4 cui 
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tui fon fatteti! che agevolmente . puoiìì appren- 
dere da chiunque pareggi l’ Ifigenia in Tauris, 
e i’Alcefie d* Euripide con le due favole fatte 
da Pier- Jacopo Martelli fopra i medefimi argo- 
menti . 1 fimile vedremmo edere avvenuto del- 
la favola , in cui Merope riconofeeva il figliuo- i 
lo nell’ atto di volerlo uccidere ; la quale pare 
edere data una delle migliori di quel greco 
poeta; fe l’antichità l’ avede lafciata giugnere a 
nodri tempi . Ma in mancanza podìamo oderva- 
re, che l’un de’ motivi, per cui la noveha del 
Mar. Madei fupera quella del Liviera, e quella 
del Torelli fcritte con metodo greco, è l’arte d’ 
ordinar gli accidenti, e d’introdurre gli attori , e 
d’accomodare tutta l'azione all'ufo del Tea> i 

tro. Contuttociò non parmì di rinvenire in al< 
cuna delle nodre la perfezione che hanno per 3 

quede circodahze più favole de’Francefi, i qua- (i 

li han podo in ciò tanta cura , quanto han i! 

trafandato le regole toccate ne’ capitoli prece- j( 

denti . 

■ ] 

G A P O V. 1 

j 

Dell* offervanza delle regole fpettMnti r 

a coftumi . 1 I 

Ar-Ticolo I. 

T Ra coloro che fin ad ora hanno ragionato 
de’codumi delle Francefi tragedie, altri 
non fanno rifinire di lodarne la bellezza, e la r 
dignità; condannano altri ogni ior pcrfonaggiqf 
1 • di 
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di qualità romanzefche , inverifimili, e chimeri- 
che. A me fembra, che si quelli j come quelli 
diano fopra modo negli eftremi.Pcr ben difcer- 
nere il merito, che hanno in tal parte que* 
drammatici fcrittori, e quindi pareggiarlo con 
quello degli Italiani , noi didingueremo io varj 
punti il dilcorfo. Prima d’ogni cofa m’accade di 
riflettere che benché i il eollume fia un ornamen- 
to notabiliflìmo della poelìa drammatica : con- 
tutto CIÒ pare, che da'Francelì fiagli attribuito 
un luogo più degno di quello, che veramente 
tiene nella perfetta tragedia : perciocché occupa- 
ti quali totalmente nel procacciarli con quello 
Ja maraviglia, mollranG d’ordinario meno cu- 
ranti delia tragica ellenza , la quale confille nel- 
la qualità dell’azione, in cui entrano i collumi 
non come fini, ma come compagni, e talor lì 
fono confiderati quali acceflorj; come in certe 
favole accennate da Ari Itotele in quelle parole 
della poetica (a) <*'' «'»'•’ «va«ir 

tqayaicLi «V/. Per tale inganno defiderava M.S* 
Euremond, come s’efprefle nel giudizio fopra^ 
r Attila di Cornelio, che quello poeta prendelTe 
a comporre tragedia fopra Annibaie, e Scipio- 
ne, non ad altro fine, che per veder parlare in 
maniera conveniente due de’ più grand’ uomini 
del mondo. 

\ 


Ak- 

(aj Par. partlc. 3.. Perchè le tragedie di molti 
moderni fono prive di • caratteri • ,■ > 
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. Ar-ticoloIL I 

M a per difcendere aireratne de’punti fopracr ' 
ceanati incprnincìeremo dalle ofTervazioqj 
, fpettanti allo ’ndirizzo morale, il quale è necef* 
fario ad ogni Torta di poeda , che che fi dic;| j 
inettamente il P. Bodu (4) il quale non rico> | 
noTce altra eitenziale bontà, che quella da lui 
chiamata poetica , la quale fecondo lui puote ef* 
fere parimenti nella malvagità, come nell’one* 
fià. Da ciò che s’è detto nel primo capo di 
quello paragone appare , che i Francefi nella 
elezione de' loro foggetti non hanno quali mai 
avuto rifielTo d’efporre al popolo quel tanto di 
probità, che fa di mefiieri alla perfona princi* 
pale per l’eccitamento della compalTione . Ora I, 
aggiugnerò qual regola s’hanno comunemente pror ' 
polla nella imitazione de’ tragici collumi. Cor» , 
celio (i) /piega la bontà conveniente alla per* | 
fona tragica non per quella virtù, che vaglia a 
renderla più degna di pietà ; ma per un Garage- 
re brtllant , è?* elevè d‘ une bahitude vertueu/e , 
ou crmiwUe felon qu elle efl propre ■, & convena^ 
àie a la perforine , qu’ on introduit- E però llabi- 
iifce, che ogni perfona anche malvagia Ila ca- 
pace della tragica maggioranza. Una ragione, 
che a ciò lo muove fi è, che fe dalle tragedie 
degli antichi, e de’ moderni fi levalTero i catti- 
vi, e quelli, che fono contaminati d’ alcuna 
tnaccbia offenfiva della virtù , fi ridurrebboo quali | 

- .. al 

{a) Traitè du Poerae Epique Hy, 4. Chap. 6. 

{b) Difcours du Poeme dram. 
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al nulla: in prova di che s’adduce, che Orazio 
defcrivendo i coturni degli uomini non attribuì' 
fce loro più perfezioiv^, che difetti; Ma quello 
Francefe cade in errore, priipa perchè la tragc- 
dia non vuole di necelTità una eroica virtù fcom> 
pagnata da qualunque debolezza , ma ‘ fol tanta , 
che badi per acquidarle la benevolenza dello 
fpettatore/ Inoltre laddove Orazio ci preferive 
di dipingere Medea fiera, e perfido Ifionc ecc. 
non perciò intende egli dire altro, fe pon che 
conviene lerbare i codumì delle perfone, qua- 
' li fono dati, e reca efempli di tali perfone, per- 
chè il loro carattere è dc’p'ù noti , non perchè 
I non fi poteffe citarne di migliori. Ma il moti- 

' vo fortidimo , che conferma ^urnelio nella pre- 

detta opinione è quel palio d’ Arifiotele (4), 

I ove vuole che i poeti facciano a guifa de’pitto- 

> ri, che rlul e/x««ir óueivi 

Cioè, come io fpiego, con r ap» 

> pltcàzione della domefìica forma migliorano le im^ 

• magmi , che prendono a fare in quel genere. ‘Ma 

f rifpondo, che non ha con quefip voluto Arillo- 

I tele diftruggerc ja prerogativa della perfetta tra- 

gedià,' a cui debbon fervire i codumj , e che 
i però non conviene nella introduzion de’medefi- 

>- mi trafandare il riguardo di quella coi far con- 

! to folamente di quella maraviglia, che potreb- 

^ be recare una qualità fegnalata di fpirito in una 

perfona viziofa : la quale come che poffa pro- 
durre alcun piacere , nonpertanto non baffi a 
i procacciare; amando la buona poefia quel folo^ 
' ■ ■ - che 

(«) Nella pcet. parte 3. partic. J5* ' ‘ ‘ 
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che è congiunto col giovamento, il quàle rìòii 
può negarli e(Tere fine primario; perciocché il 
ben morale è la meta più. degna , e più nobile 
che poffa avere un’arte. Il diletto che propone 
Cornelio, è sì lontano dal retto fine, che inve- 
ce d’ubirfì con l’utile produce il mai effetto di 
render piacevole lo flelTo vizio. Infatti qual al- 
tro è quello, che nafce dalle bugie del Tuo men- 
titore ch’egli reca per efempio della fua prati- 
cata ^dottrina Dorante^ dice egli, debite fes^ men- 
teries avec me felle prefence d' efprit , & font 
de vivacitè; que cette irnperfeSlion a bonne-grace 
en fa perfonne^ & fait confeffer aux fpeBatettrs y 
que le talent de mentir ainfi e(l un vice dpnt led 
fots ne font pas capables . Di sì nuovo diletto fc- 
- no infetti i caratteri de’Cinni, degli Attili , de* 
Stiliconi , ed altri che non hanno altra attratti- 
va, che quel carattere brillante, di cui fon capa- 
ci, e quei che non operati per virtù, e quei che 
fono malvagj. Racine è flato più di ciafcuqo' 
avveduto moflrando ne* Protagonifti , eh’ egli ha 
prefo ad incitare quella vera virtù, che può nel 
.medefìmo tempo renderli amabili, ed utilmeoté 
efemplari. Ma non ppffo altresì qui trattenermi 
di condannare Cornelio medefìmo, il quale per 
giuflificare l’ufo di far tragedie fént;a Protagodi- 
Ili idonei a mover cpmpaffione , aflerifce , che a 
fuO| tempo fi fon ritrovati alla Tragedia due 
giovamenti , che non avevano i Greci ; l’ uno 
de’ quali confìfle nel eafligo dell’ opere male, e 
nella ricompenfa delle buone; l’altrat nel frut- 
to, che può nafeere dalla forza degli efempli . 
Circa il primo , egli moftrafi poco erudito nelle 

fa voi' 
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j favole de’Tragici' antichi, ove fi fcprge Tuno e 
j i'ahro di quelli vantaggi ; ancorché fienfi propria- 
mente coniìderati accellorj àU-ottima loro coUi- 
j tuzione. Scriffe Seneca (<»)che inforto il popo- 
j lo contro chi rapprcfentava il Bellorofonte d’£u* 

I rìpide, ove fi polponevano le virtù morali aìr 
I ammirazione dell’ Oro, fi frappofe il poeta dir 
cendo, che prima di sdegnarli conveniva atten- 
^ dcr r elìco infelice, che nella favola egli aveva. 

Plutarco parimenti narra (^) eh’ Euripide fi di~ 

^ fefe da chi lo rimproverava per l’empietà d' 

^ Ifione con dire cHe prima d’ùfcire dalla leena 
egli rimaneva alhiTo alla ruòta. Già toccai una 
,J altra malfima, ch’ebbe Cornelio intorno i Pro- 
^ tagonifti , e che quindi è palTata anche nc’fuoi' 
Succellori , la qual fi è , che la tragedia polla 
j ricevere altresì per unico fine quel frutto, ch^ 

^ nafee dalla forza dell’ efempio . Quivi aferivendo 
^ egli anco di tale invenzione la gloria alla fu^ 

I età, dilfe, che mancava a’ Greci il vantaggio, 
j che da quello può derivare ; in che parimenti 
j errò; perciocché vero è che nel fecolo di que’ 
j poeti non fioriva una morale sì fina comene’no- 
^ Uri, e che però molte lor favole riefeono difet- 
j tbfe : ma fconcio è pure si l’alTerire, che in’ 
que’ tempi non folTero uomini che potellero con 
^ la lor virtù ièrvire d’efernpio agli altri, di ciò 
^ convincendo le Aorie; sì l’imputare alle loro' 
'■ tragedie una totale mancanza di fimili perfone. 
j BaAa fra l’ altre offervare l’Edippo e l’ Antigo- 
ne di Sofiscle per rinvenire in quello il Carat-, 

tere 

' (*) Pift. 115. (i) Opuf. dell’udire i poeti. 
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terc d’un buon Re, che con paterno amore 
verfo de’ Tuoi fuddici fcordato quali della propria 
dignità, e della cura della propria falvezza e(ce 
dalla fua reggia come un privato per provvede- 
re a’ loro bifogni dando (aggi di vigilanza , d’uma- 
nità, di modeilia, e di pietà; ed in quella il 
ritratto d’una religiofa, pia, ed intrepida Prin- 
cipelTa, che per feppellire il cadavere del fratel- 
lo s’efpbne a pericolo di morte. Pure egli è 
vero che nel poema tragico l’utilità deirefempio 
non è principale; ella fu creduta come in fatti 
è più propria della Epopeia ; e tutto che Ome- 
ro malamente neH’Iliade la procacciane , egli 
diede di ciò faggio neirOdiflfea. Però dille Ora- 
“o .. 

Rurfus quid virtù s i3> quid fapientia pojjit 

Utile propofuit nohis Exemplar Ulyjfem. 

E molto meglio d’ Omero ci moftrò Virgilio' 
nel fuo Enea il modo di ben efercitare si le. 
virtù belliche che le civili ; ficchè lo' Scaligero 
profferì ( t )' che nùllis pbilofopborum prteceptis aut 
taelior aut civilior evadere potei guam ex Virgilia- 
na leBione. Adunque avvifa'tofì Cornelio' d'ave- 
re llabilito un' nuovo'^ giovamento alle favole' 
tragiche introduce l’ufanza feguita , pofcia- da* 
Francefi comunemente di fare tragedie con pu- 
ro oggetto di proporre alla gente de' modelli di 
virtù. Quindi è che. elfi datili ad imitare altamen- 
te i collumi degli Eroi non folo privarono la poe-, 
fia tragica dèi Tuo fine per attribuirle quello del 
poema Epico ; ma per Tanfiofa brama df ren- 
dere 

(a) Pillola a LuIIio. (b) Poetica lib. 3. C. 20. 
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dere loaraviglion tali caratteri fecerodelle imma- ' 
gini ) in cui (ì fcorge più l’idea pellegrina del 
poeta, che l’imitazione , fomiglianti a quelle 
fantafìme, che veggonfì in' fogno; ma non (ì 
ponno raggiugnere: Laonde in vece di produrre 
alcun frutto, fono atte folàmente a fofpendere 
gli fpettatori .in uno fcioperato Rupore; o, fe 
Mnno alcun’effetto, a renderli fanatici. Racine 
pare più moderato degli altri , per la qual ca- 
gione credo che s'indùfTe M. de la Bruyere a 
^ dir (4) che Cornelio forma gii uomini come 
dovrebbòno cfTere, e Racine come fono: Ma 
per vero' dire s’applica male a quelli due poeti 
una tale fenténzay che fù dagli antichi fatta tra 
Sofocle ed Euripide . A Racine fecondo il mio 
parere conviene il vanto di fare gli uomini co- 
me debbono elTere .* Cornelio all’ incontro per 
far gli uomini come ellcr debbono li fa foven- 
^ te quali eller non polTono: Sul qual metodo s* 
è lavorata la maggior parte delle Francefi tra- 
‘ gedie: Ciò maRìmameote mi. fpiace laddove ta- 
^ li caratteri pregiudicano al Rn tragico, come av- 
^ viene nella Sofonisba di Cornelio , la quale' per 
‘ eflere feroce , c non fentire alcun affetto per lo 
marito abbandonato fi rende meno atta a farfi 
compatire. Quindi pure avvenne che la Sofonif- 
y ba di M. Mairet piacque in Francia molto più 
di quella di Cornelio : perocché da lui fulle im- 
poRo un coRume più naturale e più dolce, li 
,j medeGmo fi potrebbe dire d’ Orazio , a cui Cor- 
_ odio afcrive un coRume troppo afpro, il che 

non 

(4) Carafferes du lìècie, . . 

Di . ’ 
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non fa n noiiro Aretino, che per altro lo rap^' 
preienra coraggiosi mo . Ma convien far ragio. 
ne a' FranceG con non tacere , che laddove eSì^ I 
il fon pcopoGi per accidente di muovere l’udi- ^ 
tore a pietà d’ alcun peribnaggio partìcipante. 
delle tragiche azioni; han faputo con molta ar- 
te cattivargliela o nafcondendo, o fcemando al 
poSìbile le colpe, che fecondo 1’ efatta fedeltà 
della ftoria avrebbon potuto coll’ offendere i no- 
ffri animi, impedirci la neceffaria indulgenza- 
Però fi loda Cornelio ben giuflamente d’aver ‘ 
nella Rodoguna prelèrvato Antioco dal parricif 
dio: ancorché egli non fra veramente il prin- 
cipale attore, come il poeta fi periuade. Non 
cosi puofft però lodare M< Duchè, che ficcome 
mofira d’avere intefo meglio d'altri la vera ido- 
neità de’ protagonifti tragici; cosi s’è fatto leci- 
to d’alterare nel fuo Affallohne l’ifioria facra, | 
acciò quelli non ibffe odiato, anzi che corapa-' 
tito. Si difende fievolmente l’autore con dire, 
che dotti Teologi l'han liberato da tali fcrupo-' 
li. Quando egli non avelie peccato, come poeta 
in Teologia; ha peccato in poefia: perocché le 
circofianze della divina fcrittura fi iuppongono 
note, e non foggctte a quella varietà d’opi- 
nioni che &’ incontra neUa fforia umana. Per 
altro credo altresì non poterli fenza offefa delle 
facre carte , in cui ogni fatto , ed ogni detto è 
mifieriofo alterar le cole a capriccio. Fu però ; 
con ragione da’critici cenfurato il poema del 
parto della Vergiqe del Sannazaro, e l'Iephte 
del Biuccanano. Racine nell’ Eller olTervò bene 
tal regola. CircA le pcrfone non primarie non 

vo- 
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voglio Isfciar di dire un difetto, in cui qualche 
fiata è caduto P. Cornelio, ed alcuni altri più 
moderni come che R.acine fiafene guardato . 
Quefio è nel rapprefentare de' malvagi fenza 
necelTità. Ciò m’ha forprefo mafiimameote nei 
Catone di M. Des Champs, ove l’ autore fi 
vale della libertà poetica per inchiudere nella fai 
vola Farnace, che nulla ha che fare nella azio- 
ne; e non contento d’ imitarlo quale egli fu, 
lo. fìnge anche peggiore attribuendogli misfatti 
da lui non fognati . Male fi icufa il poeta eoa 
dire che non lo crede capace di far cattiva im. 
prelfiooe, perciocché viene propofio come uno 
fcellerato abbominevole . La malvagità punita, 
tuttoché non necelTaria farebbe fofiribile in tra- 
gedia di lieto fine : Ma io una di fin lugubre 
come è quella , non può fare fe non efiettò 
nocivo diÓraendo l’uditore in affetti diverfi daU 
I la pietà. Lafeio però giudicare quanto fia ride- 

> vote il motivo per cui m'ofira quello Francefe 
d'efierfi indotto a ciò fare, dicendo egli nella^ 

^ fua prefazione: PerfMade quii, fatti des omhes 
3 dans un tableau , f ai tacbè d' oppofer des crimes 

> aux vertus de Caton. Quafi che la luce della vir- 
t |ù abbia d’uopo del cohirafio delle ombre per 
* comparire. Non faprei feufàre neppure M. de la 
( Foffe per avere nella Polifena fatto Pirro reo’ 
li fenza neceifità d’efTerfi" oppoflo al paterno co- 
i mando con pertinacia irreligipfa, e eoo civile 

diflenfione ; da che s’é. ben guardata il hoflrà 
i Annibale Marchefi. ■ ' ■ 


Ar- 
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Articolo III. 

L a bontà morale « che nel più de' loro prò* 
tagonifti hanno rapprefentato gl’italiani, | 
non giugoe che ad una mediocrità capace d’io- | 
continenze e d’imprudenze, e (ìraili difetti, nel ^ 
che non fì fono fcoHati dal (ine tragico. Con* 
tuttociò defidererei in alcuni d’eifi, che (ì mo- 
(Iraffe più di virtù che di paflione viziofa, (sr 
che fi ioffe con arte fcemata la gravezza di cer* 
te lor delinquenze, che li fanno apparire mea 
degni di com palone. Tra quefti (ì puote anno- 
verare Beatrice , ch’è nel Corredino del Carac- 
ci; della quale s’accennano bensì varie pafTate 
virtù ; ma non fe ne vede orma nel corto del- 
la favola , che poiTa rendere compatibile la di 
lei difgrazia, (icchè tutta la pietà rimane fopra 
r innocente Corredino . Per altro non fono man- i 

cati degli autori , che fcordati del mezzo prò- i 

prio per recare un profìttevol timore, altro non 
ban prefo a modrare, che l'innocenza, e la vir- 
tù depreffa; de' quali poiTono effer faggio il Pa- 
lamede ed il Servio Tullio del Gravina. Nè ta- 
cerò d’ altri poeti anche più male avveduti , 
che fenza alcun riguardo han podo fulle fcene 
azioni e fciagure di protagonidi empi i che nè 
polTono muover compadìone, nè giovar col ter- 
rore ; perchè di quella fono indegni , e quedo fi . 
rende inutile al più della gente, che non è sì 
fcellerata . Tali mancamenti fi veggono nella 
Progne del Domenichi, e nella Fedra di Fran- 
cefco Bozza, la quale ben lungi dalle circodan- 
te artifìziofe ritrovate da Racine per renderla I 
degnamente compatibile, procaccia arditamente ^ 
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éi Soddisfare J‘adaltcrc ed inceltuofe voglie, é 
quindi non per altrui (limolo; ma contro il 
buon coniglio deila ftenfa nutrice , defìderofa dì 
^ vendicarli s'avanza ella HclTa a calunniare Tin? 

I nocente fìgliaftro; Laonde cicche poteva Soffrii fi 

■ in certo modo pfeflo Euripide , e prefio Senetij 
I i quali trattarono tal fatto Sotto la peìfona d* 

> Ipolito,' diviene per quello poeta iiifopporrabile. 

■ Il frutto del terrore , non mén che dello efern- 
! pio morale fi Scema anche in altra guifa ; cioè 

1 col mofirar punito un delitto coi trionfo d'un' 
I maggiore, della qual cofa fi veggono forfè più 
. éSempii ne’ nofiri , che ne’Francefi . Tali foi:6 

■ particolardiente quelli , che abbiamo nella progne 
! lopracrtata, nell' Acripanda d’Antonio Decio, C 
• nella Tullia di Lodovico Martelli: Ma diviene più 

I detellabile tal* impunità de’ rei trionfatori, poi> 

I chè fi veggon per opera loro perire grinnotcn- 

■ ti, come nella Perfelide di Pier Jacopo Martel- 
li, dove fi fa pure la Sultana più rea, che non 

I appar dalla (loria, fingendosi, che operi per pu- 
ra ambizione , non per amore del figliuolo . Ne* 
personaggi di fecondo órdine avvi pure in alcu- 
ni noSlri della colpevole inavvertenza. Di vero 
io noa fo vedere alcuna necelSità nell’ Ezzelino 
1 del Sig. Baruffaldi che richiedtfie Anfedifio uo- 
mo d* iniquità ben nota, la quale riefee tanto 
. più biasimevole, quanto importuno al fin mora- 
i le della poefià è il fuo Sopravvivere-. Nulla più 
ì faceva di meftieri 1* Ebreo che fi vede nel Pro- 
t colo di Pier Jacopo Martelli , la cui avarìzia 
. forma un carattere più proprio per Io ridicolo 
.della coitSedla', che per la gravità della tragedia, 
j Marco nell’Appio Claudio del Gravina era pcr- 
; fona ' neceSTaria ; ma il fuo perfido e calunnioso 

F » ruffia- 
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iuffianefitno non doveva vcderfi fcnza gaftigo. 
Ma delle leggi 4ella bontà inorale ho parlato 
abbailanza. 

ArticoloIV. 

P Aiteremo ora al decoro, il quale , ancorché (la 
per le llelTo prelo, qualità de’eolìumi meno 
initrurtiva; non è però meno elTenziale. £Hq 
è come canale, per lo cui mezzo s’infinua piar 
cevolmente la probità, la quale non avrebbe al- 
cuna forza , fe non veni.fle da quedq per co&ì 
dire animata ; perciocché non eltendo il decoro 
le non una certa convenevolezza, che hanno i’ 
opere ed i ragionamenti colle perfone ; ogni 
azione, ed pgni difcorfo rimane lenza la mede- 
fjma invcrilìmile. Orazio riftrinfcla fotto 1' ofr 
l'ervanza di cinque attributi, cioè della condizio-; 
ne, deir età, del falTo, dell’ ufficio, e de)l9 na- 
zione, mentre diffe: 

Intererit rmiltam davufne loquatur hetofvt ^ 
Maturufve Jentx^ an adbt^c fiorente juventa 
Fcrvidusy an matrona potens ^ an fedula nntrixx 
U^ercatorne vagus , cultorne virentis ageili , 

C^olchus an Jfiyrius, Tktkis nutritus an Argis , 

DE A^TE POET,' 

{o riduco al decoro anche l’egualità: tuttoché 
lì foglia difiinguere: perocché le dritto lì mir 
ra , altro non è la mancanza di quella, che 
una otFcfa di quello, Furono d^|c predette prpr 
prietà poco efatti olTervatorj i, Greci, o folle 
ciò diletto dell’ adp)efcenza , in cui lì trovava 
allora la poelìa;o, come altri. ha creduto , del- 
la rozzezza di que’ popoli , i quali amavano llol- 
tameiite gli fpettacoii , e maluntamente le tr^ge-» 

die , 
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, die. In ciò che riguarda la leiìone della digni'-^ 

) tà de’ caratteri appare certo, che il coftume del 
fecolo aveva non poco contribuito: però nelle 
tragedie fcritte a’ tempi del i^omano Impero, 
che vanno focto il nome di Seneca , fi veggono 
corretti degli fconci commelTi in tale propofud 
I non ‘ pur da Euripide, ma da Sofocle llelTo: 

I quantunque per altro effe fieno inferiori alle 
I greche. Può fervirei per faggio la morte /della 
^ Rema Giocafta; che appreifo il greco poeta s'ap- 
, picca 'ad un laccio, ed apprélTo il latino s'ucci- 
i de col ferro 2 Parimenti con giudizio vien miti* 

I gato da Seneca il difcorfo che fecondo Sofocle 
! fa Ercole al figliuolo per obbligarlo ad eflere 
] parricida,. e divenire conforte della concubina 
t paterna. Hanno le loro indecenze sì gl’italiani, 
h che li Francefi, ma con particolar differenza 
( Una delle colpe più comuni a’ Francefi confifie 
i nell' avvilir troppo in grazia dell’ amore i loro 
Eroi; il che riefce tanto più affurdo quanto 
procacciano di farli maggiori che non fono. Per 
tal cagione fa flupire il vedere nell’ Alefiandro 
‘ del Racine ufcir quel Re dal conflitto, curando 
più d'anticiparfi il contento di riveder l’amata 
Cleofila^ che di fapere il fine del fuo. nemico. 
Tpmmafo Cornelio deprava il coftume del Co. 
^ è’ BfTec col renderlo pazzo d’ amore , e farlo 
g morire più per difperazronc , che pct la gran- 
ii dezza dell’ animò. Telefo travvefiito, cui per 
cagion d’amore iutroduce M. de la Foffe nel 
^ campo de’ Greci,' merita per lo meno quella 
, cenfùra y che nelle Rane d’ Arifiofane daffi ad< 
( Euripide, perchè induffe de’ Re fui teatro folto 
(, abito non decorofo. Un’altro errore affai fre- 
. ^ente è l’alzar troppo ali incontro t caratteri 

F ^ dello 
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{Idie donne , dandoti loro ancorché più deboli 
per natura, il coraggio proprio degli Eroi per 
fuperare la violenza de* teneri affetti. Nell’Edip- 
po di Pier Cornelio ti vede unitamente tale 
contrapommento , ove ti crederebbe Oircea un 
£toe, e Tefeo una Femmina; mentre invece di 
far fcrvire 1* amore alla grandezza dell' animo, 
non fa quelli follenere per una fcena intiera 1* 
imprefa ditiìmulazione. L'altera afprezza di So- 
fonisba, la magnanimità di Cornelia forpailano 
il fello virile non che il donnefco. Il terzo di- 
fetto, il quale è molto generale, è la poca di<- 
ilinzioae delie nazioni ;e come che contifta ef- 
io principalmente neirattribuire a vari popoli an- 
che più barbari la galanteria amorofa, ed il ge>r 
nio delle Fianceti maniere; ti trova talor nota- 
bile anche per l’ inollervanza , e per la confu- 
fione delle altre nazionali proprietà ; ticcomn 
pecca folennemeute M. Crebillon nei Tuo Ra- 
damifto, fingendo che quelli folle invitato da* 
Romani ambafciatore a Tuo padre Farafmane : 
ancorché folTe contro il rito Romano il dare a* 
barbari carattere d'ambafceria. Nè meno llrana 
é preHo Racine la grandezza e la nobiltà de* 
fentiraenti di Poro, la cui ferocia fecondo Cur- 
zio era grande bensì; ma la- coltura non ecce- 
deva i limiti della rozzezza. Indiana; venendogli 
aferitta Ca) quanta inter rmdes poterai effe fopien~- 
tia. Tralafcio la galanteria con la quale egli di- 
ce che corre ai vincere 

- - I - - iien moine pour eviUr 

Le titre de capti/ que panr l( meriter, (^) 

Rifpct- 

(a) Lib. 8. c. 1^.' 

(6 ) Nell’ Aleffandro atto i. fcena 5. • 
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\ Rirpettivamenre airufficio« alJ'età, e alPugua* 

I glianza fono più radi i falli. Intorno alfu^io 
Ùammi ofiefo adai n«ll« tragedie di Cornelio* la 
temerità eoo cui parla Placido alla moglie pa« 

I terna,. Dircea a Giocala Aia madre,, e a £dip« 

I po fno padre. Intorno l’età mi viene in mea- 

^ te Tefempio del Britannico di Kaciae, il quale^ 

[ ancorché fi finga imprudente, parmi che fuperi 

col feoo li quindici anni. Gioa nell’ Atalia del 
I medefimo eccede anche più. li dieci anni, che 
, iteenziofameate gli fi aferivoao dal poeta con 
i, alterazione della (loria facra ; perocché quantuti* 

^ que le feiiteoze ch'egli dice fieno di quelle, che 
^ puote avere apprefo nella fcrittura; l’applicarle 
^ sì bene , è si d' improvvifo alle propofie , non è 
I, podìbile a tale età. L’equalità da Pier Come. 

Lo, e da Racioe è data generalmente bene 
I iervatA. In qualche più moderna tragedia fi ve- 
, de nondimeno tnaL con fervata, e particolarmea^ 

, te nel Radamido del Crebillon . 

i. 

A K T I C O L O V. 

)1 ” ' ■* ' . 

i ^ circodanze del decoro quella, che più' 

f. Xr s’è trafeurata da’nodri Poeti , è la maelUt 
^ delle tragiche perfone: ài che credo edere ‘data 
I cagione la • cieca imitazione degli 'cfempìari gre- 
ci. Cotale difetto. in tre guilie fi vede occorfoii 
^ Una è dove fi fono ràppreféntati fogge tti edai . 

amichi, i quali per loro natura vogliono una 
^ fcmplicità troppo didìmile dalle nodré conlue- 
tudini : né in ciò puodì altro defiderare fe non 
qualche giudiziofa mefeoianza della moderna . 
grandezza , la quale , fenza didruggere r^efleoza^ 
de’ riti antichi, allctti, e'padiooi lo fpettatpre. 

F 4 Per 
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Per mancanza di quefla credo eder rimaffe coti 
poco molte Italiane tragedie. La ra* 

gtone che a ciò mi muove è , che il popolo 9 
per cui tali favule fon fatte, non apprende l* 
idea d’uo Ke fenza l’idCa della maellà che fuo- 
le ..accompagnarlo : Laonde ove quella manchi 9 
la. rapprelentanza rieice roen verifimile, e meno 
efficace. Per firnile cagione il noftro TafTo (a) 
fu di parere , che nun fi dovede fcegiierc per ' f 
un poema argomento, che per l'antichiti riciiie* 
delTe codumi troppo difpari ; ma ridrinfe egli 
troppo col fuo rigore le materie; potendofi eia- 
{cuna accomodare a'nodri tempi . Il GiraJdi j 
però (^) lodò molto ragionevolmente Seneca; 
perciocché, laddove egli rapprefentò li roedefirai 
fuccelfi d’ Euripide , diede loro una maggior I 
maedà. L’Orelìe del R.ucellai, la Merope dei | 
Torelli conmoltiffime altre, che abbiamo di fog- 
getti greci, patifeono l’accennato, difetto. Ma 
quedo è dì pòca confiderazione a rifpetto d’aU 
tre compode fopra avvenimenti Romani: per- 
ciocché in effe d feorge altro errore contro la 
proprietà della nazione, avendo quali tutte qual- j 
che badiezza. In quedo numero é la Sufonìsba ' 
del, Triffino, ove fi vede fra l’altre cofe, che 
Lelio, il quale dopo Scipione fecondo il poeta 
Unta del campo il più fublimt onore, fi trattiene 
nell’ufficio vile ed indegno del Roman fado, di 
vifitare le dalle. Il Conti nel fuo Cefare fode- 
ne meglio degli altri il decoro de’ Romani : 
Contuttociò non parmi propn’o della maedà d* 
un dittatore, eh' egli-, fi trattenga in un pubbli - 

co 

(a) nifcor. poetici 1 • ' 

(b) Nel trattato della Tragedia» . 
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DELLA Poesia Tragica. . 8^ 
co atrio Et far tutt’ì ragionamenti di quel dram- 
ma , madimamcnte quello della fcena j.' dell’at- 
to 4 . Grave {concio ’ contro la tragica dignità 
pure è quello, che deriva dalla qualità delle 
azioni principali fovente improprie. Fra molti 
clcmpli, che di quefle potrei recare, m’ha fom< 
inamente ftomacato quella che compone tutto 
il iuiidamenio della frivola- intitolata 1' Appio 
Claudio del Gravina; concioffiachè non ù po* 
tefle feerre fatto più fconvenevole non meno 
per la viltà, che per l’iniquità , non «(Tendo egli 
altro, che Timprefa di tradire' una fanciulla. 
Notati I falli più generali non lafcierò di dire, 
circa i’ altra proprietà del decoro , che s’incon- 
trano qualche data de’ difetti enormi . Grave 
nel propofito dell’ ufficio è quello di Tullia 
(a) nella fcena che fa con^ la madre, ove rin-'^ 
facciando ella a’ parenti de’ misfatti , dice eofii‘ 
indegni (lime : in che tanto è più da biafìmarfi* 
l’autore, quanto pecca contro la Aoria introdu- 
cendola ad operar per odio del padre e della 
madre, mentre fecondo Livio non aveva altro 
Ai molo, che ’l defìderio dì regnare. Impropri 
per lo coAume d’un giovine allevato fra far-' 
rat e convenienti folo ad un filofofo fono i fe- 
guenti verfi , che il Rucellai fa dire al fuo Ore- 
Ae per provare, che foAe vano l’oltraggio, che 
credeva fargli Toantetr- * - ' 

E non fa che aom muor dal dì che nafee, 

E cb* ti comincia a viver quando muore,’ 

A che quivi appredo foggiu\^e : 

Penfate , che lo fpirto^ che Dio colft- ‘ . . 
Dall* ampio grembo fuo\ pofeia lo pofe 

Como 

(A) Nella Tragedia di Lodovica Martelli.* ' ^ 
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Come $tna luce in qmfii ^ecki fen/S yi. ; . . 
D^a tornur nel fuo paino albergo,. 

Offende Ì 9 pra modo nel Torrirmondo del Taf- 
fo il fentire la E^eitia madre, che perfuade M 
figliuola a maritarfi, deferì vere a lei li piaceri, 
li foavi.iufurri, ed i baci, che fi rammentava 
im 1 fuo letto vedovile, come farebbe una sfac- 
ciata rufSaoa* Nè propria del fedo, e della fua 
educazione è la rifpofia , eh* ella rende a’confir 
gli materni, laddove Invidia fuor di propofito la 
forte de’ guerrieri . Per difuguaglianza feonvene- 
yolC/è il, cofiumc; della Merope del Torelli, la 
quale dopo aver roofirato nel corfo della trage- 
dia contro Polifonte tutto quell’odio, che fi 
può concepire per un tiranno , uccifor dei ma- 
rito ufurpatore del fuo regno ; al fine vedendo- 
lo efiinto per mano del proprio figliuolo , ipye-^ 
ce di gioire per edere liberata, e per edere ri- 
coverato nel regno il figliuolo Aedo; fi trattie- 
ne,, a dire a favore del morto Tiranno : 

F(fii Ra valorofo e quel che duoimi 

per finca mi trae dagli occhi il pianto y 
Fpftì leal, fofii corte] e amante. 

Quindi dopo avere profeguito più lungamente 
lodarlo , foggiugne , come £e la vanità della fiia 
bellezza fode fiata cagione della morte di due 
amati R.e: . 

O mia vana bellezza y . eccoti evinti 
Avanti due Re gr^mdty o tuoi fedeli l - 
Che più t* tnfuperhtfiiyxfl che altro pregi» 

Ornai che morte che continuo duolo > > 

Da tal trionfiy-Àa tal fafto' attendi? * 
Indecente per inc<)ualiià trovo anche il cofiurae 
deU'Qrefie del R.ucellai, il quale come che for- 
te in tuttofi dia a eonoficre^ chiede fofeia foc- 

COE- 
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della Poesia Tragica. 91 
corfo alle donne del Coro per la commòzione, 
che < gli -reca la memoria della ibrella già gran 
tempo eftinra in apparato fienile al fiio.ll poeta 
ha volato ad imitazione dell’ Eaea Virgiliano 
unire io Orefte la pietà colla fortezza : ma egli ' 
è caduto in errore inefcufabile; perciocché Com- 
mettendo eh’ Enea appreffo' Virgilio non chie- 
fe mai ajuto a donne in Ornili congmnture, nè 
tramortì , come qui fuccede ad ’Orefie) non era 
da giudiziofo fcrittore l’ imitar Virgilio in una 
malumaf per cui 0 refe egli llelTo condannevole nel 
fuo poema, ove fa piangere Enea ora Cotto il 
tempio di Giunone nel guardare le immagini dell* 
ailedio di Troja, or nella perdita di Creufa , or 
neirabbandonamento della patria > or nel parti- 
re da Andromaca , or nell' affogamento di PaH- 
nuro, ed in più altri luoghi': concioffiacbè , quan- 
tunque la pietà non fi poffa efcludere dal nu- 
mero delle virtù; l’abito del piagnere agevol- 
mente è fempre indizio d’animo molle, e di 
fievolezza femminile, che mal s'accorda con U 
magnanimità : che che s* abbian detto alcuni , 
fchiavi ammiratori di Virgilio. Però’ con ragio- 
) ne fu da Piatone (a) biafimato per fimili man- 
I canze di decoro anche Ornerò^ che fece feorta 
! ai poeta latino.* 

Articolo VI, 

* ^ • ■ j I « • 

L a terza qualità' de* Coffumi che ci occorre 
d’efaminare è la ifomiglianza, la quale è 
dal decoro in ciò differente , che queffa riguar- 
: da la particolare corrifpondeoza , che hanno le 

per- 

' (a) nel libro della repub. Jial. io. . ^ 
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perCone colla fioria, o colia fama; ficcome t*a^* 
tra rpetta generajmente al fi;(To, all’ ufficio, ed 
alte altre • condizioni . Contro quefia peccano il 
più delle. volte i Erancefi in due maniere; cioè , 
o nell’ elevar troppo i Caratteri oltre i confini j 

del verifiinile, o nell' accomunarli tra loro nell’ * 

ufo dell’amore. ^ come che d’amendue quefit 
falli pofiano^ fervire per prova gii efempi fopra 
addotti in altri propofiti ; con tutto ciò per lo 
primo non voghilo om mettere il carattere efpref- 
fo nella perfona diFilottete .dairArouet del Voi* 
taire. Egli .nel novello fno Edippo appar tale, 
che appena fi potrebbon dire d’Èrcole fieifo, di ' 
cui fu.foldaro, i vanti, che il poeta gli mette 
in bocca, rubando a Seneca i fenrimenii , con 
cui Alcmena parla del proprio figliuolo. Per lo 
fecondo è notabile^ il cofiume d’ Ippolito nella 
Fedra del. Racine, e quello d’ Elettra apprcfib 
il Crebilloo. Ippolito non .pur da Euripide e 
da Seneca vien defcritto alieno da penfieri ve- 
nerei, di cofiumi rigidi, e feguace dì Diana ;> 
ma da tutti coloro, che hanno di lui parlato 
fi raccoglie, ch’egli era tale. Però pelle, favole 
ia) d’ Igino, nelle meramorfbfi d’ Ovidio (^), 
nell’ Eneide di Virgilio Cc) .leggefi che Diana 
Dea della pudicizia lo protefie sì, che per mez- 
zo d’Efculapio ritornollo in vita. Ed Orazio 
(d), benché neghi tal farro ,, ciò non ofiante 
nomina Ippolito pudico. Che fe Virgilio narra 
avere egli fpoTata Aricia, ciò però non fece 
condo lui , che dopo elTere riforto Cotto nome' 
di Virhio . Io per ciò non fo come fi potefie 

da 1 

(a) E^ola ajr. ( 5 ) Lib. ult. (e) Lib. J. 

(d) Lib. 4. ode 7.' 
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‘ da Racine finger cotanto erudito cella gal>^nte-' 
ria amorofa fenza guaftare il carattere lafciatoci 
I dagli antiche . Elettra gtufta le prifche memorie 
‘ confervò Tempre unodio implacabile contro Egiflo 
' uccifore di Tuo padre, ufurpatore dei fuo regno, 
ed autore della di lei fchiav^itù; e trafle' in con. 
i tinua addizione la vita fin cb'e il fratello da luf 
I prefervato in fanciullezza ed altrove mandato in> 

' educazione giunfe in' età di fare la comune ven>< 
detta. M. Crebilion per* nobilitare il di lei ca.i 
zattere le attnbuifce qualità ripugnanti non pu*: 

I re alla fama, ma alla" natura fiefTa fingendola 

I innamorata del figliuolo' d’ Egifìo : perocché fic> 

V come remore il quale (4) /«x» , otio ynmintur 
I tnttr latta fortunae bòna non fi confà colià vita 

I mifera ed angofciofa d’ Elettra ; cosh difconvìe* 

I ne al fuo odio, il quale doveva renderla av ver*' 

I fa a. tutto ciò,' ch’aveva attenenza con Egifio. 

Quindi fi può fcorgere quanto mqle fcufifi il 
poeta con dire, ch'egli non ci prefenta la favo- 
la di Sofocle, o dealer], ma la'fua, e che non 
I fi può riprendere d’ a^re alterato il collume d* 
Elettra nulla più che I pittori , che dopo Apel- 
I le hanno dipinto AlelTandro fenza fulmine in 

I mano. Sofocle ha bensì ‘commcfTo delle inde- - 

cenze nel, collume d’ Elettra che non pure imfi 
tare non ' dove vanii , ma s’avevano a fchifare. 
Nonpertanto non era lecito afcrivcrle carattere . 
si fantallico. Una parte de’nollri poeti s’è lì- 
' berata dalla foggezione di raflomigliare la fama 
col prendere perfone o finte o . non note : Ma 
; ficoome con ciò non hanno commelTi errori 

contro la medefima ; così riefeono meno inge- 

' . 

( a ) Seneca in O^av, 
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gnofc c mcn dilettevoli k lor favole, e talor 
anche menò utili: Con tale libertà fono fcritte 
FOrbccche ed altre del Giraldi, il Torrismon- 
do del Tado, Tldalba del Veoiero, T Eiifà del 
Clofio , la Dalida del Groto , 1* Acripanda del 
Decfo » Gli altri che hanno imitato perfone Oc* 
lebri non. fi fono d’ordinario feofiati dalle tracce 
delle loro memorie: e fono anzi ineorfi in qual* 
che difetto per aver talora affettato troppo la 
radbmiglianza , ov’ella offendeva alquanto la 
convenienza • Per quella cagione i’non faprei 
approvare i ; garrimemi contenziofi di Pirro 
s d’ Agamennone nella Pòlifeiia . del Marcbefi, 
ove s’ imitano fenza rhoderazione quelle indecen*' 
ze, che hanno refo condannèvoli negli antichi 
originali i caratteri de’medefimi e d’altri Eroi. 
La. necedità d’odervàre . la convenevolezifa dif* 
penfa dal radomigliare la fteffa (loria non che 
le favole , . quando fi può didìmulare alcunr di- 
fetto fenza : contrapporfi^ alfe lóro notizie : però 
con ragione fu dal ^a) P. Bofsù lodato Cor- 
nelio per aver giudiziofamente foppredo l’avara 
'inclinazione di Maurizio, la quale come inde- 
gna d’ uno Imperatore avrebbe odefo gli Spetta- 
tori. Air incontro male àvvifodi M. Duchè d’ 
attribuire ad Adalonne il carattere di penitente ' 
per abilitarlo al muovimento della còmpadìone: 
conciodìachè contraria alle memorie della S. 
Scrittura. Nè con tale occafione lafcerò di bia- 
fimare il medefimo poeta; poiché pet render 
Gionata idoneo a reeafe un falutevole terrore , 
lo rapprefenta fanatico, laddove gli fa dire (i) 

\ f fgno^ ' 


(a) nel trattato dei poem. Ép- lib. 4, c. 7. 
(^3 atto i. fc. \ 


{ 
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DELLA Poesia Tragica . 95: 

f ignorance tfi au crime me frivole encttfe , volen- 
do egli eflet reo piti che non è. Quegli' eh© 
tra nodri ha meglio drogai altro raflumigliato 
la (loria omettendo folamente ciò , che poteva 
pregiudicare al fin tragico , è i’Ah. Conti . Li 
Fraocefi non hanno alcuna tragedia ove fieno 
con pari erattezza' ritratte le Idee de'Càrattei’i 
antichi . 

Articolo VII. 

O Ra che ab^amo efaminato si le tragediè 
italiane che quelle de'Francefi' refpettiva- 
niente alle qualità de'coflumi;ci rimane ad of- 
fervarle tn riguardo del maggiore o minore feo- 
primento de’medelìmi, il quale è una parte fò- 
pra l’ahre notabile, come fondamento di quel- 
le : perciocché laddove quello manchi, debboii a 
mancare necelTariamente la bontà, la convenien- 
za, la fomiglianza :ove per contrario gii atti e<Ì 
ì difeorfi foiV' copio fa mente e vivamente collu- 
mati, crefee altreii l’ ornamento, che la favoU 
riceve dalle predette circollanze: oltre di che li 
coftumi fuiriflòno id qualche luogo lenza bifo- 
gno d’egualità di fomiglianza, e di bontà. Unar 
parte della morale imitazione non dà veruna lo- 
da al poeta; edendo di fua natura unita a’ fat- 
ti, e però necedaria a qualunque favola . Che 
fe Arinotele narra ederfi compofte da certi poe- 
ti del fuo tempo' mólte di ede lenza codumi ; 
non vuoili intendere fe non che e(li ne trafeu- 
ravano adai l’ufo, che avrebbon potuto farne . 

L’ altra parte è un’ ornamento , che avvalora 
1* utile delli drammi fenza làfciare apprendere al 
popolo, che lì voglia iftruirlo, e ne accrefee V 

aggra- , 
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flg^;radimento col diletto fuo proprio. Di ciò 6 
veggono e fetnpj nobiliilimi nelle reliquie, .cb’ab- 
^biaind delle greche tragedie , e ma0ìmamente a{i< 
predo Sofocle, che per animare i Coftumi dcr^ 
vò le fentenze dalle parucolari inclinazioni , noQ ; 
da' principj uniyerlali e dlofobci . Contuttociò , 
s’ io mal non m' appongo riflettendo fopra di 
elle , que’ poeti guari non fì curarono di quali- 
ficare altri caratteri fuori che quello de' primi | 
perfonaggi ; traendo per lo più non. dalie more>> 
li difpofizioni , ma da' fatti i fentimenti degli al- i 
tri interlocutori ..Inoltre quegli fterti, coftunai , ' 
ch’avevano intenzione di rapprefentare non fu- 
rono nelle loro *^tragedie dipinti con quel rili&f 
vo, e con quella vivacità , che abbiamo pofeia * 
oflervatq in a^tre . Il medefimo dee dirli di gran 
parte delle favole polire de’paflati fercoli: Quin- I 
di avviene , che , molti, difeorfl che potrebbonfl 
perentro ' animar^ con grande allettamento del 
popolò,' riefeono freddi e fenza attrattiva . Pe^ 
avvederli di ciò, non badi che a leggere nella 
Sofonisba del Tridìno i. ragionamenti di Le^ 
lio, di Catone' e di Scipione, i quali come che j 
fodero idonei a rapire ogni uditore colla didinta, 
grandezza del loro carattere, nulla più 1’ occupa- 
no, che fé edi fodero altre comuni perfone . 

Li Francefì , che hanno, procacciato ciafeun mez- 
zo di dilettare in fupplimento di qu,el proprio c 
finale piacere da edi trafeurato, hanno il. meri- 
to d’aver dato a’cortqmi una. eflenlione , un ri- 
falto , ed un'a vivacità che prima non avevano, 1 
avuto. Nondimeno alcuni de'npftr,i in quelli ul> ] 
timi tempi gli hanno anche in ciò fuperaii-.'i 
Certo chi leggerà le tragedie di Pier Jacopo I 
Martelli incontrerà ..non folamente de* caratteri i 
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^ più efemplari , e più proprj; ma più vivi ancora , 
^ c più varj • Il Corradino del Caracci , la Merope 
f del Maffei, il Cefare dèi Conti con qualche altra 
fono pure sì eccellenti per la rilevata e copiofa pit- 
^ tura di convenevoli coftumi , che nel lor genere 
^ non poffonò i Francefi pretendere veruna fuperio- 
^ Tita . 


CAPO Vf, 


Della ' qtuilità dello fìile praticato da* poe^ti 
d* ambedue le nazioni • 


} 

i. 



R ' T I 


COLO 



^ T O ftile che riceve la fua effenza da*pen(kri é 
JLi dalle parole, trae ’ altresì dal vario, componi- 
1 mento di quelli , e di quefte le convenevoli pro- 
ì prietà, che perfezionano il fuo valore, e la fua bel- 
' lezza. Però benché nel capo precedente abbia ra- 
i gionato della fentenza per ciò, che riguarda lo feo^ 
t priraento del coftume ; mi rimane ora a difeorrerc 
a della medefìma confiderata come idea di ciò , che 
3 fi fente , o fi vuole dalle perfone tragiche . Ella 
^ foggiace propriamente alla retorica: ma tanto di- 
{linguefi dalla oratoria invenzione , quanto Tuna 
r , viene con agevolezza in. mente , e fi ferve di voci 
t ufitate e naturali, e però fu da qualcuno detta 
[r cittadinefea; Taltra non fovviene’ fe non a chi par- 
li la ftudiofamente , ed ama per lo più maggior colta- 
t ra di parole, e di figure; fenza che quella ^feconda 
1: ha per oggetto principale il provare, e per acceffo- 

i rio il muover gli affetti; la prima alf incontro è 
if piu' diretta a 'muovere che a provare. Efamineremo . 
c adunque- nelle favole de’ncftri, e deTrancefi poeti 

G la 
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la qualità sì de’ concetti, come de* veftimenti, che 
a’mederimi preda l’elocuzione, avendo rifpetto ed 
al fine della tragedia , ed alla condizione di chi 
vi favella. 

. A R T I c o L o II. 

P IÙ fcrittori .di tragedie Italiane ebber ciò di co. 

mune , che mai fodennero con lo dile la tra* 
gica maedà; perocché difperdendo i concetti in una , 
verbofità prolida, priva di ritegni, e propria ben 
rovente della profa più famigliare, egli riuiciva lan* ' 
guido , e dozzinale , ed invece di ricever fodegno 
dal verfo, cadeva nel nojofo fuono d’una vii can* 
tilena, con difformità nulla meno fpiacevoie di quel* 
la, che apparirebbe in vedere gran matrona abbietta 
nell’ abito , e fcompoda nel portamento. Inoltre j 
agii de dì concetti manca talora la necedaria gran- 
dezza , madìmamente ove fi fanno parlare Romani 
con la Greca femplicità. Un terzo difetto de’me- 
defimi fi è, che per fodenere in alcuna guifa sì 
cadenti elocuzione hanno frammifchiato con difu- 
guaglianza di dile comparazioni ed allegorie , le ' 
quali appajono tanto maggiormente improprie, quan- 
to fovente fi fanno profferire a perfone appadìona* 
te. Tale è nella Sofonisba del Triflfmo la Tegnente 
efpredìone detta da quella reina nel colmo delle 
. lue afdizioai. 

Turbato è 'Imare^ e moffo un vento rioy 

Pur troppo oimè per tempo , | 

Che la mia nave di formata inf coglia* ; ' 

t 

Il Giraldi nelle fue tragedie ha molti efempli di 
ciò: non didìmile del precedente è quello ove Orna- 
te 
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^ te iJice fra sè mentre fi duole di fud difavveatM-<‘ 
re. (rf) 

difficile è nell* onde acerte j è crude 
§luando Pirata mar poggia^ e rinforza ^ 

Tener dritto il timone: ma non deve 
Però èfperto nocchier perder ù l'arte. 

Che dall'ira del mar rimanga vinto, 
s Senza opporjì al fuor: che fpejfe volte 

> Vince l'altrui valor l’afpra tempefia, 

n £ s* awien pur cb' ei fi fommerga in mare , 

G Gran parte di contento è non avere 

Lafciato cofa a far per fua falvezza ecc. 
t- Chi crederebbe che un uomo il quale veramente 
^ penfi alle proprie calamità, mediti i cali del noc- 
I' chiero? Nell' Grazia dell’Aretino oltre certe inde> 
Q centi allegorie notabile è la fìmilitudine , che reca 

9! P. Orazio pregando il popolo Romano , acciocché 

> non condanni i4 Tuo figliuolo; dice egli 

t La gioventù, furor della natura 

:• Che in l'effer fuo un cavai fiero fembra 

! Dai legami difciolto in, un bel prato, 

f Che in fe ritrofo la giumenta vijia 

k ìiei Campi aperti alza fu i crini folti , 

ì Le nari allarga, e la bocca dijferra, 

t Fremita, ringe, calcitra, e vaneggia, 

: Poi dopo alcuni falti e forti, e dejiri 

’i Mo(fo il gagliardo e furiofo corfo 

iVe pricipizio u* traboccar fi po/fa, 

■ Nè tronco, dove dar di petto debbia. 

Nè faffo, 0 altro ivi in fuo danno guarda. 

Tra gli autori delle prime tragedie fi difiitafe con 
qualche particolar pregio di iublimità il Rucellai 
neirOrefte : benché affettaflc di render magnifico 
I , Io 

a (<*) NeirOrbecche atto ». fcen. 3 . 

G a 


Digitized by Google 


100 Esame 

lo ftile con forme talor troppo poetiche , e con V 
ufo di parole troppo latine^ ed offendcffe la gravità 
della tragedia con qualche cicaleccio. Altri fcrittori 
di quel fecolo avvedendofì della languidezza, che pa> 
tivan le prime favole tragiche, s’avvifaron di prov- 
vedere al mancamento con gli ornamenti non pur 
della epica, ma delia lirica poefìa; quindi avvenne 
che fpogliarono il Petrarca de’fuoi be’ modi di dire 
per introdurli nella tragedia , perdendo di mira il 
fuo vero fine, che non puoffi ottenere fc non per 
mezzo di concetti, e parole dicevoli alla natura. 
Laonde i lor tragici difeorfi per cflcre pieni d’ab- 
bellimenti alieni dal propofito, rimangono ineffica- 
ci alla compaflione , ed al terrore, e le perfone, 
che li pronunciano pare anzi che fcherzino , o 
che vaneggino , itwece di trattar cofe gravi , o 
di dolerfi . Comincioffì a frequentare tal forra di 
fiori nella Canacc dello Speroni uomo per altro 
dotto ; ma che per la tema d’incorrere nella no- 
ja delle altre favole, e per l’avidità di far pompa 
di tutte le ricchezze della Tua eloquenza , fi la- 
feiò trafportare a fparger quelle oltre mifura fuo- 
ri di tempo e di luogo in ogni tragico interteni- 
mcnto. Di vero s’egli avefle applicato il fuo Itile 
a deferivere folàmente* paffioni tenere, non ad ec- 
citarne di gravi, egli farebbcc tanto più lodevole 
de! TafTo, e del Guarini, quanto è fervito di feor- 
la all’Aminca dell’uno , ed alPaftor fido deH’altro, co- 
me |agevolmen te fi riconofee dal loro confronto, e fi 
comprova dallo fiefTo Guarini, il quale feri vendo 
allo Speroni (<*) dopo aver detto, che la leggiadria 
dell’ Aminta è derivata dalla imitazione della Ca- 
nace , confeffa eh' egli s’è propofto lo flilc della 

me- 

(<*) Lettera jj. 
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mcdefiraa pfr demplare del Paftor fido. Ma gl’ in-» 
fiofamenti, che refero pregevroli quelle due paftora- 
li, refero inetta quella tragedia. Oi molti efempj, 
che potrei recare, ne porrò qui due foli, che s’in« 
contrano nelle prime fcene. Eolo nella prima fa^ 
velia cosi. 

hunge dalla mia cafa 
Cada V ira di Marte , 

Scuota Bellona il fuo ftagel fanguigno , 

Sparga l’odio in dif parte 
Il fuo veleno y e la difcordia pazza 
Squarci altrove a fe ftejfa il petto j e i panni. 
Nella fcena 3. dice Oeiopeia alla cameriera 
Ben puoi ficuramentt 
Spaziare a tua voglia 
Perentro a miei fegreti 
Tu la Cài fede ha feco ambe le chiavi , 

Onde fi ferra , ed apre 
L’arbitrio del mio cuore. 

Seguirono P abufo dello flile più poeti, che appref« 
fo fcrilTero tragedie, ora troncando la compalfione 
in mezzo al corfo delle paffioni più violente con l* 
improprietà de’ poetici .concetti , ora prolungando 
con inutili pompe la dicitura invece di levarne il 
ibverchio j eh’ aveva pregiudicato allo Speroni . Nel- 
la Progne del Domenichi , nell’ldalba del Veniero, 
nell’Elifa del Clofio, nel Torrismondo del Tallo, 
nelle tragedie del Torelli fi feorgono di ciò copio- ■ 
fe prove : e benché quelli due ultimi ufaflero mag- 
gior copia di gravi fentenze ; non aggiunfero però 
al loro filile valore corrifpondente: perocché pajono 
effe quali fommerfe nel verbofo inondamento . Mu- 
zio Manfredi , che fcrilTe la Semiramide con uno 
fiile più proprio degli altri, pur non guardolfi da 
molte fuperfluità in cui farebbe di mefiiero adope- 
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rtf la falce, nè libero del tutto è da liriche àffet* 
fazioni . Fra 1’ altre , che mi occorfcro ofFefemi 
queir importuno concetto , che dice Nino verfo il 
luogo in cui ritrova eftinta la conforte con i iì- 
gliuolini trucidati da Semiramist 

Mort-a hai tu qui dì quefìo cor la fiamma 
Ma V incendio è puf vivo , c crefee ardendo , { 

Bongianni Gratarolo neirAftinatte s’aftenne dal pòe- \ 
tico, ma diede talor nelle frafche. La Tua Altea 
non meno per la dicitura , che per la natura de* 
verG cade troppo nel balTo . 11 Ceba (iccome nelle 
azioni cosi pure nello Aile ha più del comico che 
del tragico : Nel Solimano del Bonarelli , che fucceile 
a’ predetti poeti n Icorgon tratti d’una grandezza, che 
la tragedia prima non aveva avuto : Ma di quando 
in quando per paGì troppo tantalici , e pieni di fu- 
ror poetico elfo inciampa , e {viene . L’ Ariftodemo 
fu fopra tutte difformato dalle liriche ineziCé L’au- 
tore, che fiorì nel tempo, che per la corruttela del 
gufio s’amavano i fiori più che i frutti, ed erano 
in credito i fallì brillanti , non Teppe guardarli d* 
empierne la tragica poefia. Il Cardinal Delfino die<- 
de principio airabbandonamento degli fcherzi recan- 
do alla tragedia della maefià sì con le fentenze, 
che con la maniera d’efporle« Quindi riforgendo 
vie più la coltura abbiamo avuto più moderni, i 
quali ne’ lor tragici faggi hanno moftrato, che l’Ita- 
liana favella è capace della naturai dicitura lenza 
cadere nel baflb ^ e della tragica grandezza lenza 
incorrere in forme (Indiate di dir poetico. 11 Cor» 
radino del Caracci, la Merope del Maffei , la Di- 
done del Zanotti, rUlifie del Lazzarini , le Trage- 
die di Pier Jacopo Martelli, d’ Annibaie Marchefi , 
del Baruffaldi , il Celare del Conti , ed altre hanno 
generalmente uno fiile lodevole: ancorché rada fia 

che 
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che non abbia qualche germoglio da mozzlcarfi ; per» 
ciocché io non fono del parere di Pier Jacopo Mar- 
telli) il quale (<f) fcriire, che lice ufare, ma rare 
volte, qualche cofa di quafi invertfimile ^ e di poetico ^ 
che faceta la [pia all’ afcolt ante ^ levandolo in tal qual 
modo d’inganno: perchè per far conofeere l'eccellenza 
dell’arte è d’uopo che l’arte fia conofeiuta, e dijìinta 
dalla natura per qualche tratto , che la corregga non 
fola; ma s* abbifogna ancora non la famigli. Avvalora 
egli il fuo fentimento colla fimilitudine d’ una pit- 
tura, che rapprefenti Adone ferito dal cignale, e 
dice che fé in nulla per dipinto egli fi conofcelle, 
le fanciulle lo fuggirebbono ; laddove riconofcendolo 
per finto vi perdono fopra gli occhi, vi s’interef- 
iano, e ne fentono compafiìone. Ma egli prende 
un granchio prima perchè non occorrono artifìzj per 
dare a divedere l’ imitazione , la quale è già nota 
a chiunque fente,^ o legge tragedie: inoltre le fan- 
ciulle per la riconofeenza dell’ artificio ammirerebbon 
bensì quella immagine; ma TinterelTe, e la compaf- 
fione, che ne avrebbono, derivarebbe dalla fantafia 
che non ofiante ildifinganno dello ’ntelletto riceve le 
impreflTioni deH’obbietto finto con un commovimen- 
to fimile a quello del vero. Tutto ciò che lice per 
mio parere al poeta , fi è il dare alle azioni , ed 
alle paflfioni que' migliori fentimenti , che umana- 
mente polTono ricevere; ellendo ufficio del poeta 
rapprefemtar tutto nella maggior perfezione. Ma ri- 
tornando a’ nuovi nofiri autori , ‘io defiderarei pure 
nello ftile di varj qualche maggior ritegno e brevi- 
tà: perciocché quindi nafee la gravità proporzionata 
al decoro delle perfone grandi , come bene avverti 
(b) ne’ proginnaimi Udeno Nifieli ( altrimenti Be- 

nedet- 

(a) Nel'aprefazion del fuo Teatro, (i) Tom.Kprog.45» 

G 4 


Digitized by Googl 


104 Esame 

nedetio Fioretti ) critico giudiziofo de’ poetici fcrif* 
ti . Però ficcome Virgilio in fimili difcorfi fu più 
maeftofo d’ Omero; cosi Seneca vinfe i tragici Gre- 
ci : ancorché in alcune tragedie per troppa vaghezza 
di procacciarfi ammiratori fia caduto in una fcola- 
llica affettazione. Pier Jacopo Martelli è tra noftri 
affai fublimej ed enfatico: ma quanto egli acquifla 
di gravità con i modi di dire; tanto ne perde per 

10 (lucchevol vezzo delle rime, cotne polcia confì- 
dereremo . Lo (file dell’ Abbate Conti , ancorché 
in politezza, e leggiadria ceda a quello d’altri poeti: 
Contuttociò si per la precifìone, come per una au- 
flera avverfione de’ vani Ornamenti in molti incontri 
è proprifTimo per la gravità e per la pafGone . Il 
Gravina, che ha pretefo ridurre la tragica poefìa 
alla fua perfezione fui modello della greca, ha me> 
no nobiltà di molti altri : perciocché non ha faputo 
accoppiare alia natura quella dignità di cui è capace 
la femplicità delle locuzioni. Egli contraffe gran 
parte di tale difetto dagli efemplari, che s’è propo- 
flo, non avendo avvertito , che la domeflichezza de’ 
Greci non poteva fervir di norma per rapprefentar 
con decoro quella grandezza, che la maggioranza, 
ed il raffinamento degli flati ha quindi attribuito 
alle altre nazioni. Una particolarità fra l’ altre da’ 
Greci derivata, é qualche importuna loquacità. Piu* 
tarco la riconobbe fingolarmente in Euripide (*) •* 
Ma non è difficile rinvenirla anche negli altri. Pecca 
pure il Gravina in certe fimilitudini troppo colte 
che inferifce in qualche luogo per rifiorare con ta* 

11 vaghezze la noja dello Aile. In una di quelle 

Poli ferii dice.'. . . , • r 

Come dal dolce nido ^ • r 

/ par^ 

, (a) Nell’opuf. deir udire i poeti. 
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I fatgoUtti uccelli^ 

La cara madre afpettano. 

Che col [ito rofiro provvido ' 

Adducbi r efca amabile ; - . • v 

Coj$ ancora dalle mura • i' 

Io follecita ed attenta 

Ojfervava il grande Achille . . 

Se portava alcun Conforto. ' • • 

E qual del Sole >iì: 

Allo fplendore 
L'erbetta s'erge 
Sopra del gelo 
' Sotto cui langue-, 

St il penjter mio 

Al grato awifo 

Che da te /pera 

Sorge dal freddo j 

Timor che ’l preme . 

Alla medefitna rifponde quivi Achille con altra fi- 
iniiitudine parimenti affettata. K lodevole il Gravi- 
na nel traveflire, ed applicare all’azione quella Tor- 
ta di Tentenze, che contengono mafTime di morale.* 
in queOa arte egli s’è’diftinto da gran parte de’no- 
ilri poeti ; i quali per affettare gravità le hanno Te- 
minat» per le . tragedie. a guifa di iìlofofìci precetti: 
laonde pare, che le perfone, le quali le profferifco- 
no fieno Tulla Tcena per meditare, o per ammaeflrar 
^ l'uditore piuttofto, che per operare: il che talora 
riefce tanto più fconcio quanto tali dottrine lo raf- 
freddano per la tranquillità, che fi moflra nel mez- 
zo delle paffioni ; o l’ offendono per la poca conve- 
nienza che paffa fra lo flato degli attori , e le 
aftratte loro rifleffioni; come per efempio fi vede 
I nella Merope del Torelli, ove la nutrice nell’ agita- 
zione, in cui era per la^creduta morte di Telefonte 

quafi 
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quaQ divenuta tranquilla trattieni a confiderare po- 
liticamente) che 

Come nel corpo ogni virtù comparti 
V alma j e fenz‘ alma il corpo è nn grave pondo ^ 
Così da giafti principi dipende 
Ogni vigor nei popoli ^ ognt ardire. 

Senza ejfi. fono le cittadi e i regni 
Inutili cadaveri e vili ombre. 

Per queda così dir cacoete di parlare per generali 
fentenze pare che li predetti poeti fcordati del tragi- 
co ufficio abbiano talvolta voluto unicanìente far pom- 
pa d’una intempediva fapienza. Al qual propofitomi 
fovviene eder parimenti biafìmevoli alcuni per una 
odentazione vana d’erudizione . Nel Tprrismondo 

ia) è notabile la geografia, che fuori di tempo 
modra la cameriera, che verifimilmente doveva i- 
gnorare anche i nomi de’feguenti ver fi. 

^uefti doni a voi manda alta reina 
Il buon re mio fignore^ e voflro fervo ^ 

Che al fervir non efiima eguali il regno: * 

Uè fiimeria benché il fuperbo Jcettro 
I G aramanti , e gli Etiopi , e gli Indi 
Tremar facejfey e infieme Eufrate y e Tigre 
Aebelooy Nilo, Oronte^ Idafpcy e Gange eec. 

In ciò più d’uua fiata ha peccato 'modernamente 
Annibale Marchefi rapprefentando le. nutrici indrut- 
te nella Mitologia, e nella doria . Nella Poliiena 

ib) dice la nodrice. 

' Te dunque ingiuflo foco ^ ed empio avvampa? 

Ma qual eotefto fia^ fe in te l\ ardore 
Aegnar non può , per cui d‘ Atreo la moglie 
Fu ria cagion dell* efecr-ando pafìo y ' . • 

Uè quel y- eh' empia noverca a I innocente ' '■ 

Ip- 

(<r) Atto j.Scen. y. (è)Scen.r. ' 
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Ippolito fcovrioì. . 

Itè la fatale incefiuofa fiamma. - 
per cui Mirra infelice arbor divenne 
Prender ti puoteì 

Nel CrUpo dd mcdefimo (/*) altra nodricc per 
provare» che è prudenza eflere ingrata, e fpictata , 
quando giova , favella cosi . 

Ciò de’ più. giufii ancor la floria narra. 

Qual mal fece il buon Tullio al primo Augufio: 
Anzi qual ben non fece e pur quel capo 
D’onor sì degno per voler di lui 
Che cbiaman giufio fu ceduto al fine 
Di Fiavia irata al fiero ago pungente . 

Taccio que\ eh’ al germano ^ al padre ^ al figlio 
Per fue voglie appagar dier cruda morte. 

A R T I c o .L o III. 

O Ra che abbiamo efamioato lo ftile degl’ Italia» 
ni, pafferemo a quello de’Francefi per difeer- 
nere quafi in bilancia il valore degli uni e degli 
altri . Se fi paragonan le noftre antiche tragedie eoa 
i tragici dratnmi della Francia, non v’ha dubbio 
che generalmente parlando quelli fono fuperiori 
per elTerfi meglio in effi fchifala sì la balTezza , che 
le borie da me fopra deferitte . Per quello riguardo 
può giullificarfi in gran parte chi fcrilTe, che quan- 
to t Francefi dovevano cedere agli Italiani per gli 
altri poetici llili ; tanto eccedevano ne’ pregi del 
drammatico . Ma fe col paragone di più moderne 
tragedie che noi abbiamo , e molto più fe colla nor- 
ma della fola ragione, che preferive le leggi del 
perfetto, vogliamo difeutere l’ elocuzione delle Fran- 
cefi ; 

(<*) Atto X, feen. 6. 
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cefi ; non mi pare , che fi polla attribuire alla flef- 
fa quella eccellenza, che non pur da que’ nazionali ; 
ma da certi noftri ancora le viene aferitta. Per for- 
marne un giudo giudizio faremo alcune didin te ri- 
delfioni prima intorno la fentenza; pofeia intorni 
r efprediòni della medefima . La fentenza puodt 
confiderare o come pendere, che riguardi T utile, 
o come idea che fpetti al piacevole . Quella è vera- 
mente effenziale , e contiene o qualche verità, o 
qualche prova di quella: queda è di puro ornamento 
e comprende le pompofe fimilttudini, e le acutezze.’ ' 
Nel primo ordine non d dee ridutare a’ Franced la 
lode che meritano sì per la copia, e dignità de’fenti- 
metiti, che per l’arte d’appropriati agl’interedì , ed’ 
animarli colle azioni . Nel fecondo fono bensì più cau- 
ti di molti Italiani rifpetto alle comparazioni; ma vor- 
rebbond correggere nell’ ufo de’ concetti , i quali de- ^ 
come quando d dicono a tempo, e fecondo il ve- 
ro , acquidano una giovevole maraviglia ; così quat»- 
do fono vani, o importuni, nuocono alla tragedia, ' 
interrompendo le commozioni principali con l’ inve- 
ridmile degli affettati penfamenti, ed offendendone 
!a gravità con l’indegnità de’ vezzi. Df quedi d ve- ' 
ridca particolarmente quel lambiccamento, che dal j- 
Marchefe Maffei s’attribuifee generalmente a’fenti- i; 
menti de’ tragici Franced . Si refe in parte fcufabilo ' 
P. Cornelio del raffinamento troppo ingegnofo di pende- 
ri riconofeiuto da Ini deffo nel Cid , per averli egli 
trovati nell’ Originale Spagnnolo , di cui la fua tra- J 
gedia è quad una parafrad : Ma non faprei punto 
leoi parlo d’avere fparfodi fua invenzione in più altre ' 
favole de’ concetti d’iina drana biazzarrià,e che fo- 
no talora condannevoli per faldtà, non che per la 
boriofa affettazione . Nel Pompeo fotto la perfona 
d’ Acoreo d denota il poeta mafeherato che ' fchcr- ' 

za; 
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r za'; mentre quefti nel riferire rafiTafTinio fatto à quell*, 
Eroe , che ft copri la faccia al vederli ferire , così 
riflette: •• : i- 

A fon mauvais defiin en aveugle ^beit , 

Et dedaigne de voir le del , qui le trahit . 

£ , De peur que d' un coup d’ oetl cantre une ielle offenfe 
. Il ne femble. implorer fon aide , ou fa vangeance. 

'I L'affettazione procede più oltre nell'atto 3. fcena 
^ .1. ove il medeiìmo racconta che la tefla di Pom- 
jj peo t> flet ta a Cefare 

j 11 fernhle qu à parler encore elle j’apprHe, 

a ce nouvel affront un refie de chaleur 
^ ' En fanglots mal formez exbaie fa douleur : 

f Sa bouebe ancor ouverte ^ &■ fa vue egaree > 

^ Rappellent fa grand' ame a peine feparee , 

j Et fon Courroux mourant fait un dernier tffort 

j Pour reprochcr aux Dieux fa defaite^ et fa mort, 

^ Nell’atto 5. fcena i. parmi rifleffo da chi ruzzai 
^ non da chi narra cofa graviflìma il dire del corpo 
■ di Pompeo 

; ~ - la vague en courroux fembloit prendre plaifir 

^ A feinàre de le rendre^ e puis s' en refaifir. 

, Chi non li fente a rifpignere invece d’elfere allet- 
^ tato ai fentire nel. Cinna a primo incontro quel 
I pueril contrappollo che dice Emilia nel bollore de* 

^ fuoi gravi penfieri: 

, Impatiens defirs £ une illufire vangeance j 

jj Dont la mort de mon pere a forme la naijfance . 

Chi crederebbe Antioco in una traverlia tormento- 
lìlTima nell’atto 3 feen. 5 della Rodoguna mentre 
,, dice quali nrouyvti [JL'iìv ; ■ t ^ 

^ V Efpotr ne peut s' eteindre o 'u brulé tant de feu y 
Et fon refie confut me rend quelques lumieresy 
' Pour juger mieux que vous , de ces ames Ji fieres, 
j Cno degli incontri più propr; per muovere <a tene* 

rez- 
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rezza è l’ultimo addio, che viene a dire Sabina alla 
fpolo ed al fratello mentre vanno a combattere 
tra di loro nell’ Orazio. Ma ecco con 'che riflelHo- 
ni non pur ricercate, ma (alfe per ravvivare il coi. 
ioquio s’ammorza la palTione in mezzo de’ più no- 
bili affetti. Ella dopo una degna introduzione vuol 
perfuadere ambedue ad ucciderla, e dice fra l’ altre 
cofe quelle ragioni . 

Ènfift ie~vous veux faire ennerais legitimes ^ 

Du faint noeud qui vous joint it fuis le [eul lieH , 
^aand ie ne ferai plus voui ne vous ferez tien. 
Brifez votre alliance , et rompez en la ehaine , 
Quindi come fe amafTe eccitare tra di loro un odio 
vicendevole , e neceffario foggiugne con altra ar- 
gutezza : 

Et puìsque votre bonneur veut des effets de baine 
Acbetez par ma mori le droit de vous bair . 
ApprelTo quali mutata di parere proccura lo AelTo 
intento con riflefC contrarj, e dicendo che convien 
loro trucidarli fenza odio , gli eforta a ciò fare : 
poi con concetto cavato dal fonte della novità così i 
fìegue a dire. 

Commencez far fa foeur a repandre fon fang^ 
Commencez par fa femme a luy percer le flanc, 
e poco dappoi 

Vous étes ennemis en ce combat fameux 
Vous d'Albcy vous de Rome ^ è}" mai de touttes deux. 
Fra penfieri della medelìma tragedia parvemi già 
freddilTimo quello, che dice Orazio al Re Tulio. 

17 » bomme tei que moi voit fa gioire ternie 
Sluand il tombe en perii de quelche ignominie: 

Et ma main auroit f(U deja m' en garantir 
Mais fans votre congè mon fang n’ofe partir . 
Sarebbe vano il diUendermi in altri efempli , poi- 
ché tutti quelli fon tratti dalle tragedie di cui 1’ 

au- 
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|g autore s’è più conapiaduto , ed ha fentito maggiori 
^ applaufì. Egli rimafe ingannato quando ftabiii^ per 
j, maffima che fi nons nt f*rmtttions quelque chofe de 
flus tngenituiC j qm le court ordtnaire de la pàfiion ; nos 
j, poemes ramperoient fouvent, et Us grandes douleurs ne 
mettroient ' dans la bottche de nos aÙturs que des excla~ 
mationSf et des belas . Il poeta dee bensì , come ho 
toccato fopra , rapprefentar ne’difcorfi tutta quella 
eccellenza, di cui è capace la qualità delle perfone, 

, e lo ilato in cui elle ragionano: e quindi è che fi 
puote anche ne' gran dolori con l'ufo della retorica 
aggiogner perfezione a' naturali ragionamenti: Ma 
!( li vani acumi d’ii^egno maffimamente nelle palTioni 
f, fanno un effetto affai oppoflo: conciofTiachè in luo> 
go di perfezionar la natura, ne diftruggono ogni 
, fetnbianza : però comechè in Lucano non fieno dif- 
dicevoli molti penfieri , perchè dove paria un poeta 
^ conviene ufcire da' confini umani; offendono e(fi 
nelle tragedie di Cornelio fuo imitatore, che in 
I pari maniere fa ragionare le fue' tragiche perfone. 
u R.ac ine, ch'ebbe avanti gli occhi l'efempio di P. 
Cornelio non feppe ben guardarli da fimili fconci: 
La Tebaide particolarmente ne abbonda: quivi Gio* 
calla a fomiglianza della Sabina di P. Cornelio in- 
terpofla a* figliuoli furibondi implora la morte cosi 
motteggiando (a). 

j Sf de votre ennemì vohs recherchez. le fang , 

„ Recherchez en la /auree en ce malheureux fianc . 

le fuis de tous les dtux la commune ennemie ^ 
Puifque votre ennemi recùt de mai la vie . 

Cet ennemi fans mai ne verroit pas le jour: 

S’il meurt ne faut il pas , que je meure à mon tour ? 
Antigone, che viene a querelarli per efferle morta 

1 (<r) Atto 4. feena %. ♦ 
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la madre fra le fue braccia conchiude la querela 
con dire ad amore (<»)• 

.Vef per ance efi mori en mon coeur 
: Et cependant tu vis y . et tu veux que ie vive.; 

Tra gli altri freddi concetti di quella tragedia, i quali 
tralafcio, parvemi inetto ancor quello che dice Gio- 
cafta agitata dal timore deirazzuffamento de’ figliuo- 
li (^). 

Va y je veuu Hre feuìe en V etat ou ;V fuis . 

Si pourtant on peut V ètte aveque tant d’ennuis . 
Per recare qualche eferapio d’ altre, favole del nje- 
défirao, dirò che improprio per un funefto racconto, 
mi fembra nel Mitridate quel concetto, che dice 
Arbace nel rapportare che quel re fta morendo (c). 

Mais la mort fuit ancor [a grand' ame trompee . 
Nell’Efter importunamente motteggevole fi moftra 
quella reina mentre non ancor ben rimelTa dallo 
Ivenimento dice ad Afluero(<0 

Sur ce Trono facrè qu environne la foudre - 
le cru vous voir tout prtt à me reduire en poudre, 
Kella Fedra , che pure è il capo d’opera di Raci- 
ne, due inezie mi parvero già particolarmente no- 
tabili: Una fi è laddove Ippolito calunniato dalla 
matrigna, e sbandito dal padre,. fi perde con Ari- 
da a dire fra T altre quella bella galanteria; 

§lùandie fuis tout de feu d’ou vous vieni cotte giace? 
il qual penfiere fi trova anche nell’ Aicllandro, ove 
dice Xafillo ad Afiatra(e) 

Aitili ie brulé envain pour un' ame glacèeì 
L’altro è nella deferizione , che fa Teramene del 
raoftro che alTaltò Ippolito: mentre invece di veni- 
re à ciò che importa fi perde in fantallicherieC/). 

. , Le ' 

(/i) Attoy. feen.r. (i) Atto 3. fcen.i. (f) Atto 5. feen. 4. 
(c/) Atto,a. fcen.8. (?) Att0 4, fcen.3. ,(/)Atto s..fcenj^. 
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DELtA Poesia Tragica. ll| 
he citi avec borr'eur voit ce monfire fakvage : 

• La terre s‘ en erhv.t ^ V air en eft infc6Ìè : 

Le fiat -qui l' appari a.'recule -epouvantè - - 
Ne’ quali verfi oltre l' improprietà' de’ penfieri fcor* 
> gefi anche una di quelle offervazioni maravigliofe 
che fon fondate fópra di falfa fuppofiziorie 'Nella 
■ Ifigenia' Agamennone , che teme di* vedere fagrifi- 
tata la figliuola', cosi ne narraci pericolo -cortr 
eontrappofto male adatto alla gravità dell' affare. (<*) 

■ |^«i r ai (end en ces tieuk 
Fera ^ taire nos- pleurs ^ fera parler les dieux. 

) Un tal penfiere parve sì bello a Tommafo Cornelio, 
t che volle imitarlo nel -fiio Achille ove- Polifena di- 
ì ce che il 'fuo amante .cohvien che taccia nel fuo 
cuòre 'quando ha parlato Priamo. A tale propofito 
I avvertirò,' che non mancano vari cfempli di vane 
i acutezze anche 'in queftó' poeta:' benché ne folTe 
più parco di Pietro filo fratello. Uno d’effi fi è 
quello, ch’egli fa dire" alla regina ''Elifabeita nel 

f. Co.’ d’Effex. - ^ 

- - "iO Reine f iniufte reine ì 

^ Si fon amour -le perd y'qu'eut pa'^ fatte ta baine ^ 

I Ove s’afferma cofa non vera per dire cofà maravi* 
gliofa . Se ramorc di lei foffe fiato" cagione/ del- 
la Tua • morte- 1’ induzione farebbe fiata* acconcia’.^ 
i Ma. non perì quegli per tal motivo, che -anzi ella; 
! 'tentò' tutte le vie di liberarlo: perì per la'credulità' 
prefiatà' a’ fiioi malevoli. Lo fiudio di render mrra- 
biit i ' fentimehti ha fatto si, che dietro la fcorta 
:1 de’ primi, certi moderni- nón fi fono talvolta ratte- 
i- nuli da qualche fiinile afifettazione.- Nell’ Elettra di 
M. Crebillon Orefie * all’ udire eh’ ^gli ha trucidato' 
inavvedutathetite la> madre dice : (J>) 

^ A Sort 

i (a) Atto I, (cena. j. (l>) Atto c. ften. 7. 

H 


V 
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Sari ne vf’ as tu tiri de 1‘ ahimè des 
G^tte ffgur me repf anger dant ce goujfre .de maux? 
Pour me faire attenter fur let Jours df ma mere ?. 
L’^felAHiazipne ha la (uà .forza fcnza il (ccoodQ 
yerfo : Ma -perchè in quello lì.riconofce In- corobi- 
nazioh ricercata dell’ abiflo, e del golfo, s’ ammor* 
za la padìpne neU'attp del concitarla. 11 tnqdAfitno 

avviene, appreflb ove egli dice: (O. . . ' - 

, nature tmt, de foie outragèe en ces lieux 

le vien de te venger du meurtre de frian pere i 
Mais, qui te veagera du m.eurtre de ma^Mtutfì 
L« due vendette , che fì procacciano alU natura > p«<» ( 

re fieno più del poeta, che le compone infiemc » 
per bizzarria; che delU perfona che favella,,!^ 
buona morale diftingue rpÉfefa volontaria dei 
to naturale , ,dAUe , operazioni cafuali . M. 

(e induce £pliieiiia dopo il irerauq(o cagipnatp daU* , 
ombra d’Achille a parlare in; qotal guj fa. • 

.. . y«us},voiez cantre mai, par un, ueeoud. favelle , ... . j| 
Le ciei , l’ enfer t les fiat s Jet vents fe reuìolter y , , 

Et la terre gemir y laffe de me porter.» , 

Al legger tali verfi.nyi venne in mente, quel, vcrib 


d’ Ovidio;: .... , . . ... a ' 

Jngemit Èf~noftris' ipfa carina malit. . . ; , 

Nel quale li vede una acutezza. pctcQ degna- dLquel 
poeta , Ma riefce effa molto; njeoo:fq,uli»t>ile dove, par- 
la perfona grave ;.qhe doye egli ppet.ic.aiBente ù lagna. ■ 
<11 Muratori reca , io fimil propoiìto.- nei C* 7 f** Si 
della perfetta Poefia alcuni altri pa®.di, F,aeinff 
c di Cornelio ,..upQ della i..$ce 08 . dell’Atto i,.deiP 
AÌeflaodro.;;a)tro della Scena 4 . Atto i. della Andro-s 
maca lino, dell’ Orazio. ove verlb il 6ne-il Vecchio, 
jparla agli Allori. . Altro del Ciana nella. .Seena 

Atto 



(a) Scen. alt. ■ 


rfeLLA Poesia Traoi^^a. tij 

Atto I. patlandiQ Emilia alla propria pallìone ; nella 
' Medea Scena 5. Atto 5. parlando Giafone a Creufa, 

' ch« 'muore , ed al Tuo fangue . . , , 

A K' T I C O L O iVi 

t- , • ! . 

P*^ frequenti fono i vizj della éfpreflTio- 
XVJl ne : perciocché quantunque abbiano i France- 
fi de’belliffirai efempj, ove s’unifce la nobiltà del 
verfo all’indole della prò fa ; contuttociò bene fpei* 
fo con- frali troppo poetiche corrompono cosi prò- 
!■ prio temperamento: nè però faprei loro accordare 
I tutta quella femplicità , che lor viene da molti attri- 
^ baita. Io non fo comc P. Cornelio, che s’avvisò 
benilHmo (4) che -lo Itile drammatico non doveva 
^ eievarfi fino alla gonfiezza ddl’ Epico, perciocché 
1 ' chi parla ne’ drammi non è poeta; mcitelle in ufo 
le figure più particolari e dcircpica, e della lirica 
poefia, come fi feorge raaffimamente nel Pompeo, 

I ove le porfone tragiche pajon fovente prefe ali’im- 
provvifo dal furor poetico feordarfi di fe roedefime : 

S il che fi comincia . ad incontrare ne’ primi verfi , in 
cui Tolomeo deferivendo gli effetti della ftrage di 
Farfaglia dopo aver dipinto i fiumi refi più gonfj, 
il c più rapidi da Parricidi , narra die la natùra sfor- 
f- za le montagne de’ morti a vendicarli da fc fieni 
i con le efalazioni atte a far guerra a’ vivi. Nella 
1 medefima tragedia' per efprimere che Cefare' fotto- 
1 metterebbe anche l’Egitto, dicefi che attaccarebbe 
It l’Egitto alle pompe del fuo Carro: s’ attribuifee a 
y Roma la fronte d’una figura umana, s*affegnano 
ic a’ fiumi le imprefe delle nazioni: fi racconta che la 
1 città s’allontana da’vafcelli giufia quel detto Virgin 

liano 

(a) Dir. 

Hi 
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liano terraqùe urbefque recedimi : ed infomrha Io 
ileffo autofe non -ha difficòlrà'^di dire, ch’egli ha* 
proccurato di far fentire ne'penfiéri , e nelle frali’ 
il genio di Jvucano, gloriandofi d’cflTer quindi giun* 
to a maggiore fUblimità, che hclF 3111*6 fue favole . 
Coloro ifteffì, che hanno lodato i Francefi d’una 
profatea naturalezza, han riconofefuto ’ nelle tràge* i 
die di Cornelio della fmoderato innalzamento j ed 
han però dato* qualchc^eccezione al-fuo fìilc . Ma 

10 non faprei aflTolvere da molti fconcj nè lo flile 
di Ratine,^ nè quello' degli altri più moderni. E 
perchè prefTo alcuno farei per incorrere nella taccia ^ 
di foverchìaniente Icrupolofo ,< proccurerò di metter* i 

11 ia chiaro lafciando a patte P.’ Cornelio.* * ' 

' I j . ■ 

'•'Articolo V. ! 

D Erivano i predetti vizj parte dall’ abufo de’ tro* 
pi nelle parole, e nelle frafi (<*); parte da jj 
altre figure di difeorfo lontane dal parlar comune; ^ 
parte da perifrafi imitili; parte da epiteti, ed altri j- 
nomi fuperfliil. L’abufo de’tropi delle parole, c , 
delle frafi deriva ' ora dalla frequenza de’medefimi, • 
ora dall’arditezza /Il linguaggio ordinario delle Fran- 
teli tragedie è un perpetuo teflimento, d’aftratti, 

. ■ ' . : ■ - di I 

.... , t , 

(a) Pare che i Francefi abbiano ftimato Palterazio- ' 
ne delle naturali efpretlioni neceflarja alla tragedia per ( 
la confervazione della fua dignità, per noti avere av- 
vertito, ch’ella dipende principalmente dalla gravità 
de’ fentimenti , la quale ama, meglio per lo più la fem* 
piicità. Per mancanza di tale avvertenza mi fovviene 
etier caduto qualche, faputellq nell’errore di credere 
che in una tragedia convenga ad ogni perfona il mede- ' 
limò nife; il che è falfitllmo : perchè i fentimenti d’una 
autrice debbono efière diverfiflìmi da quelli, d'un Eroe. 
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.<li .ftgni / di parti cht /anno le veci del; tutto, dt 
inaslat» , c di cofe .fimili . Le ' virtù , li , vizj , c Tal; 
tre.tqilAiitÀ fono per . lo più le per(one agenti 
odio;ori(4) giura di turbare inceffantemente Ojt 
(^). vede. fuggirli da, vittima j., or (c) trerna, ficco, 
me pure.(d) il tremante furore, fi lafcia difarmare. 
Tfovafi {e) che gli. Óei fanno tremare la virtù trop; 
po. timida d’EdipjJOv altrove (/) il furore chiama 
Io zelo al combattimento, c lo zelo ne fòrte vin- 
citore: parimenti (gv> .la virtù teme la dilperazióné z 
ramicizia (^) ha rolTore delle altrui peue: anzi (;) 
la fielTa gloria s’arrofiifce d’offerire il partito della 
fuga ; ed in fimil gtiifa fi fanno talvolta operare 
come perlbne umane altri accidentali attributi. In- 
torno l’ufo de’fegui, olTeryo che Ji- 'Troni, le Co*- 
rone, gli fcettri, gli allori, i ferri ,.o le catene fo- 
no formole, che fempre s’hanno nell’ orecchio ; fchi- 
fandofi le dizioni proprie delle cofe lignificate come 
fe iplTero difonefie. Leggefi (A) che ia fortuna, 
e la vittoria celavano i Capegli canuti di ^Mitridate 
fotto trenta diademi. Agamennone .(/,) fi sgomen- 
ta figurandoli i Tuoi futuri allori • tinti del fangué 
della figliuola. Ogni minimo, guerrier di Poro (m) 
.:- i- i ' fi prò- 

(4) Nell’ Alfeliand. dèi R acine Atto 4. fec. 4. 

{b) Nel Tefeo di M. de la Folle Af.‘ 4. Itèn. r. 

(c) Nella morte d’ Ahille di Tomaf. ' Cornei. At. j. 
fcenj (d) Ivi At. *. fcen. j. . . 

(e) NelI’Edip. di Voltaire Atto y. fcen. a. , 

(/) Nella Polifena di M.de.la Folle Atto i. fcen. 4. 
(g) Nell’Arianna di Tom^ Cornei. At. 3. fcen. y. 

( b ) Nel Corefo di M. d. I. FolTe Atto i. fcen. a. 

(i) Nella Polifena del med. At. 4. fcen. 4. 

.(^) Racine nel Mitridate Atto 3. fcen. y." 

(/) Il ined. neirifigen. Atto 4. fcen. 8. 

(m) Il med. nell’ AlelTand. Atto i. fcen. i. 

H 3 
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fi promette mcflTi di lauri. L’amore («) ne’ cuori 
a 'quello d’AlefTandro rimane oppretfo dal fa- 
Ììrfa degfì allòri ; Li ferri (i) che Aleffandro, raife 
àHe naiiùni foggiogate s’àrrendevano per là troppa 
efltnfisnc .' Qualche fiata gli- autori di quefte ‘ trage** 
dié-*‘pcr far maggior pompa' d’ingegno fanno per 
cosi dire palTare a raifegna in' un lol paflb più d’ 
una di quefie bizzarrie . Kaciné fa parlare così Po- 
ro (è)-* ‘ ’ , ' ’ ■ 

Nos conronnes d"ahord dn>enant fes conqu^tés 
Tant que nous re^nrrims fiotttroifnt far nùs ìlUs . 
E poi fie’gne • i . . ’ . . 

Et not fcrptns tti proyt à > fti moindftt deiains , 
Des qit il aaroit parie ^ tomberoient de nos 'maihs . 
Mi' de la Foffe fa dire a Polifena (d); ' - 

inutile gioire feigneur , qn au milieu de mes fers 
Au 'mslieH des’ debris du Irrotte ^ que ie'perds^ ' 
Ulijfe ambajj’adeur devant vroi fe prefenlè f ' ec. 

Le dizioni metaforiche fono aflài lodevoli liellc 
tragedie come 'opportune per {(piegar le pàffiòni 
violente; e fi trovano nelle favole Francefi de’pàffi, 
in cui fe n’è fatto un’ufo degniflìmo; nonpertanto 
la frequenza de’rraslati è doppiamente in elle vizio- 
fa; Cioè per la copia loro, onde è cofiituita affet- 
tatamente troppo gran parte della elocuzione ; e per 
la repettzion di mollilfime:' pdchè rada è quella 
feena, Qve non s’ incontri o la lempefia per le av- 
verfità, o rabiffo per ropprelfioin' de’mali , o lì ful- 
mine per to' caftigo, di il facrificio per la fofferen- 
za di qualche privazione, o la vittima per chi foc- 
combe, o il carnefici per chi, o per ciò, che dà 

pena, 

(a) Ivi Atto a. ftren, i. ‘ (i) Atto z', feen. *. 

(e) Nell’Alef* Atto i. feen, 2, 

(d) At.z. feen.' i. 
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]0t pena, ó h fiamma per l’ amore. Due mali nafto* 
ii no dalla frequenza de’ tropi fin ad ora deferii ta : pril 
mi ma un tedio fimiJe a quella nanfea , che provarebbe 
(p|c chi prendefie per cibo continuo un -condimento:' 
ac. inoltre fi cade foveate in qualche moftruofità per P 
jt innefiamento di quelli che fono difadatti; come 
quando M. de la Fofle dice i a) fiamma intimorita 
Pj per fignifkare un amante atterrito. Così nell’ Achil- 
le di. Tommafo Cornelio la fiamma defidera (^), la 
fiamma Vinorridifee (c),ed in un luogo dice Bri- 
1,1, fetda parlando d’Achille (d) 

Sa fiamme rallumèe enfi plaint mes feux 'trahit . ' 
Benché ciò piacefie tanto a Silio Italico, che appli« 
cò fimilé timore al Trafimeno ' in quella guifa 
■Córporibufyae virum tetro fiuaP. at fuà largo 
’ Stagna reformidet Thrafymenut turbida tabo» 

Nell* Alefiandro di Racine s’eforia TafiUo à coro* 
nare i fuoi fuochi di palme . 

(i ■ Da vari efémpii de’ tropi fopra accennati ptiolfi 
g comprendere ancor l’arditezza de’imdefimi ; comut* 
j tociò vedrafli ella maggiormente da certi altri , che 
,j particolarmente m’occorrono a tal propofito. Nel 
„ Mitridate di Racinc dice quel Re a fuoi figliuoli 
(j che troveranno (e) 

La trifle Italie ancor touté fumante 
U - De feutOj qu’ a tailuiUnt fa libertè montante. 

Chi non crederebbe udire un poeta* lirico invecc-tf* 

» un grave perfonaggio Non parla con immagini mc- 
ITO poetiche Uliffe nc’feguénti verfi'dell’If^enia . 
j Déja. de tokt le camp la. di [corde maitrt^é 
^ Avoit far tout letyenx mis fon hdndtau /àti^l', 

, . ■ .w .-V . V 

I (*) Nella Polir. A 4 }« rcen;jj ' . *•' ' - 

{h) Atto ji feen, a. ' \ e) Atto j;' fiìenl, 4..^ 

(d; Atto y. feen. y.- <’ • ” {e) Atto '57'f(:éa;^ r. 

H 4 
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, E donne d« combat- le. funefìe fignal » '(a), 
Ifigenia in .altra, frena dice alla fua n'vaJc. (^); .• 

. ~ Voilà dono le triompbe ^ oh j’etois 'amenèe: ; 

Mai meme a votre char je me fstis encbainèe . • 
Nel qual verfo è notabile l’ applicazione del' carro 
ad un trionfo amorofo . Nell’ AlefTandro dice £fe- 
flione (c.) • . i 

Mais r Hidafpe malgrè tant d' efcadrons epars 
Vòlt enfin fur fes bords Potter nos etendars . • 
Nella medefìrna tragedia or dieefì che (d) la vic> 
toria non vola fé non intorno ad AlefTandro ; or 
che (e) egli la -tflrafcina feco catturata. Che dirò 
di certi modi di dire, che difconverrcbbono ad ogni 
poeta; come (/) infanguinar la gloria . a’ nemici , 
ed avere. Cg ) una novella fanguinofa, ed ( <6 ) in- 
tenerir la > vittoria. Leggefì in Saluflio: viéforia 
cruenta , nella congiura di Catilina , ma invero 
infanguinaia la vittoria , ha qualche maggiore im- 
proprietà . Le medefime locuzioni fi veggono io 
quafi tutti gli altri. Tommafo Cornelio induce il 
Co. d’Efex a dire (»)• ^ *■ 

. ■ Mon honheur femble auoir encbainè la viSìoire . 
Manlio anche più flranamente cosi favella apprefTo 
M. de la FofTe ( A ) • ' 

Nous avons par nos foins & par nos artifices 
Dh fort autant qu on peut encbainè les. caprices. 
Nè proprio parmi fé non per poeta ciò, che dice 
,N... .. - r, \ Eri- 

(tf) Sceni ult.- (A) Atto i. fcen.' a. . 

(c) Atto ». fcen. ». ' \ (d) Atto j.'fcen. 

(s),Atto ». fcen. €. 

(/) NeH’AIef. Atto fceri. ». 

(g) Nel Mitrid. Arto 5. fcen. i. 

(b) Neirifipen. Arto fcen. 4,- - r 

(O Conte d’Efex Atto 3. fcen. ». * . 

(k) Nel Manlio Atto », fcen. ». . r A 
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DELLA Poesia T&a'gica . jii 
£riffene alla fua confidente in proposto di Stene* 

10 ( 4 ) i 

Tu cormois Stenelus ce heros intrepide 
. . §iue la gioire conduit fur les traces d' Alcide. \ 

Trafmodato per non dir ridicolo: è pur nel Corela 
ih) quel detto, d' Agenore, in cui s’appella dai rU 
gori della forte alla 'gloria . M. Duchè fa che>Da-‘ 
vide dica parlando de'fuoi nemici ^(c) • > ' 

V Envain'devant ìeurs pas a marchi la viBoire. 

£d in altro luogo fa, che ve^aJa morte che (d) 
marche ^ far fes pas, in che fì fente più lo ftile d’ 
Orazio, che d’un tragico attore. Nel Catone di 
M. de Champs, il quale è pieno di fiori. lirici di* 
ce Arfene a Catone (e): . . 

La mori fur nos guerries ne lance point fes traits^ 
Un Tebano. néll’Edippo di Voitairo dice (/) . . ' 

la mori devorante halite pormi nous . 

Meno, arditamente il noflro Arioflo favellò quando 
a propofito . della moglie dell’Orco dille ■ (g) che 
tnorte avea in cafa. Il roedefimo Tebano poco ap- 
jHrelTo racconta che i' Tuoi concittadini fi Infìnga- 
vano, che le felici mani d’Edippo legafìero per 
Tempre i defìini al fuo trono. Ivi vicino Filottetc 
dice: • j - i . , 

; le trainois avec moi le trait, qui me deebire\ • 

11 che fembra un detto dei noflro Petrarca i 



• Ar- 

. . V ' ». 

{a) Nel Tefeo del med. Atto i. fcen. $. 

(£) At. 2. fcen. j. (c) NelPAlTalon. At. j. fcen. 4. 
(d) Ivi Atto I. fcen. 2. (Jc) Atto 4, fcen. 2. 

.(/) Nell’Atto i. fcen. J, . . 

ig) Nel Canto 17. . * v , 
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» j ’ * . 

Articolo VL 

L e àltfe figure lontané dal parler ccmuné, che 
disdicono non di rado ne’ tragici Francefi, fo- 
no le Allegorie ^ e gli .Apofirofi. Neil’ Ifigenia d» 
Ràdine quella dotizeild nell* andak« alla morte par- 
la ad Achille ( a ) 

.V Sàngez ftigheur, fongez a cts moiffons òf gioire 
*■ à vos vàiliantts maini prefenti la viBoite : 

' Ce Camp fi giorintXi eu vous afpirtz totu , 

Si mon fang ta l’arrofe^ efi ftertle pour vous. 

La defcrizione d* Aleflandro fatta da Tafillò re dell*^ 
India farebbe belUnfima in un poema epico: Ma 
in di lui bocca mentre che parla quivi dei màggior 
fuo interéflfe, riefce troppo affettata. Dice egli \b')z 
G * efi UH Torrente qui paffe^ ij dora U Xiiolme 
Sur tout ce qui l’ arretè exerce fa pui/fance ^ 

Qui grcfil dei deéris de cent peuples divers 
Veut ét bruii de fon cours rempiir tout l’ unmert- 
La Polifena di M. de la Folle , mentre nella dn^ 
ra condizione di dovere effere fchiava dé' Greci, 
rifolve dì foggiaceré a mero pér vendicarfi, non 1». 
.feia di confervare i fuoi penfieri difoccupati dallA 
lua grave rìfoluzione per cóm por re quello feberzo (c). 

Qiu mon eoeur foit V ecueil , ou fa gioire fe btife . 
M. Crebillon nell’Atreo introduce Plifiene, che te- 
me l’odio d’Atreoa parlare in tale nraniera a’ fuoi 
congetturali avvilì (d): ^ 

Trifies prefentiments que le malheur enfantty 
Qite la crainte nourrit , que le faup(on augmente eee : 
'' ■ V:' Nfi" 

(a) .Atto 5. feen. ii , . - 

ib) NelTAIef, Al. i. fcen. . (e) At. 1. feen. j, 

id) Atto j. feen. i. 
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Nc' quali verfi oltre lo iludiarò lambiccamento, fi 
vede un faggio anche d’apoftrofe troppo poetico; 
nella qual figura quello amore s’ è refo più tr ogni 
altro imitatore di ‘ P. Cornelio. Un fimH faggio fi 
legge in altra fcena, ove parla Atreo alla pietà ia). 
Lache , & kjaine pitie qnte ton iht&mure cejje : 
Dans les coetirs eutragez tu ri es qu‘ une foibltffe . 
jìbbandonne le mien: qu'exiges tu d'ali cffeiir i 
• ' ne recohnoit plus dè dieux que fa fureut? 
Nella Tcbaide di Racinc Antigone , che appare fol- 
la fcena defiderofa di finir la vira per la ‘^Jerdità 
della maire, c per l’orrido fpfettaColo de’fi^teHi: 
'termina la fua’ querela con volgeffi in' cotadi'gtiifa 
ài proprio amore (1^): ' 

Oui tu retiens amour, tnon atne fùgitixfie : ' 

^■* Je rcconnois la vbix de mon vainqnturi 
' L' efperance efl morte en mori coeur, • 

Et cependant tu ^is fì 3 > tu' veux qut ie vive: 

Tu dis que/rtidn amant rhe fuivrott ,att tombeau, 
je dois dei rhts joùrs còhfertser It ftambeau, 
E' firano altresì l’apoflrofe (e;, ‘che fa Creonte 
difperato all’amore,' ai trafporti ; ella rabbia; ac- 
ciocché lo foccorrano a morire. ^Se la rabbia ed i 
trafporti dovevano venirgli folo in virtù di tàle 
chiamata; gii uditori eran per afpettar lungamente 
la fua morte dalla fua^ difpera^ione . Spiacemi an- 
cora nel Mitridate rApoftrofe iniempellrva, ch’egli 
fa verfo Roma mentre parie a (uoi figliuoli , ove 
così dice (d): - 

l^on princesfee ti efl point au boat de V uriivtirs 
Slue Rome fait fentir tout It poids de fes fers , ‘ 

Et de 

(a) Atto 3. feen. 7. 

(i) Nell’ A t ro 5. feeo. I. (c) Atto $. (cen. alt. 

(d) Atto 3. feen. j. 
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Et de pres in/pirant Its baines les plus forteti 
Tes plus grauds, ennemis ^Rome , font tes portei , 
Un tale rivolgimento è permelTo- a|l' CQtufiain3o de* 
poeti: in bocca^d'. altre, perfons.hf, del fanatico. / 

I 

. A R T I ,C O L O ^ V I I.., ' ; 

/ ' 

• *!. • * ? ^ ^ j • I . * « * V 

P A^Hamo alle ^perifrafi . Qpeifta.; figura è fomma* 
mente ,propria,,per li poeti; perctoccJiè loro in- 
tento .fi è procacciarli '.deir ornamento da qmlla 
maggior copia d’immagini, che lor pnote venire ia 
acconcio: nè sdegnano di metterla in opera gli ora- 
tori quando TalTunto loro può riceverne energia, 
o pure un’abbellimento non importuno: Ma peroc- 
ché d! ordinario nelle difTufe efprelfioni di ciò che 
vivamente puofiì fpiegare' colla brevità trovali della 
languidetza, e della vanità pregiudiziale al lor fine; 
elfi le praticano parcamente,. Le , circollocuzioni fo- 
no malfimamente poco idonee alla tragedia : perchè 
con fuperfluità di parole nè trattanfi dalle perfone 
gli affari gravi,, nè s'efprime la veemenza delle paf> 
ìioui . Per mio avvifo vi fono lodevoli folamenfe 
quando giovano allo feopo di chi vi favella . Tale 
è quella di Kacioe nella Fedra , dove volendo Éno- 
ne efaltare alla fua Signora ciò, ch'era rifervato al 
di Jei.figliuc^o per confolarla, e per impegnarla a 
proteggerlo, invece di dire Atene dice (<*) 

. Ler fuperhes^ rempars , que Minerve a batis . 
Contuttociò da'Francefi non s'é praticata quella 
moderazione. In diverfi efempj fopra addotti appa- 
re che certi' modi di dire troppo lirici han prodot- 
to* de’ vani giri di parole; e fi feorgerà da quelli, 
che qui fuccedono , che que'poeti fono caduti an- 

(a) Atto I. feen. j. ' . \ ■ 
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cera in una nojofa freddezza per un’inutile riempi* 
mento di cofej che fervono foramente al metro, o 
alla rima; il che talvolta s’è fatto con un vano 
i*iveftimento d’un medefimo ’péniìcre . Nella Fedr^ 
or ora citata' così fr légge (a): ‘ ’ 

hes ombres p4r trois fois ont ^òèfcurci les cteux t 
DepMfs que le fomntteil nefi entrè ians vos jeux; 
Bt le joMt a trois }bù chajje la nuit obfcMre ' ' : 
Depttìs que votre corpi languit fans nourritftre. 1 
Nella Berenice del^medefimo poeta (^), volendo^ 
Tito fpiegare che -dopo la morte di fuo padre fi 
ravvide deli’error del fuo amore, non fi<contentJ^ 
di dire propriamente ' 

Mais à peine le 'del eut rapellè mon pere\' 

Ma foggiunge con verbofa repetizione 

Defque ma iri^e tnain eut ferme fa panpiere , .1' 
L’ Elettra del Crebilion incomincia con quelli ..verfi: 
Temoin du Crime affre'uXi que pourfuit ma ven^ances 
‘ O nuit ; dont tant de fois j aj tmublè le ftlencey 
htfenfible temoin de mes'vvoès douleurs ^ > 

Eleffre ne vient plus te confier des pleurs'. 

Chi giudicarebbe che una perfona , la qual pèrde 
tante parole parlando colla notte, fia prefa da' ve- 
ra , e grave patfione , o piuttoBo che non fìa' una. 
forfennata ? Il terzo de* predetti verfi è del tutto 
difadatto aP trafporto, che fi vuole rapprefentare ; 
non che inutile al'fentimento . Non è lenza vani 
riempimenti nella Pulilena di M. de la FolTe ciò 
che dice Lycas a Pirro nel feguente modo (c). 

La nuit qui doit feigneur fous fes ombres obfcures 
Cacher votre deffein , Ù tromper touts les yeux 
De quelque tempi ancor ne couvrtra les C^ieux. 

A R- 

(tf) Atto I. feen. 3. (h) Atto s. feen. z. 

(c) At. 3. feen. .. 
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A & T l C 0 L O V il li , 

• ‘ V 

M a veggiafflo gli epiteti, ed i DOtbi ruperdui' 
podi per cagione della rima, .i quali non 
fanno men nojofo ' effetto delle precedenti cimatu- 
re. Trovaft in Rasine ora (a) la fombre nuit , ora ^ 

(^) nuit obfcure: ad imitazione di che diffe il me- ; 

defìmo M. Duchè C<^)t M. de Voltaire (d), e M. ^ 

de la Fode (r). Io contuttociò credo, che tal for- I 

ta d’aggiunti fieno appena tollerabili in quelle ope- ! 

^ re , ove parlano poeti , a cui permife ArUtotele dt ' 

dire (/) il latte bianco, e cofe fimili. Vero è che , 

ho letto anche nell’ Elettra di Sofocle (g) | 

/u$\a/y» (’xXi'XktI)' •Vvfevx, ^ 

Ma fon di parere, che quantum^e egli per la coU 
tura dello dile abbia avuto più lode degli altri gre.^ 
ci. ben degnamente; non fia però lodevole nè in 
quefta, nè in certe altre foprabbondanzc : quando | 
qui non fi poda fcolpare, perciocché tvvfo'»» è nome 
non proprio della notte , ma dagli effetti attribuito- 
le: Laonde l’Epiteto non rimarrebbe ozio- 

fo. La fuperfluità cagionata dalla rima fi fcorge par-' 
ttcolarmente in quedi vcrfi dell’Atalia di Rasine 
f ccoois tantot remali d' amertume & de fiel 
Sn cotur dtja faifi des tnenMs du Ctel, 

Nella medefima tragedia Abner dopo aver parlato 
a lungo d’ Atalia,’ e d’aver detto: 

Cro- 

(a) Nell’ Eden At. i. fcen. 

(i) Nella' Fedra Atto i. fcen. ). 

(e) Nel Giqnata Atto ». fcen. J. . . 

(d) Nel Edip, Atto ». fcen. ». 

(e) Nella Polif. Atto 3. fcen. 4. 

(/) Nella Retor. lib. 3. (ij) Atto i. 

{h) Atto 3. fcen. 3. • ' 
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Croiez mai plus j y penfe éX moim j* puìs iouUf 
. §ìju fkr voHS fan cattrromc ne foit pfeji d'erìater^ 
fggiugoe lofio • 

£ que de Jezahel la fiìte'fangminaire 
Ne Vienne ostaqner Die» jaffa'en fon fanlinaire 
Quafi che la figliuola di Jcrab^ lofio diverfa da 
Atalia. Tclefo oalla Politila ‘ di M. de la Fofie 
dice: X : * 

Pouf ckevcbe* en ee Camp nne Jngeate qne f aime 
\ Je neglige & fujets ^ & fciptre ^ & iiademe . ( 4 ) 
I>a faggi fin ad or recati credo che rimanga a fuf- 
ficieaza diniofirato, che lo ftile de* poeti fucceduti 
a P. Cornelio noe è sì femplice , nè si naturale , 
come alcuni fcrittori anche dell' Italia V han cele- 
brato. Da che vuolfi dedurre che quantunque le 
tragedie Francefi abbiano in quella parte alcuna 
fijperiorità fopra molte Italiane, efie nondimeno, 
non pur non hanno quella eccellenza, che vien lo- 
ro^ aferitta ; ma fono inferiori a certe nofire mo- 
derne. ... 


CAPO VII. 

Di varj metri ufati dagli italiani in tragedia f 
e de' traici verfi de'Franeqfi. 

Articolo 1. 

.» m 

Q uantunque il numero fia una preroga tiiH in- 
^ feparabile dallo ftile ; nonpertanto sì per lo 
' grado difiinto , che ha raafiimamente nella 
drammatica poefia, come per le molte confiderà- 
zioni, che merita ; fiimo confaceate il farne parti- 
cola- 

fa) Atto 3. feen; t. 
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colare difcorfo . Sei maniere di • verfeggiare furono ! 
ne! Creoli addietro io nollra lingua melTe in opera t 

per la tragedia. La prima fu quella del Triffino^ • 

che lì lervi de’verfi endecafilJabi con varie rime | 

iparfe fenza ordine; frammifchiandoli in qualche j 

incontro ancora con gli ettafillabi . La feconda che 
apparve./u la terza rima, nella' quale fu Icrittà la 
dilcordia d’ amore di Marco Guazzo : Ma quella 
non ebbe feguito, come troppo aHeitata e diCadat- 
la alla, natura della tragedia. Altra, affai comune 
anche di prefente, fu di foli endecafillabi fciolttf 
Altra di verll ettalìllabi fovente rimati con inter-, 
pofìzione di pochi' endecafillabi piacque' prima allo 
Speroni, e fu dal ‘Dolce in alcune feene imitata» 
Altra fu d' endecafillabi , e d’ ettalìllabi fenza rima 
midi ìnlìeme qual mente, a’ nollri giorni è ffato fcrit- 
to rUliffe del Lazzarini. Una particolare.' di verlt 
intieri sdruccioli uloffi dal Gratarolo nella Altea» 

In quello fecolo. li ioqo aggiunte due forme nuo-^ 
ve di veri! . D’una fu promotore il Gravina yiiL 
quale ad imitazione de’ Greci ha voluto introdurre 
la varietà che li trova nelle loro. tragedie, mi fchian* 
do agli endecaUllabi gli Anapelli, gii Ellenici e 
talor anche i giamiii: Nè puodì fé non approvare 
la Tua introduzione: perciocché proporzionandoli la | 
differenza del metro alla diverlìtà degli affetti; effì J 
acquiffan più forza di penetrare. negli, animi dal fuo- ! 
no lor convenevole. Nondimeno, le ben s’offerva- 
110 1 <^ tragedie del Gravina; egli non è riufcito'in 
pratica , come s’ avviiava ; perocché rado accade , che 
i novelli fuoi verli fieno corri fponden ti .a lentimen- 
ti : e lì rapprefenta talora in verll, di canzonetta 
ciò, che meritarebbe la maggior gravità: fenza che 
guada, egli la maeftà tragica coll’ abbondante inferi- 
meato degli sdruccioli, che coaveogono lolamente 

« baC. 
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A ka(Te materie, e (lancano coMa continuazione an« j 

cora in effe, come oflervò già certo critico nelle j 

commedie deU’Ariofto. Dopo il Gravina ha fatto ■; 

qualche ufo della difuguaglianza greca il Lazzarioì , 

con migliore riufeiraento. D altra guifa,che confi- , j 
fte in una imitazione de’ vetfi Aleffandrini de’Fran- ! 

cefi fu meffa in opera da Pier Jacopo Martelli, 
che non è fiato feguito fe non in qualche tragedia, 
che per quanto fo, non ha veduto la luce. Piac- 
que a lui la forma di quelli : perchè , come egli di- 
ce, altro effì non hanno di verfo che la mifura, e 
la rima : e fu da lui approvata la lor mifura per la 
lunghezza comoda per cfpfimere intieramente qua- 
lunque difficile fentimento , e perchè non lafcia da 
vicino fentir le rime : Si moffe pofeia ad ufare un 
numero a quelli fomigliante: perciocché ritrovando 
generalmente della deformità nelle tragedie Italiane 
degli andati fecoli, giudicò, che aveffe in ciò gran 
parte l'improprietà de' lor verfi. Ma certo quantun- 
que foffe Scrittore affai degno, prefe egli non lieve 
sbaglio si nel credere che mancaffe alla nofira lin- 
gua metro convenevole per foftener la tragica gra- 
vità; sì nello fta hi li re che il metodo de’verfi Fran- 
cefi fia più d’ ogni nofiro metro confacente alla tra- 
gedia; come quindi moftrerò. v , 

A R T I G O L O IIv ‘ 

■ ■ 

E ’ Bensì mio parere che la lingua Italiana non 
abbia in verun metro quella dignità , che pre- 
ilano al yerfo Giambo la Greca , e la' Latina : Ma 
quello difetto è comune alla Francefe altresì: per- 
ciocché l’una e l’altra di quelle antiche lingue fpie- 
gando i penfieri con ^più prècife locuzioni, più ric- 
' I feono 
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fcòno enfatiche di quei^e moderne, cui fa bifogno 
di più voci per efprimere i Tuoi fcnG : ed è. facile 
riconofeere tale verboGcà fe paragonanG gli origi* 
naii antichi colle traduzioni Italiane^ e FranceG • 
OlTervò già Paolo Beni (4) che quella di Virgilicj 
fatta dal noftro Caro ; ancorché quefti procufaffe 
di non frapporvi giunte, Tupera il poeiha latino di 
cinque miia^ e più verG,. il numero, de’.quali ù 
trova anche maggiore nella rimata del Dólce. Ve-> 
ro è che il verfo efanàetro é più lungo del hoGro ; 
Ma non può ridurG à cip tale diBerenza. Il Salvi, 
ni nella traduzione d’ Omero; quantunque gU Ga 
riulcito d’imitare in più luoghi mirabilmente la 
greca preciGtà; ha dpvuto in molti altri ricorrere 
ora. a circollocuzioni {nervate , ora a parole licei). 
ziofamente compofte -a. fomiglianza delie Greche» 
La lingua Francefe non ha punto maggiore idonei* 
xà per raffigurar l’enfaG delie medeGme: benché 
per altro nelle Aie formole Ga di molto efprefliva. 
.Certo fe G conGderan, giacché Gamq in propoGto 
d’ Omero, non dirò là traduzione del Salci ,- o 
quella di Jamin, le quali per la rimà hanno più 
giunte acceCTorie; ma la profaica di Madama Da- 
cier in que’ palli GelTi, ove lafciati. gli abbellimenti 
ha meglio proccurata l’Omerica, femplicità,; O rico. | 
nofee agevolmente un Gacco rilaGamento; come el* 
la AelTa confeila in qualche incontro. Alcuni Frau* I 
cefi per foftenere il pregio del loro idioma in con* 
fronte di ciafeun' altro , han detto, che l’allunga, 
mento d' una traduzione pon ■ moGra il .difetto d’una 
lingua ;tna che è confeguenza del timore, che:.hahno 
i traduttori di non rendere l' equivalente; in prova 

di 

.1 • " J ut ^ 

> 

{a) Nel paragone tra Omero, Virgll. ed il Taffo* 

. •• ( 

I 
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ài che mi ricordo che l'Ab: TaralTon (4) reca 
qualche traslazione di FràiKTefe in latino 1 e di la<» 
tino in greco j le quali fono t>iù lunghe de’ loro 
originali: Ma Certo non è induzione di buon geo- 
metra, quale egli in tutto iì profelTa^ il determinar 
quindi j che 'tutte le verdoni fieno più lunge degli 
originali, e che ogni traslatore abbia la medefima 
impotenza. Prima fi potrebbe rifpondere che (ra il 
Latino i ed il Greco non è sì grande la diSerenza; 
che quello non polla facilmente foprabhondare per 
cagione di qualche perifralìj che piaccia a chi tra* 
duce. Che Ce vogliamo ragionare delle greche tra- 
duzioni de’ cotnentarj di Cerare^ e del trattato del- 
la vecchiaja di Cicerone ) le quali dal predetto Aba- 
* te fi citano per cfcmpj; chiaro è ch’effe s’allonta- 
nano si dalla mente de’ loro autori, che non fi 
u può traerne alcuna prova. Non niego inoltre che 
cm la gelofia di non efprimere pienamente ogni cola 
'fi' non abbia cagionato della verbofità per entro a 
qualche traduzione , che fiali fatta non puf di La- 
tino in Greco; ma dal Francefe in Latino, mal- 
rii {imamente d’opere oratorie; quale è’I panegirico 

^ di M. Peliffon unicamente citato: perocché invece. 

di fentir pregiudizio vengono effe nobilitate dalli 
:.■> frafeggiamenti : Ma fciocca confeguenza fi è l’ attri- 
ta buire a naturale infuffìcieoza d’ogni verfione i par- 

■li' ticolarì motivi de’ traduttori. Nelle traduzioni ver- 

3^ bali quali d’ordinario fon quelle della S. Scrittura 

f fi vede agevolmente la fnperiorità delle prime lin- 
cei gue; maffimarnente della Greca, la quale racchiude 

ns fovente in una voce tai lenii , che in ninna fi pon- 

ov' no efporre , le non con molte parole . Per altro fe 

i lalciando a parte quegli antichi Idiomi paragonere* 

mo 

(4) Differ. fopra riliad. 

I 2 
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ltio ìnGemc qucfti due moderni; credo poter di 
( fenza incorrere nella cehfura dell* arditezza , che 
viene aferitta *al M. «MafFei 'nella Biblioteca .Italia* 
na di 'Genevra ( <«) che il noftro volgare Gccome 
è feliciflTimo fra gli altri viventi nell'Epica, nella 
lirica*, c nella paftoral poefia ; cosi nella tragica noa 
è meno atto del FranceCe a foftenere la dignità de*- 
gravi -fentimenti, ed a fpiegare la veemenza delle 
maggiori paflioni: Ma oltre il jVantaggio . d'effere- 
affai più ricco di locuzioni, che fopra Taltro la 
nobilitano, pure, s*io dritto miro, metro pia 
proprio perla tragedia. Nè poffb qui tralafciare 
che r^autor delle annotazioni fatte al difeorfo del 
MaflFei nel luogo teftè accennato, dà* faggio di mok 
ta leggerezza; mentre, (per tacere T altre inezie), 
decide , che la lingua Italiana ;è più graziofa nella I 
materie tenere, e propria per cfprimeré piacevoU' 
mente' le piccole. cole: die la Francele all'incontro, 
còme più maeftofa, è più capace di toccar degna- 
mente le grandi; nè veruna altra ragione di ciò fi; 
reca fe non I* approvazione che ha fatto P. Jacopo 
Martelli della • drammatica poefia • de*Francefi. So 
quell* Anonimo' critico aveffe meglio faputo le. prò. 
prie^à di ciafeuna poefia, non avrebbe certamente' 
rifiretto me* termini della Drammatica la grandezza , 
la quale è più propria de* poemi Epici, che .del 
Tragico, come- ho già detto in altri luoghi. Per lo. 
che rimane evidente, che li Francefi non avendo, 
avuto' fino a* noftri. giorni alcun poema Eroico^ 
che poffa- contrapporli a* più rhediocri di que’mol-- 
tiffìmi j che noi abbiamo; . tanto cedono in gran-* 
dezza agl^ Italiani , quanto fi lodano d’avanzarJiy 
Madama Dacier. nella prefazione del fuo OmerQ: 

' (a) Nel Tom. 2. 

' # * * É 
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tortrcffa candidamente la lingua' Francefe, cffere in- 
fuflìciente a confer.varc l’eroica dignità. S’ingegna- 
no bensì li Tuoi atrverfari di riprovare tale accufa , 
era con dire che la lingua Francefe, è non pure 
veramente ricca per aver; voci efprimenti ogni co^ 
fa fecondo le minori differente ; ma più pregevole 
deir altre d’ ùìia particolare efattezta, per non- ave- 
re fe non termini unici di quali ciafcun lignificato: 
ora con produrre un’ampia raccolta di vocaboli toc- 
canti le fcienze , e le arti ^ delle quali altre fi fono 
perfezionate da’ moderni , altre eran .del tutto igno- 
te agli antichi . Ma vana appare tale difefa ; prima 
perchè fe pareggiafì quella lingua con altre , e par- 
ticolarmente colla Grecai e coll’italiana; fi ritro- 
va effa difettofìffima : di che ci può fomminiflrar 
faggio pet runa il gran numero de’ comporti, à 
per l’altra la copia e varietà ^ie’fuperlativi , dimi- 
nutivi', pegg.iorativi, vezzeggiativi, Squali, tutti fpie.« 
gano particolarità diverfe, che preffo i Ftancefì fo- 
nò inefplicabilir fecondariamente .perchè è falfo noti 
pure il dire che la ricchezza d’un linguàggio con- 
firta unicamente nell’ eCprimere ogni cofa; ma chu 
fia fingolar pregio del Francefe l’avere nomi unici 
di ciafcun rtgnificato. Tutti gl’idiomi hanno ne^ 
ior vocaboli una* propria lignificazione: nè pregiu- 
dica punto alla loro efatta congruenza la copia de^ 
"flnonirai : anzi ficcome. non puortl dir ricco chi pu- 
ramente ha’l neceffariò/ per vivere: così ricca nod 
può dirli una lingua mancante de’medefìmi, i qua.> 
li non folamente .scolla varietà rendono più piace- 
vole, l’elocuzione ; ma giurta la nobiltà, l’ufo, edi 
il fuono loro provvedono maggiormente la favellìi 
di parole idonee per qualunque rtile. Quanto a’vo« 
caboti delle fetenze, e dell’ arti io non.faprei negaci 
re a’Francefì la lode avere con efU affai bene 

i j accre- 


Digilized by Google 


JJ4 E' S A M E 

accrelciuto fopra il greco ed il latino il loro Iin«' 
guaggio ; ma poco vantaggio quindi può traerne un 
poeta per recar grandezza alle Aie opere ; perocché 
tal Torta di termini aAruA, e particolari mal A con- 
fanno colla poefiay arte popolare; per la qual ra- 
gione furono già difapprovati certi noftri antichi, 
che prim'^ del Petrarca fecero ufo di voci fcienti* 
Ache. Nè qui debbo aftenermi di riprovare 1’ Ab; 
TaraCTon, il quale afferma (a) che nulla fa mag-' 
giore onore ad un poeta, che il moArar di non 
ignorare le cofe AAche adducendo per efempio qu&>. 
Ai ver A del Taflo (à): 

^« 4 / tre lingue vibrar fembra il ferpente 
Che la prefttKZs d’ una il ptrfuade\ 

Tal crede a lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre fpade : 

V occhio al moto delùfo il falfo crede 
^ V orror a fue’moftri accre/ce fede^ 

Prende egli errore non meno nella maffima eh® 
nello efempio: perciocché nè può derivarA il pcin« 
cipal luAro d’un poeta da una cognizione total- 
mente accefforia alla poeAa ; nè gli addotti ver A 
fon belli per la AAca inAruzione, la quale riguarda 
una cola aAai volgare; ma per la convenienza del- 
la comparazione , che avviva la deferizion. del fuc- 
ceAo, e per la veri Amile rapprefenranza delle uma- 
ne immaginazioni che Taccompagnano . Quanto alla 
fentenza del Martelli recata, dall' anonimo fopracitay 
to nella Biblioteca Italiana di'Genevra, rifpondo 
che quel noAro poeta non attilbuifce vantaggio al- 
la lingua Fraoceie nel valore, e nella dignità dell® 

. ‘ ' cfprcf- 

(4) In fine della diifertaz. fopra l’ Iliade. - 
{b) Can. ao. Stan. yj. ^ 
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cfprènioni ; anzi ( << ) avverte benilCmd , che la no> 
iìra non' è punto di ciò mancante^ 

• t 

» » V r * 

, Articolo III. 

\ • 

/ • 

4 .* * 

< * 

»^Uito CIÒ che il Martelli oppone alla tragica 
X. poefia degl* Italiani è T improprietà de' verfi > 
a‘ cui foftituifee un metro (omigliante al Francefe.* 
Ma cóntro* quefta fùa particolare opinione io non 
dubito punto, di non moftrare con evidenza, che 
ficcome y Italiana lingua ha la prerogativa d*e(Tere 
più ricca di locuzióni che fopra la Francefe U 
nobilitano ella ha pure metro più proprio per la 
tragica poefia o rigiiardifi. quello de* puri e fciolti 
cndeoahllabi , o quello de medefimi mifti con gli 
ettafillabi parimente fenza rima. Vero, è che s*io 
paragono ìnfieme quefti due metodi de* nodri poeti, 
non m’aggrada tanto if primo, quanto il fecondo: 
|5ercloccliè il verfo. cndecafìllabo , che ha ftiono al- 
quanto più dipinto dalla profa, (e non s’ interrom- 
pe talora eoa Fai tra più famigliare, produce una 
nojofa armonia, che fa degenerare qualche fiata la 
tragedia dalla, natura de* gravi N.difcorfi : maffima- 
mente fc non s’avverte di fpczzarlo. con le pofe 
de’fenfi: alF incontro quando, fi. combina con l’ct- 
tafillabp^ egli comunica a quefioia fua grandezza, 
ficcome- quefto corregge l’altro con la. naturalezza 
e con la varietà • Per rendere ottimo tal tempera- 
ménto vorrei però, che nè Tettafillabo. abhondaflc, 
con^> nella Canace, nè Tendecafillabo. come nella 
3ofQnisba v-Ma benché m’avvifi, che if metro, de* 
continui endecafilUbi, il quale ha.’l comun, feguitò, 
rechi alle favole ^n importuno vezzo; non mi ri- 
' 1 • ' niuu* 

( a ) Nella preftiz. del Tear. ’ 

i 4 




Esame { 

muovo punto dal credere, che il metro de’Fran* 
cefi fìa mcn proprio d’amendue i noflri; nè giudi- 
co meno degno di riprovazione il Martelli, che ' 
afcrive generalmente come a cagione primaria, a j 
mancanza di veri! idonei quella deformità, la qual 
deriva comunemente dagli altri difetti delio iHle 
già da me dimoHrati a fuo luogo. Egli per pro« 
vare il pregiudizio de’nodri metri volgari .adduce 
faggi del Torrifmondo, del Taffo, e .dell-Arfinda 
del Tefti, che ridotti in profa riefcon migliori-; I 
Kondimeno è troppo agevole riconofeere, che non 
dalla privazione del yer/o , ma dalla» correzione 
deir altre cofe fpettanti alla elocuzione nafce il co- 
mun miglioramento di quelli . Per. venire oramai 
alle ragioni, che mi perfuadooo elTere il metro do* ' 
Franceli affai men convenevole d' ambedue i nodri | 
fopraddetti , lo confìdereremo prima ne’ veri! .che da 
loro chiamanfi Aleffandrini , poi nelle rime,'e. fìnal* 
mente ne’ mali effetti che nafeono dalla obbligazio- 
' nè delle medefime. lo non fono sì rttrofo contro 
i verfi tragici de’Francefi, come s’è moftrato l’au- 
tore del ia) nuovo libro fcritto contro tutta l’ar- 
te di verfifìcare ufata da' poeti di quella nazione . Egli 
mi pare che quelli con troppa baldanza litighi nell’ 
altrui foro, perocché frammifehia ad alcune giude 
rifleflioni non poche cenfure inettiffimc *> Chi para- 
gonerà li verfi AlefTandrini co’nodri cndecadliabi , 
di leggeri s'avvederà, che quedi amijnettono un’ar- 
monia tanto più varia, quanto foho differenti le I 
pofe della mifura, che hanno: perciocché i ( fenza 
parlar di quelle, che fon prive d’.accento), pofa- i 
DO edì con ritegno accentato ora fopraj la quarta 
■ ‘ ' - filla- 

(a) Reflexions d’un Allemand Tur Ie$ defauts de la 
verfif. Franr ... ^ I 
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iìlUba, ()ca''<fopra la fefta, ora fopra dottava (a): 
Gli altri lair incontro non pur fanno Tempre cefura 
nel luogo mcdeGmo:> ma la metà pofteriore non è 
che una repetizione della metà precedente. Laonde 
fembra udire in> ciafcuno di eifi non un' verfo gra* 
ve, ma due verfi Anacreontici: e ficcome Tende- 
cafillabo . viene temperato da una piacevole verità; 
così T Aleffandcino produce col lungo decorfo una 
intollerabile Sazietà, e rende inoltre il metro men 
conforme alla natura de’ ragionamenti . Il Martelli 
che imitò Ja mifura de’Francefi, s’ immaginò , - che 
dalla unione di due piccoli verfì nafcede un Tuono 
grave, come fe il modo. di fcriverli poteGe a ciò 
I cooperare: nè fapendo render ragione di queGo Tuo 
' fogno , I proccurò avvalorarlo con ia fimilitudine di 
I, tre Adorni,, che compongono un verfo efametro: 

I però cadde in nuovo errore, non avvedendofi,che li 
tte Adonii incorporati in un verfo mutano armo- 
. . nia per lo nuovo vincolo , che ricevono i lor piedi 
) dalle voci che lo coGituifcono . Ma qui rimane, ciaf- 
caino nel Tuo elTere naturale e diGinto.*per lo che 
ridicolo riefce eziandio il dire^ che dalla lunghezza 
i del verfo AlcGandrino s’acquiGi maggior comodo 
per TefpreGione di qualunque ‘'fentimento ; come 
I egli afferifce per. confermazione della Tua fentenza. 

Udeno Nifieli ne’ Tuoi proginnafmi {h) ragionando ^ 
^ in altra guifa a favore de’ verfì' fettcGllabl della Ca- 
nace di0e , che fì potrebbe muovere una lite a' 

1 Grecia ed' à' latini, perchè ufaGero nella tragedia 
^ verfì più. corti che nella commedia : Ma parmi che 

a ciò. fi poGa rifpondere , che la maggior parte de" 

2 verfì .corti conviene ai coro in grazia del canto; ed 

t ’ • •• ;• . ■ ' T , ' • . ,r il . 

, (a) Talora anche fopra la feconda, i 

' (t) Tom. z. Prog. jz» : . . ■ . ■ 
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il rimanente de* medefìml, che non è molto, ferve 
d’ordinario eU'efpreffione delie commozioni, che 
ftimolan ie perfonc ad alcun tuono, ftraordinario» 

Articolo IV. 

j ■ 

P Er conofcere quanto difconvengà la rima alle 
tragedie, balìa confiderare, ch’ella fu ritrovata 
per produrre infieme il piacer dell’ udito, e la ma* 
raviglia dello ’ntelletto: perocché quindi appare che 
£ccome lo Audio della medelìma è proprio, per le 
canzoni; coti non è compodibile nè colla gravità I 
de’ tragici interelfi, nè collo fpenlierato tfogo. delle { 
palfioni: poiché l’artifìzio ^non può rìtnanerne na- 
(colio a guifa della miCura, ch’hanno/i ve.rlì greci, 
e latini: Ma tutto al di fuori fi fentc, come bene 
olTerva il Gravina (à). Però molto ragionevolmen* 
te fu >cenfurato lo Speroni, che la - frequentò, nella 
Canace^' nè il Triflìoo è del tutto foifabile: bea.^ 
chè in ciò folle più parco, e più guardingo ... Pi^ 
Jacopo Martelli s’avvide di tale difetto: nonpertan- 
IO rapito dal capriccio d’ introdurre in nollra lingua 
un "nuovo lilìema, approvò l'ufo France&, addu- 
cendo a fuo favore, che la lunghezza del verfa 
Aiellandrino non lafcia fentice le rime in maniera 1 
die l’orecchio s’infaAidifca, e la maellà de’ ragio- 
namenti s’ofifcnda: Ma chiunque ha hor di fenno, 
puote agevolmente convincerlo, si perchè il verfo en* ' 
decafìllabo non è minore, che di due fillabe ; come 
per dne enormi fconci , che fono proprj-del metro, 
da lui' approvato; cioè' del rimare ogni verfo, e j 
delia vicinanza inalterabile delle rime. Io nel riflet* 
terc a quelle fconvenevolezze foglio pareggiare la 

■ * ! . . * h>» ' 

(tf) Nella Poetic. lib. z. ar. t. • ■' ( 
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^ tragedia Franccfe ad una rcina, che invece di con» 
« fervare la maeftà d’ un decorofo portamento, paf> 
feggi fempre in cadenza di ballo, o non dilcorra 
fe non cantando , Pier Cornelio nell’ efame dell’ An» 
dromeda tnoftrò di (en tire l’improprietà sì de’verfi, 
che delle rime comunemente ufate nei teatro di 
Francia: Pero difle, che T armonia de’verfi Alel- 
^ fandrini non era punto più atta delie fianze a te- 
nere il luogo della profa, fe don per l'ufo; ed ag* 
à giunfe, che le fianze per rinequalità de’verfi, e 
li per la lontananza delle rime s’ accodano più fecon- 
do il fuo parere ai parlar naturale ; raalfimamente 
:!!( quando non s’odervi nè il medefimo ordine di ri- 
mare, nè la medefima mifura de'verfi fra l’ima, e 
ci l'altra; Ancorché pofeia conchiudendo il difeorfo 
ir pare, che per confufion di fpecie egli contraddica a 
li fe dedo. Ma qui non fìnifeono i difetti della rinui 
lii Francefe : avvene uno, che per edere fol proprio 
di quella lingua non fu dal Martelli partecipato, 
ir Quedo è la fearfezza delle definenze, per la quale, 
a r orecchio rimane fovente ofTefo dalla medefima 
^ (dirò cosi) omofonia. Notabililfimo è nelle rime 
à tronche terminanti in pronuncia dì femplice voca»^^ 
li le, odi dittongo ad efla equivalente; perciocché 
^ confidendo ede in una fola filiaba fi ridringono a 
^ pochidìmi fuoni, i quali non vengon guari diverfi» 
si ficati dalla confonante precedente: c di ciò pare,. 
» che ci fomminidrino una gran prova i Francefi dedt| 
ss i quali benché unicamente per tal confondati diltin»^ 
(0 guano, il più di quelle rime ; contuttociò moUidime 
,1 volte non odcrvano tal regoia. Però pis, *pris^ ndou~_ 
iti C/J j fiij formano una medefima rima , come pari?. 

; 1 menti pas , bras , faldati , combats . Secondo la qual 
. maniera le rime formate da fimil Torta di fillabe 
fon tante, quantecfono le vocali. in cui dnifcpoo, 

c que* 
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c que’ dittonghi che alle vocali medèfime lion s’ud!^ 
formano . Una tale rifiretrezta diviene notabiliiTima ' 
per l’ufo di pronunciare in una medefima maniera 
più voci diverfamente fcritte;comé effets ^ | 

éttraits i 'jamais . Per la qual cagione la lingua Fran- 
tele impoverifce ancora si dell' altre rime disìllabe, 
come delle monofiliabe, la cui pronuncia finale è ; 
di' confonante: Conciofliachè non fi difcerne ze/è 
da , vìUtr da ftrtile^ amt da femrhe^fers da /cw/- 
fertSj promeffe da gfece^ offenfe da violtnce e da van^ j 
geance, prend da prefetti ^ e da ftiffifant, aecord da 
tnortf fang da fiane .ecc. Che fe fi rifletté avere j 
identità di pronuncia le rime, che da’Francefi non | 
fi iliftìnguono fe non per regola ; come moi da rois 
c da Loix ; guerres da terre , borite da douter fi cobo- 
fcerà Tempre più la fopraddetta povertà. Quindi puoflì 
argomentare 5 che nell’ idioma Francefe non folamenré ' 
non è'poflibile fcrivere lunghe fcene con obbligazione 
di non ripeter le medefime definenze^ nella guifa ^ 
che dagl’italiani. fi pratica ne’eapitoli quantunque lun- ; 
ghiflimi;ma riefce inevitabile il cadere tratto tratto 
in sì fpiacevole repetirione. Quindi fi può fcorgerd 
quanto s’ inganni , ■ sì 1’ Ab. Taraffon ( 4 ) , che dt- 
fiinguendo le terminazioni fecondo le regole Fran- 
cefi aflerraa poteri! fare più di zoo. veri! fenza tor-< 
nare nella medefima rima; come M. de la Brucete i 
da lui citato, il quale per fimile errore loda Riaci- | 
ne per ricchezza di rime ^ S' aggionga che eflendò 
quella lingua affai men ricca che la nofira , non 
folamente effa è più fcarfa di rime) ma le rime , 
fono più fearfe di voci; ficch'è accade bene fpeffo | 
d’incontrare nelle medefime definenze le medefimff 

paro. 

. (4). Diflert* fiw r Iliade T. *. pag., J 
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’is parole. Al qual propofito rammeniomi aver per di«* 
vertimcmo offervato nell’ Alelfandro di R.acine t»*- 
n: &oir&y e gioire rimate infieme dicialTette volte, q 
a* pioltillìme altre fiate Teparatamente . . . . 

à Articolo V. 

il* 

N On fono meno notabili gli fconci, che vengon 
prodotti dalla obbligazione del rimare per in- 
durre chi che fia a deteltare le qualità de’verfi ufa- 
[j li nelle tragedie Francefi . Siccome la troppa frequeu» 
za delle locuzioni figurate è un’ effetto evidente delr 
1^ necefhtà delle rime ; cosi gran parte de’ tropi 
fmoiderati, delle circollocuzioni vane, delle repeti« 
zioni , e de’ riempimenti fuperflui fono fecce Ipre-^ 
mute a forza dal loro flrettojo: il che qui confer* 
marei con particolari cfempli, fe .quelli , che nel 
jj capo precedente furono addotti , di ciò, nOiU. faceflc-.. 
Ijj ro abbondanti prove. M. de Voltaire tutto che ap. 
m palTionato per li drammi Francefi ha moftraio nel- 
jj la critica del proprio Edippo., d’avere qualche fen- 
^ tore del danno che reca alla tragica poefia di quel- 
^ la nazione il giogo- delle defincnze: però confeffa 
^ egli , che a molti penheri , che dirfi vorrebbono,- 
g convien fofUtuirne altri in grazia della rima. Goh^ 
tuttociò non ha faputo cavare. altro frutto dal fuot 
jj avvifo, fe non qualche licenziofo, dilatamento di re-» 
jjj gole, che fono di lieve fuffragio. Per mettere roe-> 
glio in chiaro l’errore di chi- difapprova i metrf 
■j Italiani con approvare di ricontro quello de’ Francefi 
ora defcritto; prima di dar fine a quello capo, pia- 
cerai qui. recare un faggio tratto dall’ Orazio di Pier 
Cornelio col confronto d’una traduzione , che già 
ne feci negli anni più giovanili , mella quale il di- 
fcorfo parmi non pure più naturale , ma più grave 

anco- 

. / 
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ancora : quantunque foffe per efferc affai migliore , 
ie il poeta non vi avelie interpofto de’ffmimenti } 
più proprj per moftrare ingegno, che pe^ imitar 
donna appaffìonata . > 

I 

Difcorfo di Sabina allo fpofo Grazio * ed al Fra-^ ^ 
tello Curiazio, i quali fono per ire a combat- 
tere ira di loro nell’ Atto 1. Sccn. 6 . ^ 

N On fion , nion frerè , non , je ni viens èn èe litk , ^ 

§lue pour vous embraffer , pour vout dire adieu* 
Votre fang efi trop bon , n' en craignez rien de lafche f 
Rien' dont la fermi tè de ces grande co tur s fe fafebe t 
Si ce nialheur iUufìre èbrànloit l'un de vous ^ 

Ji le defavourois pour frere . ou pour -epoux . j 

Pourrai-je toute fois vous /aire une .priere 

Digne d'uH tei epoux ^ Ì3> digne d' un 'tel freri ? * ’ 

Jé I 

Traduzione * 


N On fratello, non vengo in quello loco I 

Che per darti un’ampleffb, e dirti addio « 

Non tenter dai tuo fangue 

Pur troppo gencrofo affetti molli, • 

Che de’ gran cori offendan la eoflanza^ 

Se quella alta fciagura 

Piegalfe alcun di voi , j 

No '1 riconofcerei fratello, o fpofo. 1 

Ma deh pois’ io porgervi almeno un priegp 
Degno di fpofo tal, di tal fratello? 

Vo* 1 

j 

f 

• l 
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OK, , 

li veux (Tuh eoup fi «®W< ofie* rimpietft 
nÌ 3 A l'hQmeHt f*i i’ afttnd'ttndu fa parete ^ 

La mettre en fan eelat fans mtlaf^e de Ctimts : 

Enfia je veaet vatts faire ennemix kgitimex . 

Du faint notud qui vomì pint ja futi le feul Utn : 
rj ^uand je. ne ferai piai, vous ne vous feres. rien, 
i. Brifez votre alitante , Ò* rompez e» la c&aifae 
Et puifqHé votre bonntMt veni dei effeis de baine ^ 
AcheUz par ma mari le droit de vous &0r. 

Albe le veut fif Kome : il faut leu* ohi * . 

!;<i un de vous deux me tu* y & que l\autre me.vengei 
l'g, Alari votre combat n aura plus rie» £ etraage , . 

Et du mo'tns 1‘ un dei deux fera jufìe aggrefieur ; 
Ou poUr venger fa femme ou pouf venger fa foeur» 
i Mais 

/ 

Vo’fccvrar T empietà dall’opra illuUrCy : . - 
f Pura all'attcfo onor render la luce, 

E da misura di delitto illefa. 

Che più? vi vo’ legittimi nemici. ' ■ \ > 

Il fol vincol io fono . . . • 

Del nodo che vi lega . 

Più fenza me non rimarrefte imiti. > ‘ 

Rompete la Catena a voi comune * 

Poiché vuol l’onor voftro effetti d’odio ; > " l ‘r 
Si comperi da voi con la mia morte 
Il diritto d’ odiarvi. 

Così vuol Roma, ed Alba: 

Obbedir lor conviene . , > 

M* uccida uno di voi 

E mi vendichi l’altro. > 

Più non fìa ftrana allor la voflra pugn^a. 

Almen fia l’ un di voi giudo* aggreffore 
Vindice della moglie, o della fuora. 

Ma 
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t/lait quoti vom fomllertez une gioire fi heìlt 
Si vous vous animiez par quelque autre qumlU* 

, Ijt zele à» panfs vous defond de tels foins : 

Vous fsries peu pour lui, fi vous vous etiez moine ^ 
Illui faut, & fans baine, immoler un beau frerez 
Ne differez dono pluf ce que vous devez /aire: 
Cemmencez par fa foeur a repandre fon fangz 
Commencez par fa femme a luy perces^ Je fianc ; 
Commencez par Sabino a faire de vos vits ^ 

Un digne facrifice a vos cberes patries : 

Vomì ètes ennemis e» ce- combat fameux, 

Vous d' Albe , vous de Rome , Ò* mois de toutes- deux • 
me refervez vous a voi* une viHoire , 

' . , , • ■ . < • Qb* 

Ma coxne? ahi macchiarefte 

Della gloria il chiaror , fe £limol d’onta- 

V’animaffe aU’imprcfa. 

Vietavi tali cure il patrio zelo: 

Poco quello oprarebbe , . . , 

Se congiunti tra voi men folle: è d’uopa 
Immolar , e fenz’ ira , . . - 

Alla patria il cognato . 

Che più dunque tardate ? . / 

Spandi tu pria, di fua forella il fangue: { 

Apri tu pria di fua conforte il fianco. ] 

Cominci da Sabina ; ' 

Il fagrificio delle vite voftr«, - . 

, Deir alme patrie degno. ^ . ; : ! 

Voi nell'afpra tenzon nemici liete: . . ‘ 

Tu d’Alba, tu di Roma, ed io d’entfainbe** 

Che riferbamq» ad una ria vittoria, . 

Ove per alto apprello • . 

D’una gloria pompofa;. 

,¥c- 
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Ou pour haut appartil d'um pompeufe gioire^ 

Je verrai le s lauriers d* un ff’cre-^ oud! un mari.' 
Fumer ancor du fang q^e.j'aurai tant chfiri?. - , 
Paurrai je entre vous deux regler.alors, mon -ame'^^ 
Satisfaire aux devoirs Ì2> de foeur , ^ de /emme ? 
Embraffer, le vainqu^ur en. pleurant de; vaincH? ' 
Non, non avant. ce coup. Sabine : aura vecu\ 

Ma mori le previendra. de qui que je. H obtienne » 
Le refus de vos. mains y condamne la mienne. 

Sui donc qui vous retient^ allez coeurs^ inhumains. 
faurai trof .de moiens poujr y forcer* vos. mains * . 
Vous ne les aurez point au combat occupèes ^ 

Que ce corps au milieu n arrefìe vos epèes: 

Et malgrè vos refus il faudra que leur coups 
Se fajfent jour ici pour aller jujqu à vous. 


T 
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Vedrò fumanti ancor di fangue caro 
Qli allori d*un fratello, o d*un marito?. 
Come, deh come allora 
Reggerò tra voi Talma-?^ ' ' 

Come farò gli uffici 
E di fuora, e di moglie? 

Strignerò *1 vincùor piangendo il vinto?- 
Nò : pria che giunga a tal già farò mona 
La morte preverrammi 
Da qualunque l’ottenga. II ricufarmi 
Le voftre mani a ciò, le mie condanna • 
Chi- dunque vi trattiene ?■ 

Ice cori inumani: 

Ben mezzi, avrò di vi ci trarre a forza . 
Entrerò nel conHiito infra le fpade: 
Ratterrolle col feno: 

E, malgrado il rifiuto, i colpi loro 
Sol |>er me s’apriranno a voi la (ìrada, ^ 
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?er dar fine à queft’ opera dirò, che dalle cofe fin 
ad ora efpoftc parmi, che fi pofTa conchiùdere , che 
ficcomc gl’italiani non fono ancora giunti a per- 
fezionar la tragedia, e che, generalmente parlando, 
fi fono con troppa fuperftizione trattenuti nella i,mi- 
tazion degli antichi; così li Francefi , benché abbia- 
no i lor pregi particolari rimangono addietro nelle 
cofe più fuftanziali della favola, e rifpeitivameme 
a qualche Italiana tragedia delle più moderne fon 
fuperati anche in altre. 11 raccogliere inficine le 
buone prerogative -degli uni, e degli altri farebbe 
la via d’arrivare a’ primi gradi della perfezione-. ‘ 
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; Aggiunta toccante ; 

LE TRAGEDIE DI M. DE LA MOTTE J 

t ' . 

Ij- TN quelli giorni ho Ietto i due tomi, che con- 
ì JIl tengono i drammi di M. de la Motte con i 

III difcorfì toccanti la tragedia: debbo però parte- 

bi cjparvi le rihedìoni, che in tale lettura mi fono 
It occorfe, sì per l’afluntOjChe ho di ciò prefo quan- 
)l!! do me li avete fpediti ; come per mandarvi ( per 
così dire ) un corollario del mio Critico paragone . 
Certo per formare un compiuto giudizio delle tra- 
gedie Franced rimanevami a vedere una degna par- 
te di effe, ed un faggio notabile del gufto, ch’ora 
ha la Francia nell’arte tragica. Convien confeda- 
re, che quello fcrittorc è uno de’ più rari fpiriti, 
che abbia avuto quella nazione : e modra'che non 
abbiano conofciuto i Tuoi pregi gli , autori per altro 
dotti del giornal letterario d’Aia, i quali rapiti dal- 
le facezie di qualche Aio fcherhitorej non dicono^'; 
fé ben mi ricorda , in propoli to delle fue opere 
teatrali (<s), fe non ch’egli li è medo in ludibrio. 

lo dirovvi r opinion mia sì d’ogni difcorfo di- 
lliotamente, che di ciafcuna tragedia, nulla meno 
ingenuo neU’efporne le lodi, che libero nel notar- 
ne le cenlure. 

La fudanza del primo difcorfo è generalmente buo- 
na. L’Autore parla più ragionévolmente degli altri 
Fran.ceA ;,dell’ amore da edì introdotto nelle trage- 
die, confedandp con candidezza il comune abuiòj 

■ . ;* • ■ ' ■ e di- 

(fl) DilTertation fur la poefie Holandoife. T. 3. Ct 
quii a faii pour le The atre a eie 0lè , cornute la produ- 
Siont du moìndre poetreau, 
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f diitinguendo. per altro -eoa huoa dircernimcnto il 
htiglior u(o, che n’ha fatto P. Cornelio con'diver- 
fificarlo fecondo i caratteri, che Racine col veftir* 
lo Tempre alla Francefe: nonpertanto i’non avrei 
del tutto aflblto Cornelio fteffo da fimili indecenze, 
Saggic fono le fonfiderazioni , che fa intorno funi» 
tà del luogo, del tempo, e dell’ azione; maflìma- 
mente (juella, che riguarda l’unità d’intereflTe, che 
£ dillingue dalla unirà dell’azione. Di quella avreb- 
bono avuto mellieri non pur molti poeti di Frati- ' 

eia, i quali unirono io tragedia varie pcrlbne, che , 

in una fola azione hanno i lur propri interelfì in 
guifa, che ogn’un di eflfi richiederebbe una-paFttcoo i 
lare palTione; ma certi noftri ancora, i quali 'induf- 
fèro degli attori a favellare di cole aliene dal prin- 
óij)ale fo^getto , e fenza connellìone veruna . Ove 
dilcorrp del metro egli moftra buon fenno nell’ao- [ 
teporre i yerfi liberi dell’ Agefilao di Cornelio a' 
v^rlì AlelTandrini , Finalmente fopra tutto è lodevop. 
le la dottrina con cui tratta dello Itile convenevole 
alla tragedia, Certamente egli in ciò fcuopre una 
finezza di gulto , a cui non era giunto alcuno al- 
tro de’ tragici Francefì: ancorché per vero dire le 
fue tragedie non ben corrifpondano al ragionamento. 

Nel fecondo Difeorfo gindiziofe fono le oflcrva- 
zioni circa la femplicità, c la moltiplicità degli avi. 
venimenti , come pure cip che dice della cfpofìzio- 
Oe preparatoria, c dell'altre 'circòllanze delle feene 
da lui chiamate Jìtuations . Non così faprei appro- 
vare tutti i fuoi fentimenti fpcttanti a' caratteri» ■ 
quantunque alcuni fieno rertìflimi . Una delle co- 
fe, che pajonmi particolarmente riprenfìbili ', fì è ^ 
FafTerire, che li’ caratteri più cattivino gli uditori , 
qualor danno in gualche eccefToj perchè fecondo il 
pregiudizio comune dj^l popolo una tal condizione 

im- 


Digitizec ; , C 


DELLA Poesia Tragica. 

imponga idee di gran virtù ,loggipgando l’Immagina^ 
zione degli uomini : da che fì palla a conchiudere , 
che benché giufta la buona filoibha Ha ridevole un 
carattere eccepivo, nondimeno fecondo la poefìa è 
d’un grande vantaggio. A quefto errore fembra, 
che M. de la Motte fìa ftato indotto si dal favore 
acquidatofi dal fuo Romolo, come dall’ edere inva- 
: ghito della indedìbilità , che in quella favola niohra 

Tazio. Prima dirò, che una tal madima rifpettiva- 
meote a’ principali perfonaggi , che debbono eder 
c norma per la correzion de’codumi, è contraria al 

a fine del poeta, il quale non dee adulare il comun 

y pregiudizio; ma liberare piacevolmente da'pregiudi- 

f. z; . Però laddove fi rapprefentino fimili eccedi fa di 

]. ineftreri accompagnarli con i lor funeili effetti ; ac- 

it ciocché s’avvezzi ciafcuno a fchifarli per ravverfio> 

j. ne delle idee penofe^ìic con edi fi congiungono. 

] Quando fi concedede , che la prefunzion giovanile 

0 di Romolo avede potuto appaflTionare la gente a fuo 

,j{ favore (il che come appredo vedradl egli é falfo) 

al non per quello 1' autore omne tulH ptméium . Allo- 

ij. ra avrebbe egli ottenuto il primario frutto quan> 

I; do Romolo avede lafciato gli fpettatori perfuafi del- 

a, le male confeguenze, che cagiona un fanatico ardi» 

li. re: Ma il nodro poeta col renderli unicamente in- 

teredati per tale perfona ha T intento bensì di fare, 
^ che la tragedia non >riefca nojofar per altro invece 
di recar giovamento difpone gli uomini a confonde* 
re il vizio colia virtù, ad amare, a feguire il me- 
defimo. Quanto alla refidenza inlledibile di Tazio, 
il), per compiacenza della quale dice M. de la Motte: 
\\ “ Che eda ha fcmbianza di maggiore grandezza, 

Q, che non ha la virtù, perché s’ammira maggiormen- 
te; parmi doverli riflettere, che T ammirazione non 
tanto é proprio edetto della altrui virtù, quanto del- 
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le cofe' Arane, e rade a fuccedere: Anzi non per 
altro s’ ammirano’ i virtuofi fe non perchè appunto 
fpn radi . Non fi dee però da tal meraviglia indur- 
re, che gli uditori ammirino Tazio, perchè cobee- 
pifeano idee non pure di gran virtù, ma di qualità 
Superiori alla virtù ftefla . Se ciò foife vero le perfor 
ne di più chiaro intendimento non farebbon capaci 
in fimili incontri d’ alcuna maraviglia , e però il 
carattere di Tazio non farebbe per elTe riufeito fe» ^ 
condo il fine del poeta: Contuttociò l’ ammirazione 
farà Aata comune a tutti: ma con tale differenza, 
che i faggi avran condannato Tazio; gli altri avran- 
no dal fuo efempio apprefo una falfa fortezza. „ Cer- 
to indegniffima di M. de la Motte è la propofizio- 
ne, che apprelTo egli loggiungc a favore de’Carat- ' 
teri eccellivi dicendo: Avouons le 4 notte honte y l» 
vertu mefurèe ne nons paffione gueres: nons voulttnt 
ics excefs y & les excefs font des vices. Generalmen- 
te parlando nulla più ci appaffiona, che l' infelicità 
d’un uomo, in cui veggiamo della virtù: e, fe ben 
s’offerva, la paffìone, che cagiona Romolo non 'de- 
riva già dalla fua temerità; ma dall’opinione delia 
fua morte, la quale non poteva fe non effere com- 
patibile per l’inclinazione della noAra umanità ver- 
fo chi foggiare ad alcun male, e per le molte belle 
qualità, che per altro egli aveva. Che fe l’autore 
incende qui i^>er paifione la fo'a maraviglia; io dico, 
che ella non è per fe la palTione propria della tra- 
gedia : anzi è contraria ai fuo Icopo quando può 
pregiudicare alla morale : nè fi dee' fecondare lo 
iciocco volgo, ma fanarlo dalle fciocchezze. Non 
m’aggrada neppure la maffrma , nella ‘quale M. de , 
la Motte fiabilifcc, che li porfonaggi odiofi, qudli 
fono quelli di Cleopatra nella Rodoguna di Cornelio-, 
p di Medea apprcÀo il medefimo poffano con buon 

lue- > 
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Aiccedo dominare in una tragedia . Farmi primiera- 
mente vedere gran differenza tra Cleopatra e Medea - 
La prima non ha veruna Tcufa della Tua crudeltà: 
perciocché il pregiuditzio del popolo atto a concepi- 
re la ina ambizione . per tefìimonianza d’ un cuor 
forte, non è punto valevole a moderarei l’irrita»- 
mento degli animi, come fuppone quello fcrittore- 
L’altra all’incontro ha de’ motivi veri, ed avvalo- 
rati dalla natura de'nollri rifentimenti però fareb- 
be 'più difpoila a muover .pietà, te la Tua vendetta 
violando ógni legge d’umanità non eocedelfe que*' 
termini oltre i quali non può fperarfi umano com* 
patimento. Ma quello che principalmente vuoili ri- 
flettere ,fi c che col dare in tragedia il primo luogo 
a tal fotta di perfone, non folamenre fi manca all* 
indirizzo, morale della podia , e con pravo abufo 
della medefima fi propongono efempli idbaei ad ac- 
creditare i delitti, o a feemarne almeno- i’avverlio- 
ne: ma fi travia totalmente ancora dall’oggetto ef- 
fenziale della tragica purgazione. Ciò,' che fopr«: 
modo ammiro è che M« de la Motte riconofee be- 
nilTimo fe non il fecondo, almeno il primo dist- 
ilo, e confeOa che invece d’iftruirc con buoni efem- 
■piali nella virtù, s'inducono delle male imprelTioni, 
le quali non vengono abballaoza cancellate dalla pre- 
cauzione per altro ufata di rendere in fine punite 
le colpe, o di non lafciarle trionfare lenza gravi ri- 
.iTìorfi de' delinquenti : Contuttociò la confelTione 
• della mancanza non lo induce a proccurare veruna, 
ammenda; ma feguendo egli la piena degli altri ab- 
braccia colia difefa quell' abufo, che colia ragion di- 
iàpprova.Ciò che l’autore dice in favore delle azio- 
ni commotive efpoilc alla comun villa fetnbrami ra-- 
gioncvolc. 

. Fra molte belle confiderazìoni che nel terzo di- 
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ìTcorfo s’incontrano, giudico do^erfì qualche ecce* 
zione alla dottrina fpettame alia gradazione dell’ in- 
terelTe, ove dice che la tragedia fa poco effetto nel- 
la Catailrofe fé dal bel principio non comincia a 
comnrovere; o fé pur Telito è padìonato non può 
chiamarli fé non una mezza tragedia . Io non dubi- 
lo d’affermare, che certe tragedie di primo grado, 
in cui il protagoniffa da felicita cade in mifero da- 
to ^ avran d'ordinario maggior efficacia nella muta- 
zione della fortuna, quando quella fuccede in un 
fol colpo, che quando a poco a poco negli atti an- 
lecedenti all* ultimo fi va difeoprendo. Non occorre 
rintracciare altrove efempli : Poflìamo vederne uno 
nell’ Edippo dello dello M. de la Motte, la cui 
peripezia riefee appunto per ciò men maravigliofa , 
ed efficace , che appreffo Sofocle , decome d vedrà 
pofeia notato , ove difeorrerò particolarmente delle 
tragedie. L’arte che per mio avvilo è neceffaria in 
' effe per difporre chi afcolta ad 'una viva commozio* 
ne, condde nel procacciare alla perfona principale 
della edimazione, e della benevolenza, deche eia- 
feuno per lei s’intereld: il che maggiormente fuc- 
cede quando grande è l’importanza dell’affare, che 
d tratta , e quando d mettono gli animi in geloda 
di qualche gran male, che da per avvenirle; ma fi 
trattengono (in ludnga coll' ignoranza de' mezzi, on- . 
de dee derivare. 

Giudiziose fono le regole, che d danno da M. 
de la Motte per ben condurre l'azione. per mezzo 
de’ vicendevoli ragionamenti degli attori, e la criti- 
ca degli autori, che hanno ad effe contravvenuto 
non d può fe non approvare. Dirò folamente, che 
quei diletto, che d trova nell'atto 2. deU’l%enia 
del Ivacine, ove Achille lafcia partire la principeffa 
fenza proccurare con nuove inffanze di farle dichia- 
rare. 
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rare i fuoi (enfi,. non. è mancanza, che riguardi ti 
dialogo, ma inolTervanza di naturale carattere. 

.'X.a malTima di non. frammifchiare ne'cofìumi d’ 
un primario perfonaggio cofa alcuna, che inhevoli- 
£ca la paiTione, la qual s’ha difegno di acquiftargli 
appreflo_la gente, è giuAa: ma nella cenfura, che 
^ fa l’autore dell’ Orazio di P. Cornelio a cagion del 
fuo parricidio, io fon di parere affai difcordante. 
L’intenzione d’un poeta non, dee tanto efTere di 
1 metter fotto, gli occhi un Eroe perfetto ; quanto di 
muovere utilmente la compafTione, ed il. terrore : or 
[ che pietà potrebbe egli feguire fenza il parricidio, 
g che lo riduce in condizione compafTionevole ? £ fé 
ij cadeffe innocentemente nel fuo pericolo qual utile 
^ recarebbe il terrore del medefìmo.^ Concorrerei con 
i M. de la Motte fe tal delitto foffe effetto d’una 
[( prava volontà, non d'un trafporto accidentale: Ma 
nelle circoilanze della fioria, che fi rapprefenta da 
Cornelio, Orazio non folamente con effo non, pre> 
|{, giudica alla tragedia, ma è uno de foggettì migìio- 

ri , che abbia fcelto quel poeta per lo fuo teatro ; 

■ ancorché [%r altro l'abbia dipinto troppo feroce, per 

( non dire inumano . > . 

j Una fola offervazione farò nel 4. Difeorfo circa 
f la difputa che fa M. de la Motte per abilitare la 
profa alla tragedia: perciocché le altre cofe che ivi 
fi toccano fon concernenti alla favola particolare 
[, deH’Edippo, ed occorrerà favellare a parte* delle 

, medefime ^ Non é nuova in Italia la controverfia 

intorno l’ufo della profa in poefia. Sin nel fecolo 
decimo fello fu dibattuta, e fi é continuata buona 
j pezza anche in quello fucceduto apprelTo. Altri fo- 
fiennero efler necelfario ad efia il verfo, e di que> 
I fta opinione furono il Rubertello, il Cafielvetro, 

^ il Maggio, il. Lombardo, il Patrizio, il Fontano, 
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il ‘Ivlafezòhij Giafcm* de Noris, Fauftidcy- Sommo/ 
Roberto" Ti ti, ed il NificJi : altri *ftabilirono rpotarr 
lullHIere la'poefia per U fola imitazione, nella qual 
dottrina li diilinttró il' Piccolorftini, Agoftino Mi- 
cheli', ^'Paolo ' Beni , ed 11 Ghirardcili: Finalmente 
fu lentenia affai coitiUnt anche ad alcuni Ide’ (opra- 
citatf fautori de‘ vcfli ì che la Commedia li polTa ' loc 
dcvolmente' feri vere in pfofa. Ma- tutte' qii^e dil- 
pute' s’aggiraron principalmente o nella nutria interi 
pctraziòn tfAriftotile, o full’ ufo degli, antichi . Io di- 
icorrendo fecondo la -foU' ragione fon di parere, che 
nelle favole drammàtiche, la - mancanza del verfo 
fiu affai più tollerabile che in altre opere poetiche, 
le quali tanto meno credo, che-fieno capaci della 
profa i ‘quanto più' richiedono di lóCh^ion figurata.* 
per c 0 nfeguen 2 ^ giudicò la poefia lirica meno accon- 
cia a riceverla, che d’ Epica.- La prova della mia 
propofizione fi è, che la favella fciolta è lo fru- 
ménto proprio per le occorrenze deli’ umana focie» j 
là, e le figure poetiche facendola fervire ad idee 
fantadiche abufano della medefima in una guifa 
contraria alla fùa natura: ficchè la rendono inetta, 
c feiapita nulla meno che i difeorfi de' pazzi. La I 
quale -fconvcnevolezza non accade ne’ verfi : percioc- I 
chè non eflendo efli d’ufo comune, e rapprefentan- 
do un linguaggio -più che umano, danno un’aria 
mifteriofa, e lublime a ciò, che fembra delirio nell’ ' 
idioma ordinario. L’Oda in profa intitolata U lih« 
tio^inence può' valere per faggio dcll’infana firavagan- | 
za, che ho fopra accennato, ficcome porrebbe recar- i 
ci un beirefempio di'* poetico entufiafmo', fe iofie 
in verfi. Non polTo indurmi a credere, eh’ ella ab- 
bia ottenuto un’intiero applaufo da perfone libere ‘ 
dal riguardo di compiacere all’autore. Nè quantun- 
que io conceda ' qualche pregio a drammi dritti io ; 

.r fro- ' 
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profa, ammetterei però, che foffero perfetti fc ora 
il metro. L’imitazione ne coftituifce rcffenziale bel* 
lezza; l'arraoilia dei verfo dà loro la grazia. Però 
come in vaga donna kinguifce beltà fcompagnata da 
graztofa leggiadria; così le favole 'teatrali fenza il 
verfo rimangon prive di certa vivacità, che le ren* 
i» de compiutamente piacevoli, ed attive. Non niego 
che la profa non abbia il fuo'fpirito , le fiie grazie i 
« i faci allettamenti: Ma l’imitazione poetica richie- 
de l’armonia del verfeggiare come grazia fua pro- 
pria , e quella proprietà non deriva in ella tanto 
’.à dalla fola con lue indi ne ; quanto dalla fua natura: 
he perocché edendo la poefia data prodotta con hne di 
dii dilettare, ad eifa conviene tutto ciò, che diletta: 
ti 4II’ incontro fenza il metro farebbe mancante si 
Oli del piacere, che i verfi recano coll’armonia, coms 
in:i dì quello che cagionano per la> maraviglia, l’uno 
in de’qqali Infinga il fenfo, l’altro rapil'ce l’ anjmo de» 
c gli afcoltatori . L’ unica oppollzìone: di M. -de la 
ji; Motte, che fembra abbattere quella dottrina genera* 
uii le ^per. tutte le lingue, è l’ imputazione delfinvertf 
[Il fimile;' dicendo egli, che ove s' introducono' a par- 
li lare uomini, elfi' debbon parlare 'oo^c uomini, >e 
che'- feon viene alla ' natura loro il foggettare i più 
gravi di feorfi a certo numero di fillabc, ed a rego- 
iati ripolì . Ma per la medelìma ragione lì potrebbe 
dire ebe non è ragionevole il pretendere di Ivcglia- 
re a t favore de’ principi, che li rapprefencano fui 
teatro, della compaffione in uditori, che fanno ei- 
fcF' tutta fìnta la rappreientanza delle loro paffioni, 
e delle loro perfone. Kiunò di coloro,, ch’entrano 
ne’ teatri , crede di andare a veri fpettacoli ; pure la 
gente vi fi appallìona, c vi piange in virtù d’una 
anticipata fuppofizione con cui s’inganna la propria 
fantafia . Ora nella medefima guita che fi prepara 
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ciafcuno a ricever per veri i fucceffi tragici , che co- 
nofce eiTer fìnti, fì difpone ancora ciafcuno a con- 
cepire quafì naturale linguaggio quel metro, che è 
proprio de* tragici difcorfi . Senza un fìmile inganno 
tutti i ragionamenti delle perfone, che da* poeti s’ 
introducono a favellare direttamente nell’Epopea,' 
ibggiacerebbono all' incredibilità. Ma ne* drammi ef- 
fo riefce tanto più facile, quanto i.verfì drammati- 
ci fì fcofìan meno dal Tuono delia profa. Che fe 
fi dicelTe poterfì per la fìefìa induzione , attribuire 
alle perfone tragiche ancora l’ altre fìgure ardite del- 
la poefìa; rifponderei che quelle fono incompolfìbili 
di loro elTenza colla pafììone , e dillraerebbono I’ 
immaginativa dalla fua illufìone : Laddove il puro me- 
tro non mette nella elocuzione , che una forma 
eflrinfeca , ed accidentale « a cui s’accofìumiamo, 
come ad un particolare idioma , quando fia libero 
dalla rima, la quale, quantunque elleriore, fa fen- 
tir troppo di ricercamento , e d’afìettazion di canzo^ 
ne. L’altra obbiezione, che reca M. de la Motte 
per fofìegno della fua opinione, è la tortura del- 
le . rime , per cui fovente fi fnervano i concetti , e 
fi toglie la precifa attività de’ ragionamenti : Ma 
quello bensì prova quel difetto, che io llefìb.ho 
già notato nella critica delle tragedie Francefì; non 
già che la profa generalmente fìa più convenevole 
de’verlì. Ciò che fi potrebbe ragionevolmente fo- 
flituire'al metro ordinario de' Francefì fono per* mio 
avvifo i verfì fciolti, parte de* quali avelTero il nu- 
mero degli AlelTandrini , e parte il corrifpondentc 
a nollri eodecafillabi . Con . elfi s’agcvolarebbe abba- 
flanza il vantaggio, eziandio di correggere i falli, 
che fi conofeono dopo il boiler del comporre. Q.uan- 
;io all’ultimo giovamento, che M. de la Motte fpe- 
ixarebbe dalia profa; cioè la . moltiplicazione degli 

auto- 
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I. autori drammatici, io fon di diverfa opinione, ed 

i. inclino anzi a credere, che la facilità di fcriver tra.' 

( gedie in profa accrefcerebbe il numero de cattivi' 

0 ancori, ed alienarebbe i buoni. 

Ora pacando ad efporvi ciò che ho notato nelle 
I, tragedie , comincierò da’ Macabei . Quella favola par-> 

{. mi lodevole per palTioni vivamente efprcffe, per fre* 

quenza di nobili fientimenti, per elocuzione propria, 
e fublime: Almeno vi s’ incontrano ‘ poche reliquie 
di quella alfettazione di llile, che è comune a’Frau-^ 

>1, cefi. L'azione ha del difetto. Il tentativo, che An<*^ 

.{j tioco imprende nel fecondoiatto pen indurre Mifae*^ 

I' le piacevolmente ad abbandonare la religione ebrea, 
il. può dire una azione diilinta dall' eccidio che 
pj nei primo atto egli fa de’ Tuoi fratelli; Ma dato che 
3 Ila una continuazione della perfecuzion de’ Maca*' 
bei, fi compie almeno nel primo: atto si gran parte 
Q. di e(Ta, e s'induce colla medefi ma tanta commozio-' 
ne , che ciò , che rimane a terminarli fembra in pa- 
li; ragone poco confiderabile , e riefee languido almeno 

I;], per qualche tempo apprefib gli afcoltatori , ì quali 

, non fanno. darli ad intendere di dovere edere ce- 
li, capati in maggiore oggetto di compadione. Salino- 
■5 nea è un’efempiare di gran virtù; ma fino al quin* ' 
I, to atto ò perlbna. oziofa , ed a guifa del Coro degli 
antichi è più Tpettatrice, che attrice. Nel fine entra 
neU’azione tragica eccitando * il figliuolo ad offrirli 
aliai mòrte ; Ma il pretedo per cui viene inchiufa , 
manca di ragionevole: perciocché non fi dee crede- 
re che Antioco le permetta d’ abboccarli con Mifae- 
^ le per dare a lei tormento. S’accrefee l’ incredibile , 
perchè il motivo, che aveva il Ke di farlo cudodire 
ieparato dalla madre, continua come prima, fpe- 
rando ancora Antioco d' indurlo al culto degli Dei. 

^ Circa l’arte delia condotta e della rapprelentanza 

in- 
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ihcoptranfi pariinenti delle circoilanze„ viziofe . Nel> 
la fcena prioia dell’atto fcuoprefi con improprie* 
ti r intento di preparare l’ordine delle fcenc fuccef- 
five. Che giova ad Antigone di. dire al re in pro- 
pófito di Mifaele . 

. Mais 'des. pleitrs d' une mere U failoit l'affranebir\ 

Et vous aviez ancsr a craindre que fon zele 
, ► • He V armat cantre ^ngus > d' une force nouvelle: 
i’ Vous le fsites garder en ces lieux par Barfes. 

Se Antioco aveva avuto quelle precauzioni non fer- 
ve il riferirgliele, nè’ ciò puotc fare Antigone veri-» [i 
{imilmeote . L’uditore in quello luogo fente l'ira- j 
portunità della narrazione: s’avvede pofcia ael de- ; 
corfo deH'atto, che all’ altre fcene era d'uopoipre*: 1 

parativo 'sì sforzato per ifcanfare molti altri: fconci i 
Contuttociò tutti non d fchifano: l’arrivo dii -Mi- | 

faeie. nella fcena i. rimane ancora troppo ; pronta i 

{a) 4 Ne’ Ibliloqu) ha talora del narrativo., come f 
può vederli in quello d’ Antioco alla fcena d..deir a 
Atto 4. ed in quello di Mifdele nella fcena 1. dell’ t 

Atto ’ 5. Ciò che dice a parte Antigone nella fcena ( 

3. dell’atto 3. mi difpiace e per l’ indecenza gene- ] 
rale ch’io fento ne* parlari a' parte, ancor che fieno j 
’foliloquj, c per quelle parole 0 vertu que j' aimire y 
ove pare che notifichi agli uditori la fua maraviglia : , ; 

più farebbe adatto ih dire o ' xtertu ' admiraHe . Nell’ 1 
Atto 4. manca alquanto di corrifpondenza il tempo 1 1 
della rapprefentanza • con quello degli avvenimenti , 
e nel'quinto l’acceleramento di ciò, che vi accade, ' 
eccede i termini d'una tollerabile indulgenza. ' 

Nel Romolo ra’ occorre in primo luogo ,ua gran- 
de inverilìmile toccante amore -1 del medefimo. Io 

•' j ■ ‘ • non.- 

(«) Egli non doveva efTere s) vicino che poteflTe fenti» 
re i difeorfi feguiti in quell’ Atto. ,*• • 
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:!■ con dico, che fìa’ contro la natura , e Tetà di Ra« 
i( molo r innamorarfi : Anzi accorda al poeta che non 
i era convenevole, che mentre egli s’è prò pollo, il 
medeGmo per un’Eroe, gli attribuilTe quella, (lelTa 
brutalità , che ufano i fuoi foldati, come egli follier 
i;; ne nel fuo difeòrfo, Ma due fconvenevolezze inelcu' 
fabili io trovo: Una nel luo innamoramento,, l’al- 
tra nella maniera d’amare. Hifpettiyamente a quel- 
lo la deforizione de’cowinui diìpregi ufati da Erfi- 
a- lia a Romolo rende incredibile, ch’egli concepire 
ri amore si violento , quale è quellpj che gli fi alTe- 
if gna. Per un’amor tale dee fupporfi qualche lufin- 
l^ ghiero tratto,; almeno ne’ fuoi principj^,. Radicata 
r^ ana volta la- palTione può fra gli sdegni^^alinientarll; 
ci. ma da difprcgi non può nafeere : li poeta .moilrafi 
li poco pratico della filofoGa , che riguarda amore . In- 
is torno alla maniera d’amare, tante lagrime, unta 
a fofferenza con altre cirooGanze appena conyerrebbpnp 
(t ad un folle garzone, che languide in uno feiopera- 
to amore; non che disdicano all’indole di Romolo ì 
;:ii ed al Carattere d!£roe, che l’autore gli aferive. 
X Ha pure deli’inveriGmile adai, che tante truppe ar- 
si mate, atte a codituire un’efercito numerofo, coll’ 
s, afeonderG il giorno ne’bofchi» e col marchiare di 
il notte podano giungere fino alle porte di Roma 
;ji fenza che ne prevenga la fama . Nè ragionevole è 
i|i che l'efercito de’.Sabini dopo 'la prigionia del fuo 
s Re dimori nel podo, ove era: Anzi dovrebbeG cre- 
|{ dere, che feguita la prefa del mcdcGmo fi mettede 
tutto in fuga, e. fi difperdedc. Aggiungali, che 1’ 
s azione delle Sabine, le quali accorrono , a frapporli 
^ colli loro Ggliuoli all’ una, ed all'altra armata^ non 
, potè feguiré fenza ain’ anticipato, e. comune conepr- 
,, to delle medefime :’ da che conchiuderei , che la ve- 
nuta de* Sabini non dovede edere ù improvviCa'> <^o- 

me 
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me è “nella tragedia. L’autore nel fuo difcorfo fiOfl 
prevedendo quefla cenfura foftiehe che i due fatti 
d’armi non richieggono tempo, di cui la tragedia 
non fia capace , ed in ciò concorro anch’ io . Non 
parlerò della maniera in cui Romolo fi prelèrva da 
traditori nell’atto del facrifìzio :-'M. de la Motte 
ftcfTo concede effer chimerica; tuttoché coll’ efempio 
di Siccio Dentato proccuri di Icemarne il difetto: 
Avverto folamente', che non- confifte tutto l'inveri- | 
fimile nelle circofianzè del fatto di Romolo, ma in | 
quelle ancora degli alTalitori , e di Tazio ; perciocché ^ 
come è ' pofiìbile , che Tazio' vedeile d'i lontano i 
' pugnali fcintillanti, con' cui fi voleva trucidar Ro- . 

molo? Per coglierlo all' improvvifb lo sfoderare ed 
« il colpire doveva ‘efTere un’atto folo. Inoltre perchè 

fingere che cento braccia fieno per ferirlo in unn ' 
fiata, mentre bafiava uno o due' foli ^ Il poeta ha | 
voluto ' render verifimile quella circollanaa col pre- * 
pararla fino nella feena i. dell’Atto^4. ma non ha i 
fatto altro, che aggiungervi l' affettazione d’un va- 
no preparamento. Oltre alle cenlure fin ad ora efpo- 
fle non lafcerò di dire ancora, che que' verfi che 
profferifee ErfiHa à parte nella leena > 2. dell’ Atro 9. 
mollrano il poeta fearfo di mezzi idonei per far fa.. 
pere -agli fpettatori, ch’ella ha fcritto il biglietto, 
poiché ricorre egli allo {concio di far che oda lo 

fpettatore ciò che Romolo non fente. Lo flile di | 

quello dramma per frali poetiche ed efprelTioni Ara- 
ne non fi dillingue punto da quello , eh’ è confue>f I 
to a* tragici Francefi. M. de la Motte qui *fi fico- 
Aa con eAo dalla natura più che nell^akre lue tra- 
gedie.- i i. 

L’Inès de GaAro, p?r quanto raccolgo, è Aata 

foggetta a molte critiche, ed anche a qualche fcher- 
no: Ma ciò nono Aan tè ha Tempre riportato delL’ap- 

plau- 
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plaufO) e fe crediamo airautore , niuna tragedia do- 
po il Cid fi è rapprefentata in Francia con. si felice 
lucceflb. Io ficcomc riconofco in, effa delle pre* 
gevoli qualità; così -non la ritrovo fenza difetti: 
Ma dubito, che il mio giudizio non s'incontrerà 
con quello degli altri, che fin ora l’han cenfura- 
ta. Le qualità d’Inès fono propriiffime per un tra- 
gico protagonifta, ed i pregi di quella favola fono 
per mio parere affai fuperiori alle fue imperfezioni . 
Per altro rifpettivamente alla pietà, che Inès'dee 
muovere, la difpofiziope della tragedia potrebbe effe- 
re migliore . Le perfone acceflorie (benché fieno un de’ 
mezzi che hanno acquiffato àppreffo molti dell’ ap- 
plaufo per la varietà de’ vivi caratteri) lafciano poco 
campo alla principale di prepararli il favore di chi 
afcoita ; ficchè rimane affai .meno dillinta , che non 
conviene: Anzi lino al 4 . Atto. li può quali dubbia- 
re fe più rapifca l’agitazione d’AIfonfo, o il peri- 
colo d’ Inès ; con tale aggiunta j che l’interelTe lo- 
ro non folamente è diverfo, ma oppollo: Conciof- 
iiachè diviene effo comune folamente nel fine. Le 
doti ragguardevoliffime di Collanza fanno ancora 
mal’ effetto, dillraendo alquanto dall’attenzione, e 
dalla ellimazione di quelle d’ Inès , il che è contro 
il tragico artifizio. Ne' Caratteri avvi qualche lenti- 
mento, che non m’aggrada. Sconvenevole, e fred- 
do mi pare per efempio ciò che dice Inès à D. Pie- 
tro' in quelli verfi (a). 

' Jugtz mieux des terreurs dont je me fens faifiex 
Je crains cet intenta donf vous tanche ma vie. • 
Jefcai ce ^ que ma 'mort vous couteroit de pleurs y 
Et ne crains ma dangers , que camme vas malheurs. 
Ben li fcorge, che l’autore non è flato indotto ad 

afcri- 

( « ) Att. I. fcen. 6. 
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afcriverle tal concetto , che dall'intento dì difporrc; 
una occaHone al racconto, ch’ella fa dappoi, del 
fuo matrimonio j e della reità compatibile, in cui 
incorfe col roedefimo. Impropria (limo anche nella 
Teina la digrellìone delle lodi della figliuola (ti) nel- 
la quale dice fra l' altre cofe , che il cielo non ha 
formato nulla di più bello , e che la natura f\ è 
per effa refa efaufta de’ fuor tefori. Queftr encomf 
difconvengono al propofito , ed alla perfona che li 
dice ; ed una tal maniera di favellare raffigura un 
poeta lirico, che canti d’una Beatrice, o d’una 
Laura. Altra fconvenevolezza notabile, e che feri- 
fce la condotta, è nella medefima fcena ove dice 
la reina, che in qualunque occafione compariva al- 
la corte D. Pietro, i di lui occhi fempre diflratti 
non vi cercavano, nè v’ incontravano fe non Inès. 
Siccome tal fatto farebbe verifìmife in un’altro aman- 
te ; così non confallr ad un marito, che ha già pof- 
feduto per, anni l’oggetto amato Il poeta fi ferve 
dì ciò per, dar motivo allo fcupprimento che dap- 
poi fiegue per opera della reina ftefTa, che accufa 
Inès di ccrrifpondenza amorofa con D. Pietro: Ma 
in vece di giovare alla favola con l’artifizio appog- 
giato all’inverifimile; aggiunge alf infuffiftenza del 
fondamento anche la rovina della fabbrica ; laddo- 
ve agevolmente da altre circoftanze potea derivarli 
la medefima ricognizione. L’elocuzione è miglior 
che nel Romolo : non è però del tutto libera da' 
fuoi vizi . Mi par degno di difiinta offervazione ciò 
che dice D. Pietro ne’feguenti verfi (i) 

Ne doMtez point^ Inès ^ qu’ me fi belle fiame 
De feux auffi parfaits nait emhrasè mon ame . 

U: - , Lafcio 


(a) At. I. fcen. 4. 

( £ ) At. X. fcen. 6* 
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Lafcio giudicare quanto convenga queflo motto-gip»* 
co(b al dolorofo annunzia che Inès a lui- reca , edi 
alla triftezzra de' comuni fentiménti. 

. Circa 1’ Edippo vuolfi fare giudiicia a M. de I» 
Motte con dire , che nella proprietà degli Epifodj t 
egli ha ftiperato sì Cornelio , che M. de Voltaire ^ 
ed ha con ingegno corretto un’inefcufahile errore 
della favola greca rifpetto aU’ignoranaa inverifìmi> 
le V che ivi moftra Edippo intorno- le circoftanze 
della morte di Laio. Ciò che mi difaggrada nella 
fodVanza di quella tragedia è, che il poeta con ren- 
dere Edippo innocente , in riguardo alla morte di 
Laio, leva alla favola il giovamento elTcnzialc. E- 
gli li sforza di giuftificare il caffigo permelTo dal 
Cielo ad Edippo èoU’attriboirgli dell’ambizione , e' 
della prefunzione: ma non avverte, che quindi na- 
fcono due difordini. Uno è che la pena non cor-/- 
rifponde direttamente *al difetto che gir aferive , 
non. avendo quello veruna altra attenenza , che 
arra occasione lontana, ed impenfata colla colpa deK 
la nccilrone di Laio , la quale si feconda l’antica 
favola , sì fecondo la' preferite fi vuole punita dagli 
‘Dei. Da tale dilordine deriva l’altro , il quale è 
che gli fpcttatori- non ottengono il frutto propria 
di quella tragedia Porche fi vede il calligo in chi 
è fenza il delitto , a cui deve ‘ corrifpondere . Però 
Mr de la Motte credendo migliorare il dramrna V 
ha refo fra fe difeordante , ed inutile^ Il fuo inr 
ganno è venato ( come comprendo per lo qnartò 
dtfeorfo y dal giudicare eh’ Edippo apprelfa Sofocle 
non fia reo d’ alcuna delinquenza : il che è falfifli-' 
mo: Perciocché^ nella favola del Greca il rifenti- 
mctrto , che fece Edippo uccidendo- Laio non fu 
fenza notabile reità'. NeH’ordine della favola difap- 
provo la drvifione della rìconofeenza , per cui la 
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peripezia riefce meno maravigliofa, (ìccome avviene 
Anco nell* Edipfo di M. de Voltaire. Ne’ Caratteri 
non ha dubbio ohe non (ì pecchi alquanto» col di- 
verfihcare quelli d’ Etepcle , e di Polinice dalle an«. 
fiche memorie, giuAa le quali etìj non appajon ca- 
paci d' ufar tanta generofìtà a £avore deL padre . 
£ ufficio di buon poeta migliorare i coffumi : ma 
' non mai porrarfi all’ eccellenza d’ una contraria 
virtù' ' r * . ^ - 

/ 

■ , 
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GIUNTE POSTUME - 

ATTINENTI 

AL PARAGONE. 

Giunta all’ Artic. 2. iti Gap. i . 

C Hi ha pretefo, che non abbia ad e(Tere crinVato* 
il fare delle Tragedie colla fola correzione prò* 
cedente dalie altrui calamità, o non ba avuto- per 
ifcopo di tale poelia fe non il folo diletto, il che 
abbiamo, provato quanto fia fuori di ragione ; o h« 
roluto attribuire alla tragica Poefia nn hne , che 
non è Tuo proprio . il Calielvetro uonro fottiliHi» 
mo nel proporre, ma non egualmente retto nei giu> 
dicare, ci diede di quelli penfamenti li primi SaggL 
Sopra di che vuoili avvertire, eh’ egli è bensì cofa 
lodevole ampliare la drammatica Poefia , ma non 
confondere in quella la proprietà della Tragica . Io 
non faprei difapprovare i Drammi, che nonienibra- 
no fatti • fe non col line di rapprefentar efempi 
d’Eroiche virtù ; ma non per quello gli (limo eom- , 
prcnfibili folto le fpecie delle Tragedie. Per Toppo- 
fito non debbonlì efcludere dalla fpecie tragica lo 
morti de' Martiri ;* perciocché quantunque non ab- 
biano il requilito di correggere nel modo conlìdera- 
to nelie Tragedie dell’ordine primiero , i partecipano’ 
deir indole tragica in quanto muovono chi ha buo- 
“rra religione a conltdare ne’ beni cctefti, ed induco- 
no a vincere le padioni che s’hanno per ir terreni - 
Nè io fono d’avvib che s’abbia a feguire Arino- 
tele nella difapprovazione d' introdurre in Favole 
tragicheile calamità degl’ innocenti : perocché nè’ tem- 
pi illuminati in cui damo^ ceda il timore , ebe n- 
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</jeva quel Filofofo , di provocar la gente contro Dio:: | 

infegnandoci la vera religione che la giudizia di i 
|Dio è incenfurabllc, e che mai non mancano a lui 
jagioni, di farci provare.! fuoi flagelli, e che queflj 
fono' fovenie, moti vi di merito in coloro , che^ia- 
aende di maggiormente beneficare . Laonde può de- 
rivare agli Spettatori il frutto di comprendere quan- I 
to fieno caduche le umane profperità , e che la vera | 
felicità non dee in terra fperarfi. Con quella ragione 
puofli fare alTemidocledel P. Folard una^difefa mi- 
gliore di quella che gli ha procurato l’ Autore con- 
tro chi lo cenfurava come caduto innocentemente 
nella fua calamità. Il P. Folard s’avvisò di‘difen- • 
derlo con attribuirgli un fallo d’imprudenza avuta 
nel rifugiarfi> predo il mortale nemico delia Grecia . 

Ma veramente non è l’imprudenza uno di tjuegii 
errori , nella cui correzione apparifea l'effetto della 
divina giudizia ; ed è la gente tutta abbadanza ' 

, perfuafa fenza la Tragedia, che chi s’efponé a gra^ 

. «vi pericoli ,* in quelli naturalmente perifee. Si è pe- 
rò egli ingannato sì nel conformarli a<( Aridotele | 
ove ha fcritto , che le afflizioni degl'innocenti ca« 

. gionino indegnazione contro ilCieJo, comeyiiej ere- - 
dere che l’ imprudenza da lui fuppoda in Temj- 
lloclc , foffe di <|uei falli , che lo rendeffe còl pe- 
gole . Ma fi può negare eziandio , che Temi- 
ftocle commetteffe il pretefo fallo d’imprudenza « 

La potenza della Repubblica Ateniefo non gli per- ' 
metteva di riiugiarfl in altro luogo, che poteffe ef- 
fere ficuro per lui . Non poteva poi credere , che 
jSerfe voleffe prevalerfi del talento , e rifentimento , 
di Temidocleg perchè non era agevole , che Serie ' 
di lui foffe per fidarli , ed il fecondo dipendeva dal- ' 
Ja fua deffa volontà. Nè perchè il Poeta indnea 
^uedo Protagonida ^in Bac dell’ Atto quarto^ a rini- 
' w prò- 
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proverare a fé medefimo un mancamento lenvodella^ 

* Ìua>virtù egli diviene colpevole. E dal fucceflb ap- 
^ pare, che Serfe prefo avelie graziofamente, e lenza 
® condizione alcuna Temiftocle lotto lafua protezione; 

e folamente ^er gli accidenti della paiTione della Fi- 
^ gliuola j e delle follevazioni della propria Corte , e 
^ del fuo popolo viene alla riloluzione, onde' procede 
“ la fua calamità. > 

’* Ma quanto io fono proclive ad ampliare non pur 
la Drammatica Poefia , ma la ’l'ragica ancóra al- 
trettanto fono avverfo aUVopinione propolta dall’ 
Abb.Conìi nella prefazione del fuo Drufo dicendo, 

* che col far trionfare i malvagi fi correggono'meglio le 

* pafiìoni umane, e che il diletto obbliquo, che nafce' 
dal riconofcere la noftra giuttizia nel dolore , che 

f proviamo per Topprelfione degl’innocenti Jla fiu 
^ efficace del piacere "diretto ^ che nafce dalla felicità dell* 

^ innocente y t daiVabbaff amento del malvagio. La'Tra- 
gedia non ha per fine d’indurre la gente all’ odio ,‘ 
f ed all’orrore delle grandi 'malvagità , sì perchè que- 
® fle non fono comuni , sì perchè fono generalmente 
1» odiate fenza bifogno d’arte, che le faccia' abborrir.e 

> Oltre di' che quello odio in noi comune invece di 
giovare pregiudica all’intento , perchè devia l’ani- 

< mo da quelle' due paflioni, che devono predomrna- 

> re ,'cioè della Mifericordia , e 'del Timore. Per la 
qsial ragione^alcuni credettero doverli sbandire dal* 

I le Tragedie le perfone infette de' maggiori vizj , o 
i quando la necefiità le richiegga , abbiamo almeno 
i in fine da vederle punite , anche per confolazione 
I degli fpettaturi . Ho però con molta maraviglia 
i letto alla pag. ^5. della prefazione medefima , che’ 
I dopo eflerfi dal Conti alTerito , che gl’inganni di 
c Sejano , e li fofpetti , e crudeltà di Tiberio move- 
i vano della indegoazione , e dell’orrore aggionga 
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td ho procurato di ridurre poco meno , che - al^efiremo 
i gradi de’vizj dominantt per renderli più orribili. 

Ma quanto alla malTima del diletto obbliquo fona 
altresì da notare alcune cofe. Il dire, che tal dilet- 
to fia proprio, ed efficace dei piacere diretto, con- 
fffiente nel fecondare romanità noftra , che ci muo- 
ve a compatire gli altrui mali per la fomiglianza , 
che abbiamo con chi patifee, la quale ci muove ad 
amarne il follievo , è una fottigliezza del Caftelve- 
*tro adottata dal Conti. Lafeiando , che i malvagi 
non poffono effere capaci di godere il fuppofto di- 
letto obbliquo, perchè riconofeono la loro giullizia , 
mentre anzi godono della loro perverfità; il piace- 
re diretto tellè deferitto jia un allettamento affai 
fenfibile, che ciafeuno commuove macchinalmente : 
il volerlo però ridurre a contento d’intelletto , ed 
il crederlo effetto d’un.tifleffo comune a tutto il 
popolo è una delle folite fofìllicherie dèi Cadelve- 
tro . 

Non è d» tralafclare fenza confutazione ropinio- 
ne di chi ha creduto , che il veder perire i tiran- 
ni , ed altri malvagi , cagioni quell’utile terrore , 
che deve- effere il fine della pci fetta Tragedia , e 
tiene occupato in continua anfietà gli animi del po- 
polo prefente.; Anche fopra di ciò s’ingannò affai 
l’Ab. Conti . Acciocché il terrore fia giovevole agli 
fpettatori delle Favole tragiche , deve ,effer diretto 
alla correzione di que’falli , in cui fuol cadere il 
più della gente. La tiraonka , ed. altre gr^viflìme 
malvagità fono pur troppo da tutti odiate , e confi- 
derate degne di fuppiizio ; nè potrebbe convenire 
lo fpavento del loro callido , fe non a chi aveffe 
fomiglianti reità; laonde npn può recare una corre- 
zione comune , e l’infelice efito di coftoro ferve 
più che per altro ,'per dare una piacevole foddisfa- 

zione 
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(fili zione agli Spetcatori. Quindi è che Torrorc per 

produrre T effetto d’un comun giovamento convien 
oit che proceda dai Protagonifta , e da perfone eoo 

ib cflb lui congionte per un medefimo intcrefle, o per 

:o» dipendenza, si perchè dovendo edere ia'Tua colpa 

IO]. di quelle nelle quali s’incorre più comunemente , 

i!i la fomiglianza del pericolo fa temere a cìafcuno- 

Sii fomiglianti effetti, si pure perchè il. compatimento r 

:lt( che per elio fi fente , e l’unità (leda dell’azione > 

che non .permette didrazione , concorrono a ren- 
ici derne rimpretiìon^ più efficace. Ho però veduto 

izj, con molta maraviglia , che il M. Madei nella pre- 

iact. fazione, che prepone aH’edizione della fua Merope 

alla fattafi in Verona nel 1747. , abbia non pure a fe- 
lle conda della detta .madima dell'Ab. Conti, creduto» 

, (i che il fuo Polifonte debba cagionare il terrore pro- 

;oi prio della tragedia ; ma padando anche più .oltre » 

(1;(. abbia pretefo , che Cresfonte fìa Protagonifia per- 

fetto di quella Favola , ed abbia affermato non ef- 
,ioi(. fer necedario*, che verfo la perfona deda s’aggiri- 
no la compadione, ed il terrore; per fodegno del- 
le quali propofizioni s’ indude a dire , che dn ad 
1^1 ora non f» è fervala fede ad Arinotele neH’attribui- 

re alla voce , ufaia da lui nella Poetica » il 
fignifìcato di azione , invece di quello di faccenda , 
afferendoy che nella morale, nella politica, e nell» 
^dii Rettorica dal medefimo fu più volte ufata per fac- 
tenda : e finalmente giunge a togliere alle favole 
|it( tragiche l’unità, lo non odante la molta dima» 

■oj» che ho profedata al Sig. Marcbefe ; non podo non 

difapprovare quelle lue nuove dottrine , che rpajo- 
,^,(1 no unicamente dudiate per troppa brama di far 

jfK comparire nella fua Merope raccolte tutte le prò- 

prietà della più perfetta Tragedia. Più ragioni pof- 
ljsi] fono far riconofccre Terrore di quede ijiadìme. 

D{ E pri- 
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£ pritna quanto all’ unità è indubitabile > che fé 
neU’Epopeja benché capace , c per la varietà de’ 
luoghi , e per la lunghezza ai tempo di maggior 
numero di fucceiri, l'unità richiedefì , acciocché (ìa 
un Corpo' di parti bene infieme .collegate , e renda 
più fenfibile T inftruzione propollafi dal Poeta ; mol- 
to più vuolfi confiderare neceflario alla Tragedia , I 

nella quale fi aggiungono la brevità del tempo , la | 

limitazione del luogo , a renderla incapace di più i 
azioni> Oltre di che la pluralità delle 'medefime la i 
renderebbe meno idonea alla commozione delle paf- 
(ioni fue proprie, ed alla correzione, che deve pro-< 
durre, per la diftrazione, che fraftornerebbe glifpet- 
tatofi dalla perfona principale , e più dif{>ofta a far 
l’elFetto 'convenevole alla Tragedia. Né punto é ra- 
gionevole l’attribuire alla voce il fignificato 

di faccenda, in quanto s’intenda abilitare le favole 
tragiche a ricevere più perfone , che abbianvi cgual , 
parte. £ quando pur s’accordalTe al ,Sig. Marchefe 
quella traduzione, non ne fegu irebbe con tutto ciò, | 
che ' più perfone dovellero concorrere in vpari grado 
alla ( coùituzione delle Favole tragiche , perocché 
non difeon verrebbe jl‘nome di faccenda ad azione , 
che una perfona loia conduca a line con l’ interven- 
to, e col mezzo d’altre in quella interelTate. Laon- 
de col cambiamento della voce non fi muterebbe 
rintendimento. Ma il fatto vero li é , che 
nell’Etica del fopraccitatoFilolofo, cominciando dal 
primo capo fino al line , ha il fenfo manifello di 
azione. Nel medefimo lignilicato mi è occorfo di 
vederla più volté nel primo libro della Rettorica , 
e particolarmente due volte nel nono capo fe nel- 
la' Politica ciò s’ incontra anche più fovente , come 
ai cap. '4- del lib. r., al cap.g. del 3., alio, del 4., > 

al 5. del 6. , cafualmcnte oìfervati , ne minillrano | 

efem- 
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(i ;£{e«npj fenza ch'io tni prenda la pena di cercarne 
It altri, lo fono però d'avvifo, che il Sig. Marciide 
c fia flato indotto a così penfare da Enrico Stefano, 

[i prefTo il -quale, lenza citazione del precifo Muogò 
s d'Ariftotele , fi chiamano publiat nego- 

i //Vi. Ma quello fenfo è flato da lui alcritto a tale 

I elpreffione , . anzi per la moltiplicità , e generalità 

i d’ogni forta «d'azioni, che occorrono ad una reptib-i 
g Mica, che per la proprietà del fignificato. In prova 
li di che badi offervare , che nel pruno Gap. delT E- 

i tica ad Eudemo, dove il Filofofo ha voluto efpief* 

famenie dinotare le faccende della umana vita’, 'ha 
didimo beniflìmo l’azione del negozio comrafTegna- 
ji to. colla voce nel fegiiente modo: delle mol- 

te fpeculazioni , che patifeono della difficoltà , ed 
15 hanno hifogno d’infpezione intorno alcun negozio , 

^ o-faccenda, ed inioi'no la narura di cialcuna cofa , 

^ alcune fpettano alla loia cognizione, ed 'alcune agli 

^ Acquifìti, ed alle azioni concernenri i nc^gozj. 

r Circa razione della Tragedia fono meglio accon. 

^ ci i rifleffi, che fa l’Ab. Conti nella prefazione del 
I, fuo Drufo. Didingue egli la materia d’una Favo- 
, la dall* azione, dicendo , che quella viene codituita 
^ dalla Storia fenza alcuna dipendenza , ò conneffio- 
^ ne; ma queda è codituita daH’arte; che ufa il Poe- 
ta col connettere le parti della Storia, e col fubor- 
I, dinarle ad una paffione: la qual maffima è buona, 

il «quando la Storia venga fubordinata ad aziqpe di 

^ perfona , che pofla fervire al fine della Tragedia’t 

I il che non è poi flato da edo in pratica efeguito 

conie avremo occafione di vedere.» 
j Nulla meno incongruo è raffunto di dabilire, che 
I Cresfonte abbia nella detta Meropc le qualità di Pro- ^ 
tagoniila , che fi richieggono nelle Favole tragiche del- 
’ la prima fpecie , per aver errato nel difubbidire al- 
ti 
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lì Tuoi creduti < genitori , con partire dalla cafa féfT<r 
za farne motto . Se il Sig. Marcbefe aveffe avuto in 
mira la correzione di quello fallo , avrebbe fatto 
cofa contraria al proprio intento ; mentre da tale 
partenza in vece di procederne la difgrazia di Cref> 
fonte , ne deriva a lui la felice avventura dì falire 
fui trono ; fìccbè la fua Favola in vece di giovare 
colla correzione dell’errore da eflo luppoilo, cagio* 
nerebber coutrario effetto. La fua Tragedia non 
veva bifogno dell’appoggio, coi quale egli ha inte- 
fo. di foflenerla : perchè le Favole di lieto fine, co» 
me è la fua , non purgano nel modo fleflo delle 
altre del primo ordine, nè dipendono da un mede- 
fimo regolamento . Ma baita in quelle , che dopo 
d’avere intereffato gli uditori ne’ pericoli , e ne’ pa- 
timenti fofferti da’ buoni benché privi di colpe, ùt- 
gua col mezzo delia compallìone , e dello fpavento 
qualche giovevole imprelTione,, la quale muova a 
confidare, che la divina provvidenza non abbando- 
na i giudi , ma fa fuccedere alle feiagure loro un 
efito felice, lo fon perfuafo, che lo dello Sig. Mar- 
chefe nel comporre la fua Merope, non abbia avu- 
to l’intenzione di rapprefentare Cresfonte per Pro- 
tagonida, e che fc avelfe avuto ciò nell’ animo , l’ 
avrebbe ordinata in altra guifa, e diverfamente in- 
titolata , E confermami in qnedo penderò il 
vedere , che nella prefazione da elfo fatta alia prima 
edizione , dichiara , che non ha voluto lavorare il 
fuo cTramma fu le traccie del Cresfonte d’Euripide, 
ma condurji ptr affatto diverfa firada , e che l’idèa 
principale , che d predile > fu di dipingere un» Ma- 
dre. . • ' 
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Giunta all’ Art ic. 4. del Cap. j, 

IIE • V 

tak O'tiocontrano fpeffo ne’ Francefi de’ drammi, che 
r({. O pajono diretti puramente a trattenere gli rpetta< 
ils; tori in divertimenti che lufinghino le paglioni, non a 
fii promovere 'la compaffione, o alcun giovevole fenti- 
mento. Tale è TAdberbal di M. dela Grange. La 
il. Morte di quel Re fe foffe in altra guifa difpofta , po« 
gtf. crebbe cagionare un utileefFetto : Ma perciocché èda 

0 lui voluta con una fpecie di- fanatifmo; chiefamina 

[tilt con fenno ciò, che dee determinare un Re privalo 

dei Regno, e che non abbia altro mezzo valevole a 
Q|n ricuperarlo , che il rinunziare ali’ amore , non può 
'pj concepire, fe non che l’oggetto del Poeta fia ftaio 

li, quello d’ adulare le Dame di Parigi , con moftrar lo* 

ro un Sovrano, che per amore dà in pazzia, elTen. 
,ji do li fuoi fentimenti più prt^rj d’un Cavaliere ef- 
rame che ha guada la fantana, che di uno, die Ci 
concili la benevolenza, eia corhpadìone: e quaa> 
,jj, do pure la moveffe , non potrebbe quella eflfere rnoU 
40 fenfibile, come fopraffatta dail’odio, che lìcon- 
cita contro Giugurta fuouccifore, edufurpatore del 

1 / fuo Regno; il quale non è neppure punito, -fe non 

con la privazione d’Artetnida : il che non è galli» 

I go che dia piena foddisfazione al popolo. M. de V^ol- 
g taire hà pubblicato, che l’alTunto da lui prefo nel 
comporre 1 ‘ Alzira è dato di far vedere quanto lo 
fpirito della vera religione fia fuperiore alle virtù 
della natura, ma quello parepiuttodo^un fìnericer- 
cato dopo d’ averla compoda , per accreditarla , che 
propodo prima. Vero è che a Gufmano può attri- 
buirli ciò, che dice l’autore: ma fé tale fili’ inten- 
to fuo doveva intitolarla col nome di quello; ma ina- 
ponendole quello di Alzira, pare piutodo , che ab- 
bia 
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Sia voluto principalmente moflrare un raro efempicy 
d’amore, per cui tre anni dopo la morte del primo 
fpofo, fi manteneva ancora in tanta pena , che non 
poteva aderire ad altri fponfalir Certamente 1’ azio> 
ne dWa non confifie in altro , che in moftrare 
una tenerifiima pafiìone d’amore ,j.che ficcomo la 
rendeva averfa ad altro Matrimonio , così^ le accrebbe 
]a pena , dopo che feppe elTer vivo lo fpofo primie- 
m, fin che poi ha la felice forte di ottenerlo. La 
Zairadel medefimofembra da lui ideata con intenzio^ 
ne di formare una perfona propria a correggere le 
paloni per mezzo del gaftigo, che fuccedeal piacere 
di fecondarle :ed a tale effetto fà dire a Nereftano: Hem 
las ! elle offenfoit notre dieu notre hi ; E et dieu la 
punii d' avoir brulé pour tot . Ma veramente fe fi riflette 
eh’ ella viene uccifa mentre ella anzi è dilpofla adab. 
bracciare la vera religione, ed a rinunciare ogni fe* 
licità che poteffe recarle il matrimonio di Orofmà-. 
ne , e di fatto ricufa le nozze da lui bramate , ri* 
folve di ailentire all’Invito del fratello, e protefla, 
che arifehiod' efler condannata al fupplicio , non vuol 
tradire il Sangue , ond’ è nata , porgendo prieghi af 
vero Dio, perchè con la fua^ grazia la rifehiari e la- 
gnardi . La morte , che poi fuccede fenza che poffa 
alterare il pio intenta pare che tenda piuttoflo a raf> 
freddate negli animi la fiducia, che debbefi avere in 
Dio, che a farla concepire per gafligo dovuto alla 
la Aia reità. L’ applaufo , che tra 1' altre favole di 
quel Poeta ha quefla avuto in Francia vuoili altri* 
l^ire alla elocuzione , ed a’ fentimenti con cui elio 
ha faputo efprimere le tenerezze naturali. Nulladi- 
mcAo poiché confefla di temere,, che gl’ Inglefi non 
le faceffero un onorifomigliame a' quello , che ave- 
^vano fatto al fuo Bruto, paté che comprenda egli 
■fieflb , che non confifle. il frutto principale d'nn 
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DELLA Poesia Tragica. j'75' 
Poeta nel fecondare il gufto d’ una Nazione ; nia' 
in una bontà cke tutti commova , ed a tutti piac>. 
eia. Laonde troppo arditamente M. de Grange afle- 
rifee nella prefazione del fuo CafTio, e Vittorino in 
própofito deiringlefe Addiffon , e' del M. Maffei, 
che poflono effi effere {limati ne’ loro paefì : ma 
che li Francefì fono ammirati da tutte le nazioni 
Quanto al Catone dell’ Addiffon non può negarli 
che non abbia de’ tratti impareggiabili per grandezza 
c proprietà dì fentimenti, e per una fingolare fublif 
mità di flile , fe non che tal ora vien guafta da fi- 
gure troppo poetiche ; per altro il foggetto era più 
proprio per dare un efemplare di Eroiimo-, che per 
movere tragici affetti. La peripezia è in quello ma- 
lamente fofpcfa con intempellive (cene di perfone 
fubalterne, e con freddi intrichi d’amore oltre jpiù 
altri difetti dell’arterapprefentaiiva. Ma fe lì confi- 
derà il Catone di M. de Ch.... quantunque no Ila 1 
meglio regolata l’economia, non è meno alieno dal- 
lo feopo della vera tragedia, e fi riconofee, eh’ egli 
fi è principalmente curato di divertire con varietà di 
caratteri, e dt far comparire le virtù col contrappo- 
fto de vizj : fenza che l’azione primaria ivi pure è 
fopraffatta da cofe accefforie , tra. le quali gli amori 
di Cefare fanno una comparfa affai difdicevole . 
Altrove verrà l’ioccafione di confrontare la Mero- 
pe di M. de Voltaire con la tragedia delmedefirao 
nome compofta dal M.- Maffeir Ma poiché ora trat- 
tiamo delle favole di trillo fine, offervaremoin pa- 
ragone il Cefare dello fteffo, V^ol taire , ed il Cefa- 
rc dell’ Ab. Conti In una favola in cui Cefare è 
protagoniffa non dovevafi quegli far morire a gui- 
fa di que’ tiranni, che nell’ altre di > lieto finefiren- 
j dono puniti a follievo de’ perfonaggi principali , che 
I fono òppreffì .* vm* conveniva renderlo idoneo a 
j I quel- 
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quella pietà, che richiede Ja tragedia : e potevafi 
ciò fare fenza contrariare alle ftorie, perchè.quatunr ' 
que Cefare afpirafle a farfi fignore affoluto; pure 
nelle circodanze, in cui era allora la Repubblica cor- 
rotta per li difordini civili , pareva che un gover- | 
no Monarchico foffe opportuno per foftenere la fua . 
grandezza, e che il nome ftelTo di Monarca fo(Te un I 
mezzo più proprio per conquiftare gli animi degli' 
stranieri . Senza dubbio però ilConti in quello par- 
ticolare è più lodevole. Elio nell* atto primo fa com- 
parire agli uditori , che Cefare non è tiranno ve- 
nendo detto nella Scena 3. 

Dei tutti, e Dive in Teftiriion vi chiamo, 

Se a Roma conquidato il noto mondo . 

. Altro , richieggo, che in privata toga 
Padar felice la vecchiezza. 

E nella Scena , che fuccede fa pronunziare allo 
ilelTo Bruto: . 

De* padri adunque e delia plebe io deggio 
I vantaggi cercar , la plebe anche 
• ' Di confervar , Tautorità fovrana 

Nel Nipote di Mario, e al par di Mario , 

' ..Forte, ma più clemente, e meno avaro. 

I padri poi per tante guerre danchi 
Cercan godere i loro onori in pace, ' 

E avvezzi a rifpettar del Magno i cenni, 

Non arrodìfeon d’ubbidir chi vince 

L* emulo in gloria, ed in potere e in doni • 

Nella Scena .3 del Atto 3 fi mettono in comparfa 
i grandi e molti benefici , che Cefare aveva fatto 
con le fue leggi a Roma, i ripari da edo podi al- 
le ufurpazioni de’ grandi, alla coruttelade Magifira- 
ti, col promovere il commercio, e dilatare f impe- 
ro, 
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^ fo, neUaScena4. del medefimo Atto , Bruto dice; 

“ "Io piango un Uomo / 

' Atto a fondare, e mantenere eterna 

La Repubblica antica 

“ Ed approvo, - ’ • • 

Chi morto lui campieri l' alte idee? 

^ Cui darà V cielo anima eguale a Roma ? 

!!■ 

Preparato 1 *' uditore da quell’ efpreflioni ‘ufcite 
di bocca del principale congiurato non può non 
fentire un graviflfimo commovimento nella peripezia 
di Cefare: nè fi può fe non lodare il Conti d’ave- 
re meffo in comparfa più le virtù, che i vizj , per 
render, la morte di Cefare piùcompaiTionevoIe . Nè 
con tutto ciò rimane la favola priva d’ ogni frut- 
to di terrore : perciocché infegna a fuggire l’ ambi- 
li zione," e moftra che non lice provvedere a’ difordini 
altrui con la propria ufurpazione . AH' incontro M. de 
Voltaire fecondo il coftume affai comune tra’ Fran- > 
cefi, li quali attendono a rapprefentare con vivi ca- 
ratteri le loro favole -più che a regolarle col hnè 
principale ^della tragedia, a guifa de' pittori che al- 
tro non cercano, che di ben colorire , ed animare 
nelle loro tavole le figure de difegnati fucceflì, ha 
prefo a dipingere un contrappofto d’affetti, cirenei 
loro contrafto vicendevolmente s’ indeboli fcono. Da 
una parte Bruto penetrato dal debito di difende- 
« re la patria prova dolorofa ripugnanza nell’affen- 
tire alia trama' meditata contro la vita di Cefare ri- 
if' conolciuto da lui per padre: quindi giunge a tan- 
ii to ecceffo,'che fupera gli altri congiurati: e benché 
I poteffe anche giufta il luo modo di penfare rifpar- 

1; miarfì almeno di dargli la morte di propria mano', 

if egli' fteffo immerge crudelmente nelle fue vifcere il 
, M ferro 
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ferro , rendendo inverifimile tutto 1’ affetto , che 
prima moftrava. Ma è maffimamente ceofurabile il 
poeta , perchè in vece di produrre compadrone ver- 
fo di Cefare, con attori idonei a fomentarla , col- 
tiva contra di lui Tavverfione infìnuata da 'Tuoi ne- 
mici, che lo dichiarano un tiranno . Si fa dire a 
Romani in un luogo. Cefar fut ut tiran : perifse 
fammoite ; altrove un Romano dice , che Cefare 
è un traditore. Un altro dice, che da tutti s’appro- 
vano Canfio, e Bruto; e eh’ effendo Cefare un ti- 
ranno non aveva punto di virtù. Nella Scena 7 del 
atto 3 fìdice il popoloefultante della Tua morte, es’ 
induce ad imprecazioni odiofe contro la fua memoria / 
il che oltre effere contro 1’ arre tragica , è ancora 
contro la ftoria, avendo fcrittoSvetonio: pltbs ffatim 
e funere ad domum Brati H Caffii cnm facibus tetendit\ 
Ne viene corretta ravverfione procurata centra Ce- 
fare con efporre , che al parlar d’ Antonia li Ro- 
mani cangiafTera parere. Queda fubitanea murazio- 
ne invece di rimediare all’errore ne aggiunge un | 
altro d'una inverifimiglianza intollerabile . Mentre 
riefee dranidìmo il vedere nella feena 8 dell’ atto J > 
che Ir Romani efclam^dero cóntro Cefare conte tra- 
ditore, e tiranno, e poi udire po^hi verd dopode- 
redarfì Cadlo , e Bruto , e profedare , che Ce- 
fare era veramente il padre loro . Nè fi porrebbe 
feufare il Poeta con dire, che tale tragedia fia di 
quelle> che terminino con lieto fine per la morte 
de' tiranni ; perchè ciò ha luogo quando la com- 
paifionp deve edere dalla parte di chi reda oppref- 
fo; ma in quedo dramma li congiurati non fono 
meritevoli di compadione, e molto, mena degli ali- 
tri Bruto, il quale per ederfi doto non pur figli- 
uolo adottivo , ma naturale e legittimo di Cefare , 
in vece di divenire più atto a recar compadione-, , 

fe ! 
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:lu te ùe itìoftra più indegno, come l’autore fteffo ri' 
ei eonofee^ facendo dire ad un Elomano; 

» 

i O monftre que les dieux: 

Df Devoient exterminer avant ce coup affreuxt 

fi 

r:< L’ Abbate Conti ùmilmente è (lato poco cauto 
in! nell' altre fue Favole, come in quella di M» Bru- 
p tOf che non poteva avere idoneo Protagonifta , ben- 
ché fi sforzi con ragioni fofiftiche di provare d’ 

(ili averlo refo atto a movere pietà» Nè pure fapreiap- 

ci provare reiezione da lui fatta di Giunto Bruto, nè 

II!, quella di Drufo nelle Tragedie di quelli nomi, per 

::ii molte ragioni che più non voglio efporre per non 

Ili incorrere in cCcelfiva longheZza » M» de Voltairc che 
& ha parimenti lavorato una fua tragedia fopra il ce- 

C'. lebre fatto di Giunio Bruto, pare che abbia rico- 

nofeiuto non poter efib indurre a compaflfione, ed 
0 ha perciè procurato di eccitarla per melzo del fuo 
;t! Figliuolo Tito, con mollrare in elfo una lunga co- 
cit ilanza nel refillere alle fue pàlTioni e nel pofporte 

;gj all’ amore ed alla difefa della patria / per Io che re- 

fla infievolito quello fdegno , che un traditore del- 
ij- la patria naturalmente fuole eccitare / ed al fine pa- / 

0 re j che il fuo fallo non abbia a confiderarfi effet' ( 
fo di quella malvagità , che trovali ne^ Traditori , 

1 ji ma degno di qualche compatimento , e che il fuo. 

jrt calligo polla render cauti gli Ipettatori nel guar- 

darli d’incorrere in palTioni violente. Per altro fi 
,,(( tomprende, che gli affetti , cui può prendere Tito, 

Qg; non fono molli da quel Poeta , che con fine fecon- 

lji dario , e che il principal fine fuo non è fiato di 

jcj prender quello per vero Protagonifta , ma di mo- 
firare in Giunio Bruto un efempio di fingolare ma- 
gnanimità nel vincere la naturai tenerezza « 

; M X . Ma 
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Ma non oflante la poca cura , che pare efferfi 
avuta da’ Francefi di ottenere la purgazione propria 
della Tragedia col mezzo di perfone a ciò idonee, 
non fono tra effi mancati parecchi che hanno mo- 
ftrato di comprenderne il pregio coll’ eleggere Ed ip- 
po per Protagonifta di loro Favole . Otto ne ri- 
trovo , che hanno lavorato intorno il medefimo 
foggetto'. L-ifciando di parlare de’ più antichi , come 
ionoBriffon, Garnier, Pievoll, Bedovin, e di qual- 
che altro, le cui favole non lono giunte alle mie 
mani, dirò alcune cofe di P.Cornelio, di Voltaire, 
e dd P. Folatd. Qiiantunque al primo non debba 
negarli il pregio di avere ridotto le drammatiche 
rapprefentazioni ad una forma affai più ragionevo- 
le, e naturale di prima, come raccoglieratii dalle 
clTervazioni , che faranno efpoffe ne’ capi fucceffi- 
vi di quella Operetta, pure fe li confiderà T invilup- 
po de’iatti cui piacque ad effo di frammifehiare per 
dare alla favola una dlenfione che la rendelìe più 
graia', è troppo manitetlo che la perfona di Tefeo 
intrufa dal Poeta di fuo arbitrio fa il maliffimo ef- 
fetto di fraftornare gli fpettatori dal principale fog- 
getio, e ciò eh’ è peggio con una paffìone d’amo- 
re, che rieice fredda e fpiacevoie a chi attende 1’ 
efito delle premure d’ Edippo . Ma s’ aggiongemo 
due' altri difordiui a togliere ogni forza al fuo 
.dramma , e fono che Tefeo invece di avvalorare il com- 
patimento per Edippo,- opera in modo più tofto at- 
to a dilìipsrlo, e che il fuo matrimonio fembra in 
fine l’oggetto principale del dramma . M. de Vol- 
taire Ji3 prctefo arricchire il fuo Dramma con ept- 
fodio meno fconvenevole introducendovi Filotete^ 
innamorato di Giocafta. Io fono perfuafoche fe il 
Poeta ave (Te comporto quefta Fa vola in età più pro- 
vetta, fi farebbe aftenuto d’ introdurvi tale amore ; 

per- 
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perciocché egli ha poi confeffato nella Lettera poft* 
avanti la fuaMerope, che gli epifodj amorofi fono 
infipidi condannando Retrou e Pier Cornelio come 
Autori di tale introduzione. M. de V^oltaire oltre 
il difetto teftè nominato ha pure quello d’ una. 
maniferta inverifimiglianza sì per parte di Filottete 
che per parte diGiocafta . Come è egli credibile che 
dopo lungo corfo d’ anni impiegati con Ercole nel- 
le fue varie imprefe poiTa dire ch’egli ama la vi- 
ta per Giocafta . Ed in riguardo di quella appa- 
ri fee ancora maggiore l’ incredibilità per l’età che 
doveva avere. L’autore procurò il far credere, che 
poteva edere d’ anni tremacinque, ed aggiunfe, che 
quando pure appreffo Sofocle e Cornelio avefl'e avuto 
feffant’ anni , non dovevano le loro favole edere rego- 
la per la fua. Io concedo chela cortituzione de' Dram- 
mi altrui non è norma immutabile per altre nuove; 
pure è ragionevole che le principali circoftanze norr 
iblo delle dorie , ma delle antiche Favole ancora per 
lungo ufo ricevute, non vengano alterate , come fa- 
rebbefi fe fi fìngede Priamo giovane , e robuflo 
Anchife, o vecchio Aftianatte alla prefa di Troja- 
Appare nelle antiche memorie , che Giocafta nel 
fecondo matrimonio aveva avuto almen quattro fi- 
gliuoli ,due mafehi , e due femmine, e che quelli era- 
no di tale età nel tempo della difgrazia di Edippo, 
eh' egli potè dire a Creonte; 

«ppevwv (J.Ì fxoì xpicà'j 

*wfogd*i fxeeJiJU'MV «mpig «rn/ , ewf ju>ì 

CTTOC VIV TTOTE XV Ufi T« |3ta 

per cui vedefi anticipato il tempo, però dandoli Io-, 
ro folamente i8 o 2 o anni, ed altrettanti ad Edip- 
po , quando prefe fua madre Giocafta , ella no» 
avrebbe potuto aver meno di 6> anni , nella quar 

M 3 le 
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le età non pare che le Donne potelfero meritarn 1* 
«rprelTione fopra citata. Circa Filottete, fenza par- 
lare dell’ anacronifiTio , difdice il vedergli attribuito il 
carattere, che conviene ad Ercole folo. Quello ve- 
ramente l’onorò diilintamente tra' fuoi Ibldati con 
rinunziargli le fue armi; ma non per quello vuoili 
applicare a lui ciò che appena conviene ad Ercole 
Hello: laonde notabile è tra gli altri quel detto: 

fans fujet^èX fans maitre 
vu J’ ai fait des Souverainsy & n ai pointvolu l’ tire ^ 
il quale da ^Seneca è Hato appunto attribuito ad£r^ 
cole fteflfo, ove dice. 

Regno vacabam , regna [ed dare poter am . 

Qiianto alle parti elTenziali della favola , come h 
la ricognizione, e >la peripezia, io le trovo più ar- 
tificiofe preflo Sofocle facendoli quelle in un Ibi 
punto, che commuove aliai più, e reca maggior ma- 
raviglia. La palTione è pure maggiore nella greca tra- 
gedia per la ingegnofa efpofizione della morte diGio- 
calla, per la prefenzad’ Edippo, per il colloquio, eh* 
egli fa alle figliuole, e l’ integrità della favola è me- 
glio olTervatà nella giullificazione di Creonte, che 
con la partenza di Filottete. Folard ha laputouni- 
re alla lemplicità della Favola le circoHanze dell* 
erte Teatrale per rendere naturali, e grate a' tem- 
pi noftri le rapprefentazioni drammatiche fenza in- 
tralciarvi epifodj iniempefiivi , come dichiara nelle 
prefazione. Egli s’è propollo eziandio la giulla idea 
di rendere la fua Favola non pure molto compaf- 
lionevole col moHrar Edippo uomo di probità , 
ma friittuofa ancora , coll’ attrribuirgii de* manca- 
menti , per cui venilTe punito, ed a quefio fineef- 
ferfi propoflo di rapprefentarlo nè 5Ì reo , che non 
meritaffe compatimento, nè del tutto innocente, ma 
colpevole quanto badi per renderlo degno di gaHi- 

go. 
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go- Ma veramente neH’efecuzione eccede il Tuo pro- 
ponimento: da un canto non fi confà con quello 
l’indurre Edippo nella fcetia 3 dell'Atto i a chia- 
mare il fuo deftino colpevole , e dire nella feena 4 
che la voce di Dio è un avvifo, che ci deftina al 
male e ci sforza a farlo , onde poi nella feena 5. 
del terzo afferma , che il fuo aftro avvelenato lo 
vuole colpevole; per lo che pare che ogni delitto 
venga aferitto al deftino, la quale maftìma è devia 
dalla direzione morale, e moftra d'eiTerll lafciatO 
fedurre dalle maftìme del Voltaire , che terminò 
il fuo Edippo col feguente verfo 

J’ ai fait rogir ics Pieux , qui m* ont force au 
crime. 

Vero e che altrove il Folard fa pacare il fuo Edippo 
con fentimenti centrar j : ma quella fteffa contraddizione 
è uno fconcio da levare . Dall’ altro canto fembra , che 
r Edippo del Folard fi faccia reo più che non è , ac- 
cufandoft del parricidio , e dell'inéefto , per avere 
ufato la fpada contro ftranieri feonofeiuti e per 
aver aderito alle nozze della Reina , benché non 
potefte avere il minimo dubbio di fpofare fua Ma- 
dre, laonde con affettazione l’induce a dire nella 
/cena 3. dell’Atto 3. 

Mais le Trone a mes jeux plus fort , que ma 
vertu 

Fit taire Ics remords , dont } etois combattu ! 
£ prononcia nella feena j del 1 ch’egli non dove- 
va collocarli in matrimonio per la lìcurezza , cho 
aveva di dovere fpofare fua madre; benché baftafte 
per non farfi reo di fallo sì enorme , eh’ egli fi guar- 
dalTe di fpofare perfona fopra cui cadefTe dubbio , 
che fofte fua madre . £ la colpa fteffa dell’ arrogan- 
za c dell’ardenza moftra ta nell’ uccifione di Laio, 
e de’fuoi compagni non può giungere a meritarfi 
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il nome di volontario parricidio, come in più luo* 
giri moilra di concepire e particolarmente nella ice> 
na 4 nell’Atto 5, ove rivolto a Dio dice: vous de- 
ve s me punir les crime s ^ que j ai pu faits les prevenir; 
perciocché non aveva creduto che folle fuo Padre- 
la perfona, che uccife. Laonde il Aio delitto era di 1 
micidiale beusi , ma non di parricida; e però ballava, 
qucfta reità vera per produrre col calligo la corre- 
zione finale fenza che s’ aggra valle Edippo d’ una | 
maggiore puramente immaginaria , la quale le folle an- ' 1 
che vera , farebbe meno atta alla purgazione bilo- 
gnevole, quale è (Quella delle colpe comuni. Non è- ' 
con tutto ciò da negare, che l’orrore del parrici- 
dio, e dell’inceflo che viene da quella Favola ca- 
gionato non fia un accefiorio giovevole per rendere 
maggiormente odiofi quelli rari delitti . Rimane 
defidcrabile. eziandio in quella per altro aliai degna 
Tragedia la correzio.nf; di alcune incoerenze di fat- 
ti. Nella leena 3 dell’atto 3 fi rammenta l’ctàgio-, , 
vanile e foco fa , in cui Edippo uccife Laio, come 
tempo aliai rimoto; polcia appare nel progreflo del- 
la Favola, che fono pallati folamente fei aniiij de’ 
quali tre fi attribuifeono ai regno di Creonte, c tre 
a quello d’ Edippo: il che non corrifponde alle an- 
tiche memorie, per le quali oltre ciò che abbiamo 
già notato de’ Figliuoli che aveva Edippo, quando fi 
feopri uccifore del Padre., e marito della Madre , 
conila die doveva cllerc in età matura: perciocché | 

Eteocle nato da Edippo dopo che era f^jiito fui j 

trono di l'ebe fuccelTe al padre nel regno, e dopo un | 
anno inforle col Fratello Polinice la contefa , che 
diede motivo alla celebre guerra, che fu molla con- 
tro quella Città. Lo Hello carattere, che il poeta, 
profella di attribuire ad Edippo, pare che contr^f. 
legni una maturità più rimota dall' età giovanile . 

Ma 
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10- Ma vie più s’accrefcel’ incocrenza, ove narra lo lleffo 
'■i- Bdippo , che negli anni luoi giovanili abbandonò la 
à fperanza d’ un trono legittimo , feguendo i paflì d’ 

:r, Alcide : imperciocché Alcide era nipote d’ Edippo, 
h edendo quello dato marito di Megera Figliuola di 
£1 Creonte, del quale Edippo era cognato; ed in que- 
2:1 dà favola pare, che il Nipote fofleanteriore al Zio . 

[t^ Tali incongruenze pare che fiano procedute dall’ 
la efemplo di Voltaire, predo il quale s’accorcia vera* 

23 - mente meno ,il tempo d’ Ercole per mezzo di Fi- 
i:i> lottete fuo Collega, ma il regno di Edippo fìridu' 

ict ce a due anni foli. Pare ancora alquanto itrano , 

ici- che Foiba , il quale era prefente all’ uccidone di 
cr Laio , ravvihide fubito nella fcena 2 dell’ Atto 5 E- 
in dippo per l’omicida , poi che prima di conolcerc 
23! Itamalp moftri dell’ efitanza , dicendo ^ feroit ce h 
pafleur , qui fur la^ Citheron . , perciocché doveva 
•il. averlo conofciuto fm quando lo incontrò con Edip- 
jifr po Aedo fei anni prima, nel qual tempo Tetà me~ 
no avanzata, doveva agevolarne il ravvifamento 
jtt anzi fe riflettefi , che non però Forba aveva fcopei- 

2! to, che l’infante, da lui efpodo fui detto monte 

c; era fuperdite, quando Creonte lo chiufe in prigio- 
ii> ne fei anni prima ; fi comprende che non pure ave- 
^ va conofciuto Itamalo , ma che ancora aveva da 
jjj edo intcfo) che il medcfimo viveva, perciocché da> 

Ir;, niun’ altro aveva' potuto avere queda contezza . 

Queda Favola lafcia defiderare ancora qualche 
I,; fupplemento nella integrità^ della finale ricognizione ,. 
jiu cioè nello fcoprimento de’ motivi eh ebbe Polibo R.e 
jl; di Corinto di far fupporre Edippo per fuo Figliuo- 
jdj lo. Tale fcoprimento oltre l’ edere troppo anticipa- 
to ha due difetti. Uno fi è che fi fa per mezzo d’ 
un foliloquio narrativo d’Itamalo nella fcena 6 dell’ 
jlj Atto 4. nella guifa , che fu praticato , quando 1 ’ - 
, arte 
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Avtt drammatica era ancora affai imperfetta: T altro 
che la contezza di quello non paffa mai in tutta 
la favola ad Edippo; perchè Itamalo nulla a ]uin 0 
dice giammai . 

Ma nonoffantc qualunque <enfura, che poffafarO 
agii Edippi delli tre Poeti Francefì ledè nominati | 
conviene confeffare , che la tragedia già' fcritta dal 
nolVro Aoguillara fopra jl medefiino foggetto è più 
di quelle difettofa, non meno nella foffanza della 
favola , che nelTartiiìzio della condotta e nella pro- 
prietà, e dignità de* fentimenti . PreffoJui Forban- 
te efpone effere dati 20. gli affalitori, che uccifero 
Laio per occultare, ch’egli fi fofse appropriato le 
gioje^ e l’oro, che avevano gli uccifi, per non ave** 
re a rendere cip, che aveva tolto: e dice non \efse- 
re più ritornato all^ città, fe non dopo d'avere per 
la barba canuta cambiato afpetto ^ Rifolve poi di, 
feoprire ad Edippo il filo fallo , perchè dima me- 
glio morir egli iblo in efecuzione dell’ Oracolo , 
che lafciar morire tutto jl popolo ; poi aggiunge di 
non efsere fenza fperanza d* impetrare grafia ; ma in 
tutto ciò fono parecchj inverifìmili; uno fi è , che 
poiché il nunzio venuto Corinto lo riconolcefu- 
bito, ed ailo’defso Edjppo, che l’aveva veduto una 
volta fola, fembra di ravvifarlo; egli fi farebbe efpo- 
do ad edere molto più dagli altri {coperto, il che è 
contrario alia fua intenzione. £’ incredibile che pu- 
re rifojva fpontaneamente manifedare la fua ladre- 
ria, e fperare perdono da Édippo , mentre Io vole- 
va pubblicare per reo dell’omicidio di Laio ^ Nècor- 
rifponde al furto già da lui fatto |a pietà , ch’egli 
profefsa, con moftrare gran ripugnanza a rompere 
il giuramento dato a Laio, e Giocada di mai non 
palefare di chi fofse il figliuolo. Grande errore inol- 
tre è ftato l’aggiungere alfazione di Edippo anche 

quel- 
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quella della difeordia, che pofeia nacque fra li figIU 
uoli Eteocle , e Polinice, la quale non è un breve 
® accefsorio della paffione primaria, ma un altro af* 

, fare che occupa tutta quella parte della favola , che 
^ fuccede alla prima feena dell' Atto 4 e toglie T uni- 
rli là deir azione, facendo quafi feordare della palTione 
^ principale , ed unifee in un folo tempi diverfi e 
lontani 

I, ^ 

Giunta all* Articolò 3. C- 7* ' 

. , ■ 

*¥ L Sig. Ab. Conti nella prefazione del fuo M. Bru- 
^ X to ha pretefo fodehere, che li foli endecahllabi 
fieno proprj per la Tragedia : ma dice cófe contra- 
rie ai fatti da lui allegati, ed alla ragione. Lepro*^ 
F pofizioni , che afferma contro ragione fono i. che 
^ il verjò efametro corrifppnde al nofiro Eniecafillaho , e 
^ che ficcarne i JL>atini non hanno cangiato li verfi e]nme^ 
1 ^; tri trattando le più agitate pafiìoni ne* poèmi Epici l 
'I così non fi deve variare dagli Italiani nella Trage^ 
dia \ li ^uali non hanno oltre l* Endecafillabo verfo più 
^ grave . 

2. Che gli Endecafillabi intrecciati compongono de* 
^ periodi di molti membri^ 0 lo ftile periodico ha magni-^ 

ficenza^ e fi può dare a* periodi qualfivóglia numero di 
membri , e dare allo flile varietà a proporzione delle 
F difpofizioni j in cui fi trovano gli Attoria 

3. Che poiché le eejure^ e le paufe fi pofiono fare fa 
tutti i numeri pari degli Endecafillabi , e diverfificare 

^ all* infinito le formale del verfo y ne rif aitano con \* ith 
<! terrompimento de* vestii di p , di J y di ^ ^ di 4 fil^ 
f labe ^ 

^ 4. Che la gravità , e la varietà s* accoppia con la 

0 ehiarezza ; perchè il verfo endecafillabo intrecciato rajfo^ 
miglia molto alla profa , fe fieno in ejfo ben compartiti i 

^ 
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periodi j e mifuraii i lor membri: e provar ciò intende ^ 
perchè li Comici più facilmente imparan a memoria li 
verji endecajillabi ^ e più naturalmente li pronunciano : ed 
ha ritrovato nell’udire recitare li verjì di fette , ed undici 
intrecciati^ come nellVliJfe del Lazzarini^ ejfer vero il det- 
to loro. In prova di quello dice , che ogni etafillaba | 
ha la propria paufa , e cefura , e che non fi può nel 
pronunciarlo non efprimerla : onde agglomerando le pau- 
Je de’ ver fi , fi produce un’ interrompimento fenfibile all' 
orecchia , il quale dijìrae la mente , e genera ofcurità . 

E ciò intende provare con li veri! Martelliani , che 
chiama etafillabi uniti a due ’a due : da che con- 
chiude , che ove gli etafillabi fono mifchiaii, farà 1’ 
ofcurità maggiore, o minore, fecondo la maggiore, 
o minore copia degli Etafillabi. 

Nella prima propofizione fi convince l’ Ab. Conti 
con le fue fteffe parole ; perciocché fe l’efametro 
corrifponde all’ Endecafillabo ; dunque ficcome i La- 
tini non hanno ufato Tefametro nelle tragedie, ado- 
perato ne’ poemi Epici , ma il giambo ; cosi dagl* i 
Italiani non fi dovrebbe ufare 1’ Endecafillabo folo. 

Nè perchè quefto verfo corrifponda airdametro, 
vuoili dire, che non abbiamo verfi piu gravi. Poi- 
ché l’efametro è proprio dell’Epopea , in cui fa- 
vella il Poeta , la gravità fua vuole un fiiono più 
follevato di quello , che fi convenga , ove s’ intro- 
ducono tra di loro parlare le perfonc fleffe de’gravi 
loro affari: e fu quella la cagione, per’ cui s’intro- 
duffe nelle Favole il Giambo , che più s’ accodava 
alla' naturale favella. Per una' pari ragione però do- 
vrebbe efiere temperato anche il metro dell’ Ende- 
cafillabo , il che meglio apparirà nel progrelTo di 
quella giunta. t • 

La feconda ragione del Conti non è meno vana. 

La magnificenza , che procede da'periodi o membri 
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dello ftile è comune anche ad altre maniere di ver- 
feggiare , nè fi può dire particolare proprietà degli 
cfametri . ' 

. La terza ragione è quella fUffa , che io in que- 
fto articolo ho ulato per provare il vautagf^io , che 
ha il verfo endecafillabo fopra li verfi Alcllandrini 
de’ Francefi ; ma le ne vuole malamente fervire nel 
prefente propofito ; e puoflì anzi cavare argomento 
contro di lui : perciocché fe fi diverfifica il verfo 
endecafillaho con la diverfità delle fue paufe o ce- 
fure , che ammette ne’ numeri pari, quanto più 
debbe variarli il numero colla miftura de’Setiefil- 
, labi . .V 

.Nella quarta trovo più cofe incongruenti : fe la 
chiarezza deU’Endecafillabo deve precedere dal com- 
partimento de’periodi, e de’ membri ; non puolfi ve- 
ramente negare , che potendofi compartire egual- 
mente anche i membri degli endecafdlabi uniti con 
.etafillabi , non debbano avere la fielTa chiarezza : 
anzi quando fia vero , che la chiarezza d’ un- verfo 
folle effetto del raflomigliar la prola , dovrebbono 
effer più chiari li lettclillabi , che più agevolmente 
s’incontrano nelle profe. Ma error grande fi è 1’ 
afferire, che da tale chiarezza provenga la maggior 
facilità d’imparare gli endecalìllabi a memoria. Ciò 
anzi procede dalla mirabile conformità, del fiiono , 
eh’ elfi hanno, quando fono coniinui; perchè ogni 
verfo fuccellìvo viene agevolmente 'ìiiggerito dai fuo- 
no del precedente .'Scnzachè la fteffa facilità d’ap- 
prendere gl’ endecafillabi continui prova , eh’ elll 
fi feoffano più dalla favella familiare, la quale cosi 
agevolmente non ajuta la memoria ; e che però 
non fono idonei a rapprefent'àre'li giambi degli anti- 
chi , che a tale effetto furono eletti per le Trage- 
die . Avendo il Conti errato nel giudicare la vera 
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cagione della facilità, che hanno i Comici d’apprei}^ 
dere gli endecafillabi , era necelTario, che inciannpaf- 
fe ancora nel rendere ragione in quello Tuo giudi*' 
zio. Egli dunque alferifce, che li Comici imparano 
difficilmente li verli intrecciati , perchè ogni EtafiU 
labo ha la propria paufa , e cefura , la quale non fi 
può nel pronunziarlo , non efprimerla , onde agglomerane 
Jafi le paufe de’ verfi , fi produce «»’ inierrompimento 
feribile y il quale difirae la mente , e genera of carità . 
E di quello fuo penfattìento adduce in efempio li 
verli Martelliani. Quando folTe vera tale ragione , 
ella non vaierebbe punto contro del Lazzarini , an* 
zi farebbe favorevole i, perchè la mefcolahza loro 
produce varietà nelle paufe, alle quali egli attribuì- 
fce rofcurità. Ma ciò , che deve meglio far com- 
prendere la falfa immaginazione del Conti (i è 1’ 
errore di accagionare Tofcuriià alla frequènza delle 
paufe- Quella non può procedere, che dallo Hile y 
e ne verli martelliani ,, le trafpofizioni , a cui il Mar- 
telli è (lato indotto dalla necelTità delle rime rego- 
lari, e continue, fono una particolarità, che dovea 
elTere oHervata dal Conti , come origine di qualche 
ofcureZza. All’incontro è certo , che la frequenza 
delle medelime celure , non folamenre non rende 
ofcuri, nè difficili ad impararfi li verli; ma piutto- 
ilo ajuta alTai la memoria - Quindi è , che le can- 
zonette di verli ottolillabi, ciafcun de’quali è com- 
pollò d'un ripetuto metro delle prime quattro fil- 
labe , agevolmente dal popolo apprendono , e lì 
cantano . Contro il fatto è parimenti , che quali tut- 
ti gli autori del fecola X V 1. abbiano , come lui 
ufato il fola verfo endecalillabo , e particolarmente 
il TalTo nel Torifmondo y ed il Manfredi nella Se- 
miramide. Il metodo del Trillino fu feguito dal 
Giraldi nell’ Or becche , ed in altre Tragedie, dal 
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rs Rucellai ncirOreft«y dal Dolce in più Tragedie, e 
:;i neirEcuba ha forfè etahllabi or midi , or folr in 
li mifura pari a quella degli endecaHllabi . li Gratta- 
re rolo nell’ Aftianatte attribuifee d’ordinario al coro 
parlante, che viene conildefato come uno degli At- 
(II tori li veri! fettefìlfabi , a’^quali talora fraramifehia 
ni qualche endecalìllabo : e così ha praticato ancora 
n nell’ Altea , fennonchè malamente s’avvisò di fcri- 
r:!i verfa in verfi fdruccioli , dimando , che quelli po- 
bi tellero corrifpondere ai giambi tragici de’ Greci: nè 
3 comprefe, che ellì fono poco atti a foftenere la gra- 
ij vita, e s’ accodano piuttoAo al giambo comico; c 
li però r Ariodo ne fece ufo più idoneo nelle Come- 
iit die. La defla Semiramide del Manfredi, ed il To* 
Cd rifmondo del Tallo hanno più palli fcritti in fette- 
il dllabi foli, e qualche data frammifehiati. Ma oltre' 
lè ciò è da notarli , che il Euonarelli , il Dottori , il 
[il Cardinal Deldno , le Tragedie de’ quali hanno in 
I certe cofe maggior merito , fono compode in verlr 
midi, come ai giorni nodri ha fatro il Lazzarini 
Ij- laonde d convince il Conti di altro errore com- 
melTo nell’ aderire , eh’ eccettuato l’ Aminta , ed il 
,5 Pador Fido la midura de’verd fettedllabi con en- 
[(£ decadllabi è rimada a’ drammi mudcali- Nemmeno 
jij falfa è la propodzione dal Conti affermata, ove di-^ 
d ce y che il TalTo , ed il Guarino nelle loro favole 
[{I padorali , abbiano adoperato il folo endecadllabo 
pi ove fi tratta di cofe gravi : perciocché fe per cofe 
( gravi ha intefo come debbed , le cofe di maggior 
importanza , chiunque fi voglia prender la briga di 
,;1 fare le opportune olTervazioni ritroverà , che ap» 
^ punto dove la materia è più grave , ivi fono più 
ji frequenti gli efadllabi. Di dodici feene , che com- 
pì pongono l’ Aminta , fette hanno midura di fetiedl- 
labi i e tra quede la feconda dell’Atto 4. , chei è 
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la più grave, più ne abbonda. ^Di quaranta fceoe , 
che ha il Pallor Fido comprefo il Prologo, ve ne 
ha 32. compofte con fimigliame miftura ; ed è no- 
tabile il prologo fatto da Alfeo , il quale è fcrìtto 
in uno itile maeitolo , ha un continuo intrecciamen- 
to di tali verfi , e le fcene dell'Atto 5. , che fono 
le più gravi , perchè vi fi tratta del facrificio di A- 
marilli-, dell’offerta , che fece Mirtillo di morire 
per lei , e vi fegue la ricognizione , contengono ta- 
li verfi. Mi è paruto neceffario fare conolcere que- 
fti errori del Conti, acciocché la verità poffa avere 
il fuo luogo. Per altro non è mia intenzione d’ 
accufare , chi fcrive tragedie in endecafillabi ., die- 
tro la fcorta delle molte compofte, o intieramente, 
o nella maggior parte in quella fpecie di verfi: di 
che ho refo la ragione nella lettera fcritta al M. 
Maffei , alla quale rimetto i leggitori . v 

OJJervazioni [opra M. Bruto del Conti. -. 

- Delle proprietà del Frotagonifla , e delle pajffioniy 
eh' è atto a; commovere . * 

P R.ima offervo , che Bruto non fa -azione , che 
meriti la compaffione tragica , come pretende 
l’Autore. Egli moftra dì vedere in più luoghi,, che 
.l'uccifione di Cefare tramata nella congiura, non 
può le non partorire una guerra civile : dice nella 
(cena 2. dell’ Atto 2. , che gli Dei non poffon fa- 
vorire una tal opra, ed apprende dover nafeere una 
defolazione grandiftìma di Roma, e refterminio del 
mondo, e quello doveva effer da.Iui preveduto an- 
che prima ;- tanto più che l’ Autore ha* pretefo .di 
rapprefentarlo prudente. Colpevole però fin da prin- 
cipio è. il confenlo, che aveva preftat9 a dar la mor- 
te a 
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li' te a Ckfare, nè merita pietà il giudo rimorfo, che 
I aveva in efeguire cofa, che procedeva dalia Aia vo- 
ti lontà, e che potevaA da lui sfuggire fenza pericolo. 
K Perchè la deliberazione della guerra de’ Parti , pet 
13 cui nella ftelTa feena modra.di rattenerfi dall’ efe* 
» guire la congiura, fperando , ,che Koma redi libera, 
il fenza incorrere ne’ mali predetti , non è punto can- 
I? giara; quando nell’Atto 3 . feena i. moÀra di aver 
'3 rifoluto d’affrettar la morte di Cefare ..S’inganna 
r> in oltre l’Autore, credendo, che Bruto muova una 
pieniffima compaffione , come afferma nélla prefa* 
Ki zione. Egli dice , che A compadiona per vederlo 
ì cofiretto a facrificare 0 la patria ^ 0 r amico . Ma per 
n li rifiedi fatti non folamente^ non è egli a ciò co- 
:i ilretto,‘ma volontariamente/ facriAca l’amico alia 
I) fua ambizione conj dargli mòrte, e la patria ancora 
coll’efporla airederminio da lui beniffimo conofeia- 
to. Aggiunge ancora, che A compaffìona, prrc> 6 è Cd/- 
^ con troppa alterigia pretende d' accelerare la morte 
di Cefare ; in che certamente travede , perchè Bru- 
ii to confuta beniffimo ogni rimprovero di Cadìo, nè 
modra alcuna padìone per quedi . Finalmente dice, 
che A compadjona Bruto quando con Fotxia fi efibtfce 
i alla morte. M» quivi parimenti manca quella pa dìo- 
r. ne tragica , che richiedeA» Imperciocché quando 
Porzia tenta di confermare Bruto nel propoAto di 
s uccidere Cefare , egli è già difpofto a ciò dai pro- 
ni prio fdegnp ; nè l’accidentale pietà , che porta egli 
3 * per le calamità del fanciullo Bibulo, che fopraggiun- 
>[ ge nella feena, è fondamento proprio d’una tragedia . 
mi Dice l’Autore In altro luogo della prefazione, che 
oi la duttuazione tra l’amor della patria, e li beneAcj 
f dell’Amico, è la padìone dominante , e che il te- 
f mer lo feoprimento della congiura ne mantiene I* 
in impeto: in che' pure egli s’inganna ; perchè neh a, 
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Atto Bruto non appare , ,nel 2. tanto è aliano dal 
modrare agitazione , che anzi ricu/a con nToluzìo- 
ne contro Porzia , e -CalTio di aderire alle loro i~ 
ilanze ; quantunque in un luogo della fcena 2. lì 
contraddica . Nè il temere che la congiura fi Icuo- 
pra, lì può dire, che mantenga l’impeto della flut- 
tuazione , perchè quando concepifce tal timore ha ’ 
depodo ogni riguardo d’amicizia, e di gratitudine. 
Erra ancora l’Ab. Conti nel penfare , che la Tua 
favola fvegli a favor di Bruto una pienilfima cora^ 
pallione,** perchè, non vi lìano cofe, che ne diflrag- 
gano la fantafia. Quando pur. folle vero che Bruto 
forfè traelTc a fe la pretela compallìone; l’introdu- 
zione degli ufficj, che fa Servilia a favor diCefare 
invece di giovare all’ intento , non potrebbe fe non 
clTer contro l’arte tragica; perciocché efaltando ella 
le virtù,, e li beneficj di Cefare , rende l’azione di , 
Bruto meno accetta agli Uditoci ; nè il riflelTo del- ( 
la corrifpondenza amorofa , ch’ella aveva con Ce- ^ 
fare , può render fofpette le nremorìe , eh’ ella rav- ( 
viva de’falli veri, e notorj, ^ 

Sin qui ho parlato della compadìòne , fopra cui |( 
l*Ab. Conti {lajntefo dabilire la fua Tragedia ora \ 
convien'dire alcuna parola ancora del terrore , che ; 
nella prefazione con feda edere l’altro principale ef- ; 
fetto. della Tragedia, ma fenza intendere qual deb- { 
ba edere, ed il frutto, che deve recare. Altrove ho |j 
{piegato , che il terrore per eder proficuo , deve na- 
feere da cadigo di Protagonida caduto in calamità ^ 
per qualche reità, in cui agevolmente incorrono gli ^ 
uomini . Si crederebbe , che l’ Ab. Conti , i| quale ( 
accorda nella «prefazione del fuo Bruto , che la fa- ^ 
vola tragica richiegga . principalmente con la com- 
padione anche il terrore avede eziandio concepito 
in qiuKmodo poda quedo produrre la correzione 
>'m fùa 


Digitized by Goog[( 


DELLA Poesia Tragica . 195 

“ fua propria. NuIIadimeno fi vede il contrario, giu- 
® dicando egli, che la morte di Gefare, il quale vie- 
ne in quella Tragedia confiderato un Tiranno op- 
' .preffore della patria , debba cagionare tale effetto 4 
® Dal gaftigo deifaltrui colpa procede il terrore, quan- 
^ do fi confiderà facile il cadere in difetto pari a queK 
i lo del punito. Ma l’univerfale degli Spettatori è 
K troppo alieno dal crederli* efpofìo a pericolo sì gra^ 

^ ve, quale è quello, a cui foggiace atrocità sì rara* 
Recano però le peripezie de’ tiranni , invece di at- 
iif terrire, della compiacenza per la naturale pietà , che 
^ genera ropprelfione : e quindi è che in molte tra- 
à gedie di lieto fine , fi è con lode rapprefcntata per- 
ir foddisfazióne cotnune la morte loro. Priva è però 
K quella favola non pur della compalfione , ma del 
è terror ■ proprio .ancora , che l'Autore ha intcfo di 
fi produrre per mezzo della morte di Gefare , come 
if chiaramente fi apprende dalla Tua prefazione , ove 
0 dice : chi poteffe ben fituaffi nel tempo della morte di 
fi Cefare , io fon perfuafo , che fentirebbe orrore del fuo 
delitto ec. Per contrario nell’altra <fua tragedia imi** 

: tolata il Gefare , perchè quelli viene in elTa confi* 
d derato come perfbna di fingolar merito per la fcien- 
è za civile , e militare , per la clemenza , per la be- 
li neficenza , ed altre virtù , è fiato idoneo a movere 
runa, e l’altra di quelle palfioni. Erronea è pure 
£Ì in quefia Favola di M. Bruto l’ intenzione d’ indur- 
c re compalfione per una perfona, e terrore per Pal- 
isi tra , non elTendofi avveduto l’Ab. Conti , che la ^ 
)! correzione prodotta da quelle due palfioni , frutto 
ni efifer debbe di una fieffa radice , come appunto è 
,9 nel fuo Gefare per le confiderazioni altrove fatte. 

jjr 'V f * 
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De/f Arte Rapprefentativa * 

Impropriamente Albino dopo che Senrilia nella 
fcena i. deH’Atto i. ha detto , pofs* io fcoprir ? 
fenza afpettare qual foife il defìderio Tuo entra a 
fare una lunga cicalata da Dottor Comico , di* 
lèndendofì in addurre efempj di più faggi , che le 
ha dato della Tua amicizia , e della Tua lede , il che 
riefce e freddo , ed appare un mezzo Iconvenevole 
di far eonofcere la fua perfona . E* parimenti uh 
modo improprio d' idruire gli Uditori , dire intem* 
-peRivamente Albino a CalOo nella fcena z. del det- 
to Atto , che Cefare ha dato a Bruto la pretura ' 
urbana dovuta a Caffio RelFo per il merito da luì 
acquiRato nella guerra de’ Parti , perchè tutto ciò 
era già noto a CalTio. Così pure la lunga narrazio* 
ne, che fa CalTio de’ motivi, per cui^fu tentato i 
Bruto da’Congiurati ad uccidèr Cefare, come fatta 
a chi doveva faper tutto. E* anche da riprovare il 
foliloquio narrativo, che fa Calilo in fine della fce- ii 
na 3. dell’Atto primo. 

Pecca nell’ accelerar troppo il tempo agli affari : ' 
perchè puolTi bensì fupporre tra un Ano , ej’ altro 
qualche intervallo arbitrario, che non ecceda i ter- 1 
. mini del giorno prcfilTo all' azione : < ma nel corfo 1 
di un Atto non lice fupporre tempo maggiore di . 
quello, che fi richiedano li difcorfi , dc'quali è co- 
iiituito. E però riefce fconcio , che nella fcena 4. ’ 
dell* Atto z. Porzia , la quale due fcene prima era 1 
partita dall’afpetto degli afcoltatori, ritorni a dire, 
che già è Rata nel foro , dove aveva lafciato li t 
tribuni in atto di punire la plebe , pofcia udendo, 
che Antonio aveva sforzato le coorti a legare li I 
tribuni, era corfa a ritrovar Bruto per avvifarnclo, 

e quia- 
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c quindi fopraggiunge tofto Servilia a raccontare , 
che Bruto, il quale era appena partito dalla fcena, 
non eflendovi altro intervallo , che di pochiHìme 
i parole fatte da Calfio , ed Albino , e di poche al- 
ti tre feguite tra elTi, e Porzia, era già ito a coromo- 
n vere ^oma a fedizione , ed a difefa de* Tribuni , e 
che ella aveva procurato di fraflornarlo, ma invano: 
k: quindi CalSo, ed Albino , che fono ftatì adenti il 
li folo fpazio della fcena 5., che fa Servilia con Por* 
M zia, ritornano a narrare, che Bruto accompagnato 
i! da gran popolo era accorfo alle prigioni, ed aveva 
HE slegato- le mani a' Tribuni , e quindi nafcendo tu* 
3 multo al pianto , ed urli , erafi già quivi adbllata 
(tt tutta Roma; ed al trillo annunzio di quedi fucccdi 
il Cefare aveva di nuovo fatto legare i Tribuni , onde 
oi erano derivati molti rimproveri a lui fatti da Bru< 
% to. Se poi fì riflette , che tutte -quelle cole fucce* 
dono di notte, crefce anche più Tinverilìmile. Nè 
$ vale la fcufa dell’ Autore, il quale dice nella prefa. 
rione , che l’azione incomincia dal principio della 
notte , che per le fede di Bacco era illuminata : 
perchè non lì legge, che lì codumade mai di con* 
^ vertir tutta la) notte in giorno per fomiglianti fun* 
^ rioni . E fe Cefare nel trionfo de* Galli rifchiarò la 
,, notte con faci portate, dagli Elefanti, conviene ve* 
^ dere il motivo particolare di ciò , che farà facil- 
^ mente dato la neceflìtà dell'ora in cui arrivava , o 
l, per rendere più Angolare la pompa deH'ingrelTo . 
^ Ma quando pure s'aveflero voluto introdurre fegni 
di gioja per l’incoronazione di Cefare , non era 
^ perciò conveniente , che tutta la notte lì veglialle 
per 1* azione , che li rapprefenta . 

La fcena 3. dell* Atto 4., è didaccata affatto dal* 
. la precedente : nè vi è ragione , per cui Caliio ven* 

N j ^ ga 
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ga ivi a dire , ad Albino la vifita , che ha fatto a 

Cefare. * ‘ i i 

Circa il carattere fi vede nella leena a. deli At- 
to 2 . , che Brut 9 era concorfo alla congiura , e pa- 
re in un luogo , che fiafi mutato folamente perchè ■ 
ha (coperto , che Cefare è per. andare alla guerra f 
de’ Parti , ove morendo' libererebbe la Repubblica 
.fenza » pericoli ,■ che produrrebbe la fua mone ac- 
celerata ; come altresì , perchè ha intefo-voler Ce- 
fare rinunziare la Dittatura , e la' regai benda . E 
poiché effo moftra di credere, che dali’uccifione di 
Cefare debbano nafeere difeordie tali, onde ne fie- 
gua una certa guerra civile , e dice , che gli Dei 
non polTono favorir tale opra , ne fiegue , che elio 
fi nioltra di coftume pravo , nè può meritare com- 
palfione alcuna in. tale imprefa.' ' . 

Ma intorno al fuo carattere è notabile ancora la i 
fua, volubilità , pèr li rifleffi , che in iquefta feena i 
Bruto fa fopra la defolazione di Roma ,. che produr j 
deve l’efeguir la congiura contro Cefare. 

La volubilità, di Bruto è maniglia, nè può feu- ^ 
farfi come pretende l’Autore, perchè egli difappro- 
va la rifoluzione di uccider Cefare non folamente 
per le nuove notizie della guerra de’ Parti, e per 
la rinunzia della Dittatura, e del regio titolo, ma 
per le confegueoze funèlle di im tale alfalfinio , le 
quali dovevano elTere da lui prevedute anche quan- 
do diede il primo affenfo alla congiura.' 11 Conti 
vuole feufare l’ ineguaglianza di Bruto con dire , 
che la fluttuazione d’ animo non è cangiamento , c 
che quella nafee da prudenza j e che non proferifee 
parola, in cui fpieghi di notf voler uccider Cefare . 
Ma fe non dice ciò efpreffamente , dice cofe- equi- 
valenti.., come ove dice , che anche Cefare foffri 
.. 'V ‘ ' Pom- ì 
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Pompeo temendo peggior male ; chi non vede; 
eh’ è difpofto egli a foffrir Celare in pari maniera ? . 
Nè è verO) che nella detta feena moilri £uttuazio>, 
ne di animo, ma difpofìzione, totalmente contrariai 
alla prima ; e quando anche fi voldTe credere , che > 

' il fuo animo folle irrefoluto per li rifleffi , che va- 
facendo , ciò' non può dirli effetto di prudenza , • 

I come r Autor vuole nella prefazione, ma comrafl'e-' 
i ^no anzi d’imprudenza : perchè la prudenza gli a- i 
I vrebbe fatto confìderare avanti la- rifoluzione pri- 
I miera Tgii obbietti , che pofteriormente apprende, ^ 
i nè fa fuperare. Laonde l’Autore ha mancato nel* 

}. rendere Bruto imprudente , quando ha intefo di 
i moftrarlo prudente . Noto ancora , che per falvare 
j la pretefa fluttuazione d' animo , 1' Autore fa che 
Bruto cada in contraddizione; perchè dopo d’avere 
\\ dato tutti i faggi della fua irrefoluzione gli fa di- 
j re nella ftelTa 'leena , che brama , che fia ne’ falli 
£ regiltrata la morte di Cefare , come ha in cuore di 
dargliela ; e che folamente vuole a quella apparec* 

£ chiarii col puro affetto, che richiedono i Numi ne* 
f facrifìzj ; il che ripugna alle antecedenti efprelTioni, 

^ ed anche a quelle , che fa fuccelfivamente , dicendo , 
che fe la fua morte deve accrefeere i mali è inuti*> ' 

, le; finalmente conchiudendo , che perchè vede il 
^ danno certo della Rep., ed all’incontro neireffettuar 
la congiura non ifeopre chiaramente il luo periglio, 
vuole edere ineforabile. 

ilf Fuori di propofito totalmente, c-contro la Sto- 
^ ria è la ferita, che fi’dà Porzia nella feena^. dell' 

■gl Atto 3 .* fecondo la Storia ella fi ferì per far cono- 
feere il fuo forte animo al> marito, e per indurlo a 
g manifeflarli il motivo della turbazione, che in elfo 
k aveva feoperta ; ma il Conti fa che Bruto tratten- 

, ^ * N 4 * ga 


\ 

Dìgitized by Googic 


. 200 • E S A M B ' ^ 

’g« Porria, che qual Baccante vuole uccidere Cefi* 
re, e mentre egli non fi aflficura di ciò fare in Se- 
nato , effa dicendo : paventi forfè , che qneflo ferro 
non trafigga ? vedine la prova certa nel imo fen , fi 
dà un colpo , come fe foffe fcema . L’occafione pro- 
pria di ferirfi, fecondo la Storia, era nella fccna ^ 
dell’Atto 5., quando la fa tramortire, perchè Bru- 
to andava in Senato ad efeguire la congiura , che 
fi temeva fcoperta * 

E’ ancora contro il decoro il far correre per Roma 
Porzia, e Servilia come due Baccanti, la feconda delle 
quali tra la calca pajfando a viva fmza^^ afferra per 
la toga Bruto. Nè proprio dilei fi è eh’ ella dica nel- 
la Scena 5, dell’ Atto, 1. in propofito del dolore fof- 
ferto quando Catone fuo padre fu da Giulio Cefa- 
re imprigionato, in cui rammenta il dijp:acer, V af- 
fanno , e la paura , di cui fu ingombra allor tutta la 
Cafa\ ne mangiare^ nè ber per molti giorni il dolor 
ci lafciava, e la tua Madre ^ e ‘le tue zie jt confumar 
nel pianto. Quelli fcntimcnti convengono alle fan- 
lefche , non alla madre di Bruto, nè alla Figliuola 
di Catone . Indecente è pure nella feena 5. dell* 
Atto 5. r udire , che Porzia al fbfco raggio della 
Luna correva nella via Sacra, e Bruto anelante gli 
correffe dietro, ed ella da lui raggionta, ed abbrac- 
data fremeffe ed urlaffc; e quindi cominciaffero i 
piami I, preghi c bacj. 

Della mala elocuzione, e degli errori ài lingua, ^ 

V C 

Circa r elocuzione rtefee freddo nella Scena 3. 
dell’ Atto 4. che Caffi© dica : uccifo fia quale^ Jel- 
vaggia fera da* Cacciatori circondata , Il dire è ri^ 
meffo il Senato volendo fignìficarc , eh’ è rimeffo ad 
• . altro 
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il altro giorno , come di poi fi foggiunge, è errore 
K di lingua, perchè rimettm folo non fignifica forpen> 
T dere , o differire . 

t La fintaffi ufata da Albino non è fecondo le buo> 
s se regole ^gramaticali, ove fi legge : dimmi come a 

i; dargli morte Bruto traefii , cb\ egli chiama figlio , ed 

D a lui diede la pretura urbana ; perciocché la congiun* 
à zione ed fi riferifee ai relativo cbcy il quale non po- 
tendo paffare dai quarto cafo al terzo richiedeva un 
SI verbo corrifpondente . Parimente invece di dire al 
!Ì merlo militare che tu acquifìafli nella guerra de’ Parti 
a te dovuta dovevafi dire ; pel merto militare ec. 
Nella Scena 9. deirAito j. è biafimevole il dire : 
io non jo mai quale importuno zelo l’ alma gli turba , 
invece di dire, gli turbi. Nella fccna i. dell' Atioz. 
leggefi, che tu non pianga ^ invece di piangi . Nella 
feena 2. del detto^ Atto : morir non curo invece di 
morte non temo. Nella feena g. dell'Atto 1. leggefi 
* pure egli è quel ferro invece di porC effo è quel fer- 
ro: nè quivi fi deve intendere che egli fra riempiti- 
vo, come talora fi ufa. 

\ 

Memorie d' ojfervazioni concernenti la Merope di Monf, 
Voltaire^ e quella del March, Maffei . 

N ei primo Atto delia Merope del Voltaire no» 
to, che dopo avere nella (cena ]. meffo fotto 
gli occhi degli. Uditori in miglior modo le calami- 
tà patite da Merope con la bella deferizione , che 
ella fa del giorno, in cui fegui l’eccidio del mari- 
to, e de' figliuoli, fi feopre parimenti come Egiflo è 
fiato depofitato appreflo di Narba , e fi efpongopo 
le belle qualità d’Egifio; che è una delle cofe ne- 
cefiTarie, come ho avvertito nel Paragone. Nella 2 
iì fa conofeere la difpofizione delli Cittadini di 

Mef- 
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Meflene . Nella 3. s* induce ^Polifonte a chiedere 
in ifpofa ^Merope non per motivo, d’ amore, ma 
di politica , e per Jaltr’ ingegnofi fentimenti : nel- 
la quarta h termina di dare agli Uditori le , no- 
tizie opportuue cdei motivi , ha< Polifonie di 
fpolare Merope , de^ Tuoi fofpetti , degli ordini dati 
contro Egifto . All’ incontro nel primo Atto del- 
la Merope, dopo la prima leena , in cui moUranfi 
più circoAanze. delle notizie fopra elprefle, s’intro- 
duce nella 2. Adrallo a dar conto d’ un' omicida 
condotto, il quale fuccelTo pare alquanto eméndica- 
to: perchè non apparteneva a chi era inviato per 
affare politico a fare la 6gura d’ un Capo di Birri 
nell’ inleguire un’omicida. Quindi nella 3. leena con 
l'occalione deirefame, che lì fa del prigioniero , lì 
procura di indurre gli Uditori in cognizione della 
perlona d’ Egilto per mezzo di . ciò , che Merope 
efpone.in alcuni detti in dilparte, che fono manie- 
re poco lodevoli , da me già difapprovate nel Para- . 
gone. Qui farà luogo di rilpondercta quanto il M af- 
fé! ha Icritto in lua difefa nelle annotazioni dique- 
Ilo fuo Dramma . A che potrò aggiungere , che è 
ancora imperfezione grande il dover in margine ad- 
ditar ciò, . che fi deve dire indilpartej, dovendoli un 
Dramma' intendere anche’ lenza quelli elicmi avvili. 
La quarta Scena lerve pure a far comprendere, che 
il prigioniero è EgiUo. 

Notabile è ancora quanto a’ Caratteri, che preflb 
M. de Voltaire fono piùcon decoro loflenuti. Certo 
dildice il lentire da Merope che . per elprimere il 
fuo matrimonio ricercato da Polifonie ola il termi- 
ne di abbracciare , di baciate , cola che offende . Im- 
proprio, e ripugnante al iuo carattere è pure l’ al- 
lumo di provare, che ‘lente dellarlì tatit i dolci pen- 
Jter\ e riefee ridicolo il femire che pretende perlua- 

de- 
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dere Meropé di non aver prima fentito gli ftimoli 
d'amore, ora per le cure cagionategli dalla plebe , 
che turbava il Tuo (lato , ora per eterne guerre . 
Preffo Voltaire non pure il carattere di Merope è 
meglio follenuto, ma quello ancora di Polifonte , 
che non fi rapprefenta in figura di voler fare l’ amo* 
rofo, ma s’induce a valerfi di molti rifleffi politici 
'ed ingegnofi a lui competenti. Non è da omettere 
circa l’invenzione, che alla cenlura fatta daM.de la 
Lindeile , che biafima la ba 0 ìezza del fatto d’ effere 
Egiflo prefo, fi può rifpondere, che non difconviene 
ciò alla femplicità de’ tempi con TefempiodeirEdip* 
po di Sofocle. 

Li fentimenii pure fono generalmente più gravi , 
e l’elocuzione più enfatica. Comuttociò s’incontra* 
so delle efpreffioni troppo eccedenti la naturalezza : 
come nella fcena i. ove Ifmene dice a Merope : 
goutez des jours férains nes du fein des orages. £ nella 
fcena 2. ove Merope dice. Et le vii triterete cet ar^ 
bitre dtt fort , rend toujours le plus foible^ aux crimes 
du plus fort . 

Nel 2. Atto della Merope di Voltaire è da no* 
tarli, come lodevolmente fi riconofce preparata fino 
nel 1. la verifimiglianza della Cattura che Euricle 
ha fatto di Egifto, effendo d a elfo flato cfpofto nel* 
la fcena 2. dell’Atto 1. Autant que ie l' ai puf affare 
fon pajfage ; & f ai fur ces cbemins de carnage abreu- 
des yeux toujours ouverts ^ e des bras eprouves ; 
11 che vien confermato anche nella fcena 2. deli’Atto2. 

' ove dicefi chei faldati nominaron Merope. Ma il M. 
Maffei ha fatto prendere Egiflo fenza alcuna difpofizio* 
ne, anzi contro il verifimile, come fopra ho notato. 

Preparafi altresì in bel modo la credibilità ' della 
morte già avvenuta di Egiflo*, che forma il nodo 
fucceffivo per venir rapprefentata da Egiflo nella fce*. 

na 
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m 2. di quello Atto, che il Compagno dell* uccifod A 
lui era in età declinante alla Vecchiaja . L* indizio 
deir armatura invece della gioja fcolpita fi è credu* 
to aflai più nobile da M. de la Lindelle, che quel- 
lo della gioja ufato dal MafTei; dicendo egli, che 
quella forma una fcena comica, la quale è Icritta in 
una maniera bafla degna delia fcena. Ma veramen- 
te l’ invenzione non può per fe (Iella dirli bada , non 
elsendo ifien propria del grado reale una gioja , che 
una armatura; e fe fopra di quella fiegue tra Egi- 
flo ed Adrallo nel.i. Atto del Maffei un tratteni- 
mento, che ha alquanto del baffo, ciò non è effet- 
to della invenzione deH’illromento, ma piuttollodel 
modo con cui dilcorre fopra. 

Per altro M. de Voltaire col variare l'illromento 
che forma il nodo , non lafcia d* effere imitatore 
del Maffei . Noto ancora , che nel z. Atto, del Maf- 
fei manca l’ artifizio di far conofcere le perfone., 
come nella fcena i. dove Eurifo chiedendo ad If- 
mene ciò che lìa avvenuto, le dice: 

Forfè del figlio^ ch'eli» ^ . 

Bambino diede a Polidoro il vecchio 
Servo y perchè qual fuo lungi il nudriffe 
Novella è giunta ? 

M. de Voltaire fa da principio fapere agli Uditori 
la lloria del figlio confegnato a fido cullode con 
naturalezza affai maggiore , come può vederli dalle 
prime due fcene dell’ Atto i. Il medelimo difetto è 
nella fcena a. di quello a. Atto, ove Merope dice: 

Io penfo ancor y eh* Adrafio y del tiranno 
V intimo amico , U reo condujfe ; 

Poiché doveva da Eurilb faperfi, che Adrallo era 

•mi- 
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)i!t amico intimo del tiranno, lenza che Merope glielo di. 
zit notafle con quell* aggiunto. Anche l'arte diconnetter 
KÌ! le fcene è mancante, perchè dopo la fcena 2. di quello 
Aho , rimane voto il teatro, e quindi appare Polifome 
tk con Adrallo a fare ivi un Colloquio lenza altro mo< 
ai tivo, fé non d’ elTcr quello il luogo dellioato dai 

aa Poeta per far fentire agli Uditori i dialoghi de’ Tuoi 

311 perfonaggi . 

ck Non folo impropria , ma inverilimile totalmente 
£? è la fuccelTione della frena 4. perchè Adrallo rice- 

> vuto il comando di chiamar llmene, termina la 3. 

k- con dire: 

Ad ubbidirti m' affretto , 

ed appena così detto giunta già Ifmene , fenza che 
coi; ferva il tempo d’elTer chiamata, comincia la quarta 

!on fcena con dire ; E che m* imponi 0 Re . Sono ancor» 

da riprovarli io quello Atto del Matfei alcuni fen. 
D(, timehti;, come ove Polifonie dice nella fcena 3. In 

it voto 'regno almen farai Jkuro. Così dove nella Sce* 

na 6 . Merope inveifce contro il fuppollo uccifore del 
Figlio dicendo : io voglio poi con una [cure [palancargli il 
petto y voglio ftrappargli il cuor y voglio co' denti lacerarlo 
e sbranarlo . Quello trafporto vien biahmato anco da 
M. de la Lindelle, come iodeccrofo. Ma fé li of< 
ferva di più , che nella medelima fcena poco prima 
Merope era Hata dipinta da Eurlfo , come magna- 
li nima , avendo Eurifo a lei detto; Sovra ilcorfomor^ 
(gl taUy ed oltre all'ufo Del tuo feffby in tutt' altro ogni 

(jil altro baivintOy appare ancora 1* ineguaglianza. Quello 

jgt difetto s’ accrefce poi anche nell* Atto 3. Scena 1. 

IjK Or freme , ed urla , or d' una in altra ftanza Sen 

va gemendo y e chiama il figlio a nome ; dove anche 
s’alfomiglia ad una rondine , che ritornàndo , noq 
vede i parti, e trova rotto il nido , che alto Uri. 
(II dendo gli s'aggira intorno, e pmte, e riede ,.e di 
t ' quc- 
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querele alTorda. Ove oltre un penfìero intetnpefti- 
vo, fi feorge ancora dell’ indecorofo . Prima di ter- 
minare le oflerva^ioni fopra il 2. Atto noto che M. 
de Voltaire nella feena i. dell’ Tuo 2. Atto, fa egli 
pure che Ifmene vada in traccia del prigione, ed a 
lei fi conduce, ma avanti che Ifmene ritorni , fuc- 
cede un dialogo conveniente tra lei , ed Euricle . 

Nell’Atto 3. tanto del Voltaire, come del Maf-' 
fìei fi rapprefenta il tentativo , che fa Merope di 
trucidare Egifio. M. de Voltaire biafima , che il 
Maffei abbia inventato , che Merope faccia nella 
feena legare ad una colonna il Figliuolo ; ma in 
quello io non trovo inconveniente alcuno^ e lo tro- 
vo più tofio nell’ efecuzione , che Eurifo dà al Aio 
comando, poiché non è quello olfizio a lui conve- ' 
niente, e molto meno è verifimile , eh’ egli folo 
imprendelTe a legarlo. In ciò è fiato più cauto il 
Voltaire . Siccome egli finge che dal voler de’ Mef- 
fenj dipenda il polfelfo della corona , e che la loro 
rifoluzione fia fofpefa, rimane anche per afienfo di 
Polifonte che fpera il fuo fpofalizio dal compiacer- 
la,, l'ufo delle guardie, dalle quali viene condotto 
Egifio già incatenato avanti al fepolcrodi Cresfonte «' 
' Per altro tra il MalFei, ed il Voltaire v’ha quella dif- 
ferenza nel procedimento di quello 3. Atto, che il 
primo non vi lafcia comparire ricognizione alcuna 
dehFighuolo, ed il fecondo fa che'Narba fcuopra 
efiere Egifta figliuolo di > Merope , il quale feopri- 
mento non fi fi, preflb il Maffei Ma M.* de la 
Lindelle rimprovera con ragione rinverifimile di fa- 
re , che Merope al léntire , che .Egifio è figliuolo 
d’un Vecchio, s’ intenerHca , e lo fofpetti il fuo pro- 
prio figliuolo. Ma qui. è daffare una ^confufione 
di mente in M. de la Lindelle . Dice egli che il 
Maffei ha fofiituito quello difetto ad un maggiore 

* che 
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I che prima aveva commeno in far nominare Polido- 
u To, perchè emendo quegli la perfona, a cui Merope 
1 aveva confegnato il Figliuolo, e(Ta non poteva più 
(3Ì dubitare, che Egitto non fotteiil fuo figliuolo’, epe- 
rò il Dramma era finito: poi foggiunge : ce defant 
la; a et è otè ; mais on J ■ a fubjhtue un defaut ancor plus 
grand. Il che s’oppone a ciò che aveva poco prima 
li détto, ove fi legge; Maffìeì afubfittue cette faute a ce 
( manque d’ art ^ & de genie a un autre faut plus grof- 
• j Jiers y que il avoit faite dans la primiere edition ouEgi- 
,1 fie difoit a la reine: ah Polidore mon' Pere:, Aggiun* 
1 gefi , che fé con lo fcoprimento del cuttode del Fi- 
Ifj gliuolo, e del Figliuolo tteflb fotte terminatoli Dram. 
ma M. de la Lindelle con ifcrivere a M. de Vol- 
taire, che quello era um difetto anche più grottbla* 
no, veniva a rimproverare lui fletto del medefimo 
j[ fallo; perchè appunto nel 3. atto fij fcuopre *^Narba 
ed Egitto a Merope . La verità fi' è che un tale 
jj, fcoprimento non termina veramente il dramma : 
perchè rimane occulta tale notizia al Tiranno . 
jjj, Qiianto al difetto del Maffei nel far, , che Merope 
gg in udire, che Egitto è figliuolo di uh Vecchio di- 
ca : dal capo a’ pie m' è corfo un gelo Ettrifo che in- 
jj, fiupidita m’ha , e quindi prenda motivo di trattener- 
ci fi di fare il colpo contro di etto, e chiede ad E- 
gitto il nome del detto Vecchio fofpettando ch’egli 
fiali Cuttode del fuo Figliuolo, è veramente alquanto 
attettato, per mettere nel Dramma una fofpenfione 
I di tutta la ricognizione, la quale nulla giova , per-* 

H ché batta a rendere il Dramma fofpefo , che retti 
ccj. occulta al Tiranno la Cognizione, di Egitto. 

Notabile fi è l’odio , che fi concita contro Poli- 
^ fonte nella leena fetta di quello Atto terzo dei 
Maffei , mentre all’ udir la pattìone di Merope di- 
ce in difparte : ATa» cetre 0 óre mi fur mai sì grate ^ 
. j quant’ 
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qnant’ora il fiehil fuon di quefii lai -, con quel che 
fiegue. Ciò è contro T arte, che infegna non do» 
verfi far predominar negli Uditori una palone alie- 
na dalia tragedia, quale è l’ira, perchè vien frailor- 
nata la palTione principale della compalTiooe . In 
oltre è biafimevole la forma di cosi parlare in di- 
fparte Poiifonte per le ragioni da me accennate nel 
Paragone . La lunghezza delia lamentela che fa Me* 
rope in prefenza del Tiranno nella medefìma fcena 
viene da M. de la Lindelie cenfurata con quelle pa* 
role: Merope evapore fa colere en injures, qui ne fi~ 
nijfont point } rien n eji pluifroidy queces fcenes de de- 
* clamation^ qni manquent de noettdy d imbar as, de paf- 
fion contrade. Ma le fi eccettua qualche cola , come i 
ove dice , che non ebbe il piacere di rimirare i fan- 
ciullcfchi giuochi, e qualche detto narrativo come ove 3 
dice, che vijfe ogn’ ora in pianto yfempre avendolo innanzi 1 
quel vezzofo fembiante ^cb’ egli aveva , quando al mio fervo 
il ^orfi; il che difconviene ad un Soliloquio; non lì ; 

può negare che il fuo sfogo non fia pieno di pafsio- ; 

ne, e propriffìmo a commovere gli Uditori . Ciò 
che deefi condannare come inverifiihile e per con- 
seguenza come freddo, fi è che Merope fa lo sfo- 
go per via di foHloquio in prefenza del Tiranno : 
perchè non^ dovendo il Tiranno udire li Sentimenti 
di Merope, lìccome Merope non ode quelli dei Ti- 
ranno detti parimenti in difparte, nell* Uditore che 7 
tutto Sentendo,, comprende 1 ’ impoSfibilità dei Sue- 1 
ceffo , conviene che s* ammorzi , e fi raffreddi ogni : 
pafTione. Che fe vogliamo Supporre, che il Tiran- i 

no oda , cpme di fatto dimoflra , dicendo , che il : 

fuon de’ Suoi lai gli è grato, più che le. cetre; s’ac- 
creSce la deformità; perchè non è verifimile , che ì 

in Sua prefenza dia rammenti le cole , che. va di- i 

cendo come tra sè. Che Se lì voleffe. rispondere , ì 

che 
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che il Tiranno non oda le precife parole, ma fo- 
lamente la voce delle Arida farebbe una Icula , che 
renderebbe anche maggiore 1’ indecenza . €iò può' 
fervire per> confutare la difefa, che fa il Maffei delH 
fuoi detti chiamatf in difparte , nel commento fo- 
pra la fua fcena 2. dell’ Atto i. Ma [potiò aggiun- 
gere ancora per piena ragione ciò che ho notato in* 
altro luogo di quefte offervazioni, dove fi legge che 
li banchi polli fulle fcene difficoltano il mantenere 
r Uditore^aftratto nel concepimento delle cole rap- 
prefentate. Il Maffei pare che voglia fcufare la lun- 
ghezza delle querele di'Merope col far dire in fcena 
a Polifonte: il pianto femminil non hamifura. Ma il 
decoro, ed il verifimile non ammettono tale feufa . 

Circa r elocuzione affettato è il dire di Egitto 
nella leena g. dell’ Atto 3. Zittella pietà che a rea 
prigion mi tolfe ^ e che nell’ ombre di mortai periglio ba^ 
lenò a mio favor . E nella fcena 6 . ove Merope di-- 
ce, che non doverebbe fpiacere al Tiranno, che la 
pena d’ira armata feenda fovra. un empio ladrone|. ■ 

Nell’ Atto 4. fiegue il Maffei a tener fofpefa la 
ricognizione intiera. Ma veramente riefee alquanto 
freddo nella i. fcena che Adralto ripeta ad Ifmene, 
che fe Merope non s’ arrenderà alle nozze , li fuoi 
più cari li faranno fvenati innanzi : perchè dopo che 
effa credeva fvenato il Figliuolo, non pare die tale 
argomento più potette aver forza : nè fitmbra verifi- 
mile , che il Tiranno dopo il rifiuto da lei fattogli vo- 
leffe nel medefimo giorno tentare d’ottener le nozze 
non vedendoli nè meno caufa sì urgente di non po- 
tere afpettare di più, dopo d’avere afpettato tanto 
tempo. M. de la Lindelle dice anch'egli, che que- 
lla fcena è fredda ed inutile , ed in tale occafione 
cenfura il Maffei, che per mancanza d’arte è fo- 
vente obbligato ad empir il Teatro di Confidenti; il 

O che 
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che fu notato ancora dal Voltaire, che dice fiott- 
doverli fovea te ufare fceoe di perfone fubal terne . 
Con tutto ciò lo ftcfifo Voltaire non fe n’è aftenu- 
to totalmente, e quella fcena flelTa del Maffei fa- 
rebbe tollerahile , fé avelie motivi, e fondamenti giu- 
ili . Voltaire e Lindelle biafimano parimenti , che 
Ifmene induca Egiflo ad addormentarfì nella fcena 
3. Conofce Voltaire non eflier ciò inverifimile, ma 
dice effer fenza l’arte, che fi defidera a Parigi ; e 
molto più biafima l’introdurre la i. volta Merope 
con arme alla mano per uccidere il Figliuolo, le 
quali cofe fono ripetute dal Lindelle, che dice effer 
quello replicato tentativo il colmo della fieiilità, e 

10 mette in ridicolo. Quanto alla invenzione di far 
dormire Egifio, non pare che meriti la taccia di 
quelli Scrittori, e molto meno ragionevole è il di>' 
re, che Ilmeiie^lo perfuada a ripofare, acciocché 
dorma, e dia modo a Merope di ucciderlo. Ma io 
più lofio direi effere inverifimile, che Egillo appena 
terminato il Soliloquip, s’addormenti fubito talmen>< 
te che lopraggiungendo Eurifo , e Polidoro a fare ivi 

11 loro dialogo non gli relli impedito il fonno. 
Quanto alla replica del tentativo di Merope, non 
lafcia di effere un atto commotivo, eflendo uno di 
quelli , che maggiormente intereffano, che una Ma- 
dre voglia dare la morte ad un Figliuolo. Contut> 
tociò convienfi offervare, fe il Voltaire abbia me« 
glio folleouto il progreffo del Dramma, variando 
circoflanze. In tanto noto che il Soliloquio di Egi- 
fio nella fcena 3. e quello di Polidoro nella fcena 
5. fono alquanto improprj per avere del narrati- 
vo. Più fentimenti in quello Atro fi notano con 
ragione come baffi, e più adattati a Dramma Co- 
mico, che a Tragico. 

' Ora paffando aU’efame del 3. e 4. Atto del Vol- 
taire ; 
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taire; incominciafi il terzo con un Soliloquio del 
Vecchio Narba , il quale non è fenza qualche detto 
narrativo , come è quello: cerche dans cei lieux^ 

qttelque ami, doni la main me conduife ‘a et syeux, con 
I li tre verfi, che Seguono. La 2. feena è una di' 

I quelle, che condanna lo ItelTo Voltaire quandef fo»- 
rio frequenti ; ma per efifere fola è tollerabile . Suc- 
cede la 3. che è un foliloquio d’Ifmenia, il qualef 
pure ha del narrativo, perchè non è verifìmile , che 
; dica a fé llelfa: ce veillard efi fans dante un citoiert' 
fidele ; il pleure , il ne craint paini de marquer un 
vrai zele , il pleure , e tout le refle , efclave dex tirane’ ' 
detourne lain de nous dei yeuu indiferens . La fccna 
4. contiene l’arrivo di Merope ai fepolero di Gres- 
fonte con Euricle, Egifto incatenato, c guardie, e 
facerdoti : fopra di che ho già notato a dietro li 
miei riBelTì . Solamente aggiungo, che non fapret 
lodare quel detto in difparte di Narba, che dopo 
aver detto a Merope: §iu allez vous faire? [oggiun- 
ge tra fé: He'lail il ejì perda, fi je nomme fa merey 
' s' il efi canna per le ragioni dette nel Paragone 
contro quella forta dì parlare in prefenza d’altri. 
Nella feena ultima parimenti fono due détti uno di 
I efclamazione , l’ altro di preghiera a’ Dei di Merope 
I in disparte,che non deve udire Polifonte, nè gii aU 
tri di fua compagnia, benché fi odano dagli Uditori, 
con improprietà, come ho notato altrove. Per altro 
jil vedere che Polifonte in quella feena s’avanza ad 
iaBare per le nozze di Merope con elio lui , non 
ha quell’inconveniente, che ho notato fopra nel 
Maffei . Parmi folamcnte, che in quella feena Me- 
rope dica intempellivamente a Polifonte, che è bar- 
baro: perchè le fpera ancora, che il Figlio fia ri- 
mclTo nelle Aie mani, come inlla appreso, non 
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par vcrifimile, che lo voleffe irritare con dirgli 
barbaro . 

Il 4. Atto di M. de Voltaire fupera affai in bel- 
lezza il 4. Hel Maffei . In quello s’appoggia al voler 
del popolo lo fpofalizio di Merope, che fiegue Po- 
lifonìe a procurare, e fi giuftifica quella brama del 
popolo colla dichiarazione gran Sacerdote , che 
ripone effere quello il voler degli Dei. Ma ciò che 
fotnmamente è da lodarli è, che non pur fi man- 
tiene la paffione degli Uditori in un modo , che ha 
varietà d’invenzione,, ma che infieme da’ motivo al- 
‘la commozione d’affetti più vivi, rapprefentandofi 
Merope in circollanza tale di dovere fcoprire il Fi- 
glio al Tiranno, nel quale incontro fi forma la ri- 
cognizione dalla Madre in Egillo; nè la palfione , 
che prova Merope è folamente quella di vedere il 
Figliuolo in procinto d’ effere uccifo, ma s’aggiun- 
ge ancora quella d’ averlo ella con tale fcoprimen- 
to cfpollo alla morte ; il che per la ricognizione 
riefce più compaffionevolc , che l’averlo voluto due 
volte ammazzare, mentre non lo conofceva . Nèpoco 
pregevole è la circollanza , in cui ella fi trova di 
dovere fpofare il Tiranno per la Iperanza di fai vare 
il Figliuolo. 

Circa r elocuzione parmi affettatiflìmo, che Poli- 
fonie nella fcena i. di quello Atto dica parlando 
di Merope: Au char de ma fortune il eji temp qu on 
V enc baine . E nella fcena i. dell’Atto fi legge di 
Polifonte , che feme partout la mort , attachèe a nos 

Circa l’Atto 5. confiderò, che lo flrafcinar per 
forza Merope all’altare, acciocché per forza fpofi il 
Tiranno, è cofa non pure inverifimile, ma affurda 
c contraria al fine politico. Nella fcena 3. di que- 
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fio Atto, fi vede preffo il Maffei. All’ incontro 
preffo M. de Voltaire, benché Merope vada alla 
folennità delle nozze contro fua voglia , e con ani- 
i mo di tentare, che la funzione fia refa vana, con 
tutto ciò vi va volontariamente. All’incontro ficco- 
me appreflb il Maffei non è inverifimile , che Egi- 
ifo fi trovi nel tempio in libertà di fare l’ imprefa 
, di uccidere il tiranno per edere a“ quello ignoto; 
così predo M. de Voltaire non pare credibile, che 
Polifonie, il quale aveva già conofciuto di non po- 
tere ftabilirfi nel regno, fe non con l’eftinzione 
della famiglia reale di Cresfonte, volede lafciare 
Egitto in quella libertà, che appare aver egli avuto . 
per andare al tempio, ramo più che l’aveva già fco- 
' petto uomo ardente, e violento fino nella fcena 2. 
dell’Atto 4. in fine della quale aveva ancor ordinato 
a’ foldati di cuttodirlo. Óltre di che avendo egli 
fcoperto eder vivo, ed in Medene il figliuolo di 
■ Cresfonte, del quale aveva detto egli ttedo nella 
' fcena* 4. dell’Atto primo: Si ce fils tant pleure dans 
' Mejjene , efì produity de quinze ans de travaux jlai 
perdu tout le fruii; non poteva più aver luogo il 
primo difegno di acquiftarfi li voti del popolo infe- 
) dele col mezzo del matrimonio di Merope, la qua- 
le fi fuppone appunto da Medenj amata per l’amo- 
' re, che fi confèrvava a chi aveva attinenza con la 
famiglia di Cresfonte: e per ogni riguardo doveva 
'1 appigliarfi per tale ricognizione ad altro partito: nè 
' l’adottare Egitto per figliuolo poteva fperare, che 
foffe mezzo per falvarfi. Per quefte ragioni nel mi- 
^ glior punto della padione, che muove qtiefta trage- 
dia rimane un fantafima, una chimera. Nella difpe- 
‘ razione, che doveva, recare a Polifonte lo Icoprimen- 
' to di Egitto, l’unico fpediente, che rimaneva a lui 
fecondo le precedenze era di tentare fubito che pe- 
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rifle con qualche pretefto il reai figliuolo, E pote^ 
va ciò non oftante il Dramma farfi terminar lieta- 
mente per Egifto, con indurre . truppa di foldat4 
' idi al legittimo Signore, che a lui s’ofFeriffe. Laon- 
de Egifto alla lor tefta affalifte il Tiranno, e lo 
^bbatteffe, e Io uccideffe. In tal modo crederei , che 
Ja Tragedia di M. Voltaire fupererebbe d’ affai quel- 
la del March. Maffei per cagione delli nuovi fuc- 
ceflì , che vanno Tempre più eccitando variamente 
eli affetti, come altresì per l’arte della diftribuzione, 
e fucceflione delle feene fenza introdurne di fred- 
de ed inutili (Circa che noto trovarfi anche preffo 
il Voltaire delle feene di perfone fubalierne, ma 
in minor numero ) e finalmente per li fentimenti , 
che fono preffo il poeta Francele più proprj di per- | 
ione tragiche che molti del Maffei, li quali benché 
fiano veri , appartengono più alle perfone Comiche , I 
Contuttociò ambedue li Drammi fi moftrano parti i 
di due fpiriti elevati , e rari . l^aonde non faprei ap- 
provare M. de la Lindelle che dice: l’&uvrage de i 
efl unirei beau Jujet.et une irei mauvaife piece : e [ 
poi; cefi irei vainement que ^ auteur dans cet voiaget 
n’a rien neglige pour engager Its plut mauvais e feriva^ i 
fnj a tradutre Ja tragedie , Il lui etoit bien plus aije . 
de pater un tradu5ìeur , que de rendre fa piece benne, . 

Mon lafcio di far memoria, che M. de Voltaire I 
nella rifpofta fatta a M. de la Lindelle, non difap- i 
prova l’invenzione della gioja ufata dal Maffei, fe 
non perchè è fiata mefla in ridicolo dal Boieleau 
nelle fue fatine . Laonde ftima, che fopra il Tea- 
tro francele farebbe parfa cofa picciola, e leggiera,' 
c fi condanna folamenre da lui, perchè conviene, 
accomodarfi all’ulo della nazione, nè perciò debbonfi 
condannare le altre . ’ 

Pare che in quefta rifpofta il Voltaire abbia ri- 
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' conofciuto non efferfi da lui efpofti motivi necefla> 
rj , per cui Polifonie voglia fpofarc Meropc ; ma 
I vuole che nè menò il Mafifci abbia ciò fatto. Cir- 

i ca che rifletto poterli dire , che il Maffei almeno 

non ha l' inverifimile da me fopra accennato, che 
deriva dallo fcopriraento d’ Egitto. 

Critica della Merope del M, Maffti fatta da M. 
i de la Lindelle con dcme Ojfervazient . f 

S I riducono a tre fpezie le cenfure de la Lindel- 
le . Una è la mancanza dell* artifizio nella con- 
I dotta, la quale ritrova nella mancanza ‘’di legame 
nelle fcene, nell’ufcire gli attori infieme fenza mo* 
tivo, nelle fcene immaginate folamente per riempi- 
I mento degli Atti come fono quelle di Polifonie ,coa 
la Coohdente di Merope nel i. e nel 2. Atto, e 
nel 4. 

La 2. fpecie è la mancanza del verifimile, e del 
I decoro , che è parte del medettmo . Quetta fi nota 
( nella fcena in cui il Tiranno parla d'amore c<«i 

, Merope, di cui ha uccifo il marito, e ti figliuoli , 

e l’intento, ch’egli moftra in tutto il Dramma. 
,j Ma fe fi riflette, che Polifonie non vuole fpofare 
Merope per amore, ma per riguardo politico, ceffa 
( l’indecenza, e l’ inverifimile. Si nota il fofpetto, 
che ha Merope dubitando , che il prigioniero fia 
jjl fuo Figliuolo, 'perchè ha detto d’aver un padre vec- 
chio. Pare ancora a lui intollerabile l’efonazione, 
che fa la Confidente di Merope ad Egitto perchè 
j s’addormenti, come di fatto avviene per dar modo 
a Merope di venire con una lancia ad ucciderlo . 
Ma quetta efortazione non è ne’ termini ivi efpreffi 
da M. de la Lindelle, che carica il fatto per ren> 
‘ derlo ridicolo. Aggiungefi la fuga di Egitto, quando 
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fi trova adaliro dalla R^egina , la dimora , che fa Me- 
rope con Polidoro per dimandargli qual ricompenla 
voglia in vece di correre dietro al figliuolo ; e la 
rifporta , che fa il Vecchio, pregandola ftoìtameme 
a facrifìcarlo. 

L'inverifimile del decoro è ancora afTai confide> 
rato nel folpetto , che ha Merope, che fia fuo 
Figlio il ladro ammazzato , fenza un indizio conve> 
nevole al fuo carattere; e piùnelli trafporti femmini-' 
li della ftefla , che vuole lacerare co’dcnti Tuccifo- 
re del fuo Figliuolo. Nel far condurre come un 
ladro fulla leena Egifto, nel vile ringraziamento, . 
che Egi^o*fa al Tiranno, perchè l’ha liberato dal 
tentativo di Merope, nelle ingiurie, ed improperj 
che Merope fraglia contro il Tiranno. Nel far dire . , 
al Tiranno, che vuole fcannare tutti li Cortigiani I 
di Merope , le ella non Io fpofa , come di fatto di- 
ce a Merope, e nel dichiarare alia fua Confidente ì 
le molte infamità, che vuole premettere per prova- , 
re l’arte di regnare, ch’egli fa: il che efà una idea 
ridicola d’uno, che profeffa governo politico. An- 
che il fonno d’ Egifio pare una invenzione affai baf- 
fa per condurre fulla feena un Eroe. La feena, in 
cui fi difeorre tra il Capitano della guardia, ed 
Egifio dell’anello, che quelli porta in dito, pare 
pure, che abbia del Comico'. 

Qiianto alia indecenza fuppolla nei fofpetto di Me* 
rope per non avere ella maggior fondamento di fof- 
pettare, che i’uccifo fia fuo figliuolo, fi può dare 
nfpolla,.che appaghi , perchè il poeta deve regolarli 
fecondo i fondamenti della favola.* e quella richie- ■] 
de, che le conghietture toccanti Egillo fiano ade- 
quate allo fiato di perfona incognita, ed in figura 
mefehina , in cui era] Egillo , come Merope fa- 
peva. 

Circa 
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Circa li trasporti di Merope pare, che il Critico 
non fi poffa riprovare. 

Circa l’efpreflìoni del Tiranno fi vuole rifponde- 
rc, che veramente fono ftravaganii, ed inverifimili 
in uno, che voglia regnare , perchè certe reità 
giova diffimularlej ancorché fi vogliano. 

Conchiude M. de la Lindelle, che il foggetto 
della Merope è ottimo, e peifimo il fuo Dramma, 
e che li dotti d’Italia non ne hanno fiima, e che 
in Parigi non fi potrebbe finire di rapprefentarla, e 
che al March, era più agevole pagare un tradutto- 
re, che rendere buono il fuo dramma. Le quali co- 
fe fono eccedenti , e confutate dallo fiefib M. de 
Voltaire, il quale per altro dice, che l’Italia per- 
dona più cofe, che la Francia, per effer diverfo il 
gufio, le creanze, e l’efercizio del teatro. 

PROSPETTO 
D*I TUTTA L’OPERA 
Argomento del Primo Paragrafo. 

I 

S I efpone nella Introduzione, che il vero motivo, 
onde il Salìo fi è mofib a criticare il Parago- 
ne toccante la Poefia Tragica è fiata la premura 
di fcreditare le Cenfure, che vi ha ritrovato a lui 
appartenenti . Quali ragioni abbiano trattenuto 1’ 
Autore di elio dallo fcrivere prima d’ora la prefen- 
te riipofia . Qiianto poco idoneo fofie il Salìo ad 
una buona Critica. Propofizioni delie materie, che 
prendoofi a trattare.. 


I 
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Argomento del Secondo' Paragrafo . 

V 

Si dichiara , che la prima doglianza del Satio fi 
è, che r Autore del Paragone abbia lodato altri 
Scrittori di Tragedie, nè abbia giammai dato lodi 
alle fue, qiiafi che fofFero delle piu deboli. Si di- 
molirà quanto quefia fia ingiufta. 

•i' 

Argomento del Terzo Paragrafo. 

t 

V 

I • 

Che la feconda doglianza procede dalTeflerfi det- 
to nel Paragone, che il rivolgimento della fua Te- 
xnifto è poco pregiabile, che per digreirione viene 
dal Salìo imputato aU’ Amore del Paragone un ah* 
baglio circa li prologhi di Terenzio. Falfità di tale 
accufa,e prova da cui appare, che per contrario de- 
ve al Salìo aferiverfi r abbaglio pretefo. Si paffa 
ad impugnare la rifpofta con la quale il Salìo ha 
procurato di mdttrare pregiabile il fopraddetto rivol- 
gimento. 

Argomento del §luarto Paragrafo. 

‘ « '* / ' 

Che la terza doglianza deriva dairefferfi nel Pa- 
ragone difapprovato il feguire li Greci nell* ufo. del 
Coro continuo. Quanto fuor di ragióne il Salìo 
condanni Giovan Battifta Giraldi perchè afferì, che 
li Latini non fecero apparire il Coro continuamen- 
te- Rettitudine della fpiegazione datali nel Paragone 
ad un Problema di Arifiotile e mala intelligenza de! 
Salio nell* impugnarla per foftenere , , che il Coro 
; continuo abbiali a dire attivo non oziofo rifpettiva- 
mente all* affare favolofo. Errore del medefimo nell* 
attribuire al Coro continuo certi vantaggi, nel 
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pretenderlo neceflario. Altri errori fuoi circa il cam- 
biamento delle feene. 

Argoment» del §luinfo Paragrafo. 

- Che malamente viene dal Saiio aferitta al Coro 
continuo la proprietà di rendere verifimile il tempo 
dell’ azione. Inezia delli modi propelli da elio per 
Salvare il Coro continuo dall’obbietto del privar la 
Tragedia della fegretezza, o del Verilìmile. Che 
erra nel pretendere che folle neceHaria la partenza 
del Coro nell’Ajace di Sofocle. Fallo notabile del 
medelimo nello fpiegare un tello di quella 'l'rage- 
dia. 

Argomento del Sefio Paragrafo . 

Che il quarto motivo, per cui il Salìo lì è in- 
dotto a rileniimento, lì è perchè ha conolciuto 
fe medtfimo nel nome di quel Poeta novello, che 
nel Paragone viene cenfurato per avere alTerito, che 
niuno ha Inabilito regole migliori di quelle dciran- 
tieo Teatro, ch'egli erra nel determinare >1 vero 
fine della Tragedia, e nel negare, che non fieni! 
aggiunte delle regole migliori. Di molti difetti, che 
trovanti nelle Tragedie greche circa l'Arte di ben 
regolare la rapprenlèntanza , negli Epilodj, nel ve- 
ritimile del Tempo, nel decoro de' Perlonagi i . Che 
a torto pretende il Salio di difetrdere per cola più 
dicevole a Giocatia l’elTerfi appiccata, come rappre- 
fenia Sofocle, che relTerti uccifa col ferro, come 
leggefi prelTo Seneca. E che male a propotito è 1* 
efempio di Amata tratto da Virgilio, e quello di 
Cornelia tratto da Lucano. Parimenti che a torto 
pretende fotienere, che il difeorfo d’Èrcole col tigli- 
. • uolo 
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uolo Ha sì convenevole nelle Trachinte di Sofocle 

come prelTo Seneca. 

* 

Argomento del Settimo Paragrafo* 

Rifpondefi ad un ^Argomento , che traè il Sa- 
Jio a Aio favore per efferA detto nel . Parago- 
ne, che li Greci fono Aati Maeftri degli altri, e fi 
dichiara, come ciò debbaA intendere. Si fpiega in 
qual modo convenga al Poeta regoIarA per ifchifa- 
re rinveriAmile, e la noja di certe antiche fempli* 
cita, e di certi cofturai troppo difcordi dalle proprie- 
tà, che fecondo il concepimento degli Afcoltatori 
fono anneffe a’ Caratteri degli Attori . Errori del 
Salio neir affermare, che T efficacia delie favole tra- 
gichè, nafca dalla fomiglianza de*coffumi , c nel ‘ 
confondere li moti umani a tutti comuni con le pro- 
prietà delle età, delle condizioni e de’fefli, e ciò, 
che è peggio nel chiamare naturale coftume quello , , 

è che mediocre tra la virtù', ed il vizio; finalmente 
nel credere, che Ari Aotile abbia giudicato dovere effe- 
re il Protagonifta di mediocri coftumi , perchè il 
più degli uomini mena vita in tale mediocrità. Che 
inettamente ha pretefo non poterA dire, che la roz- 
zezza del Popolo Greco , ed il coffurae del fecolo 
abbiano contribuito alla leAone della dignità de' Ca- 
ratteri. 

‘ ^ 

♦ . V 

Argomento deW Ottavo Paragrafo. 

' / 

Confronto analitico dell’ Ifigenia in Tauris;,’e i 
deir Alcefte d’ Euripide con le due Favole fat- 
te da Pier Jacopo 'Martelli fopra li medefimi ar. . ! 
gomenti . Che si per le conAderazioni generali già 
fatte fopra le Tragedie Greche, come per quelli due 
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faggi particolari è ragionevole il credere , che le al- 
tre Greche Tragedie alla noftra età non pervenute 
avellerò fomiglianti imperfezioni, e che perciò de- 
vefi riprovare il Salìo, ove dice, che l’Autore del 
Paragone fi moHw nemico de’ Greci giudicando del- 
le 1 ragedìe , che non ha potuto leggere , quale è 
quella d’ Euripide intitolata col nome del figliuolo 
di Merope. 

Argomento del Nono Paragrafo. 

Dalle oppofizioni fatte dal Salìo per occafione di 
voler difendere le fopraferitte particolarità, fi paffa 
a confutarne alcune altre da lui mefie in Cam- 
po contro l’Autore del Paragone, e prima fi mo- 
llra quanto s’inganni nel profeflare che s’abbiano a 
feguire le regole degli Antichi fenza alcun riguardo 
del Popolo afcoltatore . Che ha pure sbagliato nel 
dire’, che l’Autore del Paragone non ha intelo 
qual fra l’azione dell’ Elettra di Sofocle. Che er- 
roneo è l’afferire che da’Greci fi cantafie tutta la 
Tragedia . Si narrano .incidentemente alcuni sbagli 
prefi dal Caftelvetro nella fpiegazione d’un tetto 
della Poetica . 

Argomento del Decimo Paragrafo. 

Terminate ne’ fopraferitti paragrafi le rifpofte 
delle oppofizioni concernenti la tragica materia fi 
paffa a difco,rrere d’una cenfura , che per inci- 
denza è fiata fatta dal Salio per efferfi nel Para- 
gone preferito Virgilio ad Omero nel modo di gui- 
dare alle virtù belliche, ed alle CJivili. Erróre del 
critico circa l’effetto di una citazione dello Scali- 
gero. Ch' elfo fi contraddice, fi confonde, nè ha 
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buona idea del fine della Poefia: Laonde inetto i 
il paragone che fa di Virgilio con Omero. Edere 
Deccdaria T In Eruzione morale alla Poefia . Come 
eiò si verifichi nelle principali tre fpezie, Comica, 
Tragica, ed Epica. Che la bontà del principale Per- 
fonaggio dell’ Epopea non è aliena neppure dal fen- 
timento di Arifiotele. Che Orazio dedo nello fpie* 
gare l’attributo Filofofico dato ad .Omero fi ridrin- 
ge all’ effetto della Odidea. Errori d’ alcuni Interpe- 
tri delia Poetica d’Aridotele toccante rabbellimen'* 

to de’Caratteti. 

/ ’ 

Argomento dell' Undtcimo Paragrafo, 
Confiderazioni fopra l’ ira d' Achille confefl^ta dal 
Salìo per foggetto dell’ Iliade: ove modrafi quan- 
to fia indegna , e quanto malamente da lui fi 
difenda . Efame degli altri vizj d’Achille. Difetti 
del medefimo Eroe circa le virtù militari . Difetti 
che ha Ohde dedo nell’ Odidea non odante , che 
fiafi. propoda pef efemplare di buoni codumi . 

Argomento del Duodecimo Paragrafo * 

Che il fine propodolì da Virgilio nello fcrive- 
fe l’ Eneide è dato di proporre un’ efemplare delle 
migliori virtù , e che fi è da lui bene ciò efegui- 
to . Difefa della taccia già data a quel Poeta per- 
chè Enea uccidcde Turno per ira, e per far ven- 
detta deir amico Pallante . Che quantunque redi 
provato avere Virgilio modrato meglio d’ Omero le 
virtù belliche , e le civili ; ciò non odante ha de' 
falli; ma fi prova con parecchi efempj, che li prin- 
cipali fono derivati dalla imitazione d’ Omero . Si 
termina con rimproverare il Salio d’avere creduto 
un’adurdo il biafimare Virgilio in alcune parti do- 
po di averlo in altre lodato. 

CON- 
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I CONFUTAZIONE DI MOLTI SENTIMENTI 

Disposti da Gidseppe Salio nel 
Libro intitolato. 

I Bfame Critico intorno a varie fentenze d’ alcuni rinno* 
mati fcrittori di cofe poetiche, ed in particolare dtlC 
Autore dei Paragone della Poefia Tragica et Italia 
j con quella di Francia. 

\ "pOichè ebbi fcritto il Paragone della Poefia Tra- 
X gica d’Italia con quella di Francia^ iom’avvifai 
I ben tolto, che la libertà, con la quale aveva cen> 

I furato in varj incontri gli Autori viventi di molte 
' Tragedie n’avrebbe alquanti eccitato a rifentirlì. 

Intefafì però da me la rifoluzione, che aveva prc- 
I fo di farlo Hampare il Sig. Jacopo Bodmer, il qu»^ 
le era (tato il Promotore , che m’ aveva indotto a 
comporlo ; io lo pregai d’omettere almeno il mio 
nome, perchè bramava di (tare lontano da ogni bri- 
ga di rispondere a chi aveffe voluto fcuotere le mie 
accufe . Seguita l’edizione fì vide alcuni anni ap. 
pretTo avverato il mio prefagio neH’Efame criticodi 
' Giufeppe Salio, uno appunto de’ Poeti Tragici , de* 

• quali io aveva liberamente favellato nel mio Para- 
gone. Dice egli edere in certo modo dato neceffi- 
tato a fcrivere quel libro: e ne rende la ragione 
con quelle parole . Imperciocché naturale cofa è il di- 
fenderfi dalle accufe , ed è conveniente il rifpondere 
I qualche volta a chi chiama a ragione . E poco dopo 
più raanifedamente dichiara il motivo del fuo a(- 
funto, e difeendendo a ragionare di quel mio Trat- 
tato così s’efprime . Siccome fi cenfura la mia fe- 
conda Tragedia intitolata Temifto intorno al rivolgi- 
I men~ 
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merito^ ti infieme un mio fentimento nella Prefazione 
di. quella inferito ; cosi credo d‘ avere avuto opportuno , 
e necejjario motivo di purgarmene . Ma il defìderio di 
fo^lenere quella gloria, che ha cercato d’acquillarlì 
con le fue Tragedie, non gli ha penneflb di conte- 
nere l’impeto del luo fpiriro, ed ha prefolembian- 
za di chi eccedendo i termini d’una innocente di- 
fefa proccura per quanto può di ferire. Egli però 
iludia tutti li mezzi per caricarmi di qualche rim- 
provero . Ora dichiarando errore ciò , che non è , 
inciampa egli in gravitimi, ora m’ actribuifee ciò, 
che non dico,* ed in un continuo traviamentodi di- 
feorfo declama, rimbrotta, s’adira, vaneggia. Non 
entra però egli tolto nella materia propofta , ma 
perciocché nel titolo del fuo Libro dichiara di vo- 
lere ragionare intorno a varie fentenze d’ alcuni rin- 
nomati Scrittori , prima prende a dire alcune cofe 
toccanti qualche giudizio da me dato fopra Virgi. 
liO) e quindi li trattiene a combattere fopra punti 
alieni dall’ alTunto avanti propoito , ora contro il 
TalToni , ora contro il Gallelvetro, ora contro il 
Gravina, ora contro il Muratori, e mendicando mo- 
di di comparire buon critico nel deteftare i fen- 
timenti di quelli Critici , conluma fenza più parlar 
di me cento e felTanta una pagina, che vale a di- 
re quali la metà del Libro. Parendogli finalmente 
d’avere con quelli intempellivi intrecciamenti ae- 
quillato concetto di giudiziofo entra nel propolito . 
Io, poiché ebbi letto quello libro , ritìetteqdo da 
una parte , che le obbjezioni a me fatte traevano 
origine dall’amore delle cofe proprie, anziché da 
quello della verità, che era Hato l’unico mio (limo- 
latore ; trafeurai longa pezza quanto erali da lui ci- 
calato , e volgeva nel penliere, che liccome dalle 
di lui dicerie^non rimane punto ofeurato il l\ime 
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delle Dottrine Iparfe per l’ Opere delli degni Scrit- 
tori da effo cenfurati in quel medelimo libro , tra*^ 
quali il Muratori, che ancor viveva, non fi è curato- 
di rifpondergli un motto ; cosi la ragionevolezza 
delle mie ritìcifioni non dovtfle appreffo i dotti ef- 
fere infievolita da critica- fondata unfcamen te in cer- 
to fpirito di rifentimento per vederfi impugnato quel 
indiscreto vanto, che s’arrogava. Cooperava a vie 
più ftabilirmi nella mia non curanza il vedere, che 
parecchi Valentuomini avevano mofirat© d’avere in 
pregio quel mio libretto j e che alcuni di efiì nulla più 
immuni del Salto dalle mie cenfure fi erano conte- 
nuti in efpreflioni piene di molta moderazione, co- 
me puolu vedere nelle olTervazioni Letterarie del 
Marchefe MAffei, che ne fece rertratto, e nella pre-* 
fazione del primo tomo delle opere dell’ Abbate Con- 
ti , il quale rifpondendo 'alle mie annotazioni , lun- 
gi dallo fdegnarfi, mi prega di fare alcune rifletlìo-- 
ni, che pofion rendere fcufabili i difetti da me no- 
tati , ed al fine foggiunge cosi : Con tutto ciò io 
prometto all'Autore dt correggere ^ quanto potrò ^ nella 
feconda rifiampa del mio Cejare i ragionamenti a par- 
te\y e a profittare de’ faggi avvifi ^ che così umanamente ' 
mi porge. S'aggiungeva finalmente a trattenermi dal 
dar rifpofta il riflettere , che il medefimo Abbate 
Conti in poche parole m’aveva in gran parte rifpar- 
miato l'incomodo, avendo lafciato fcritto nella det- 
ta prefazione quefte parole : Il Salto non s'accorfe^ 
che in tutto il fuo libro cadeva in quel paralogifmo 
chiamato da’ Logici petizione di principio: poiché egli 
fempre argomenta nella fuppofizione , che la regola del 
vero fia la Poetica d’ Ariflotele imperfetta nel tutto , e 
nelle parti , e quefìo appunto è ciò , che è in quejìione . 
Ma poiché più amici non hanno por ceifato di fli- 
molarmi a qualche rifpofla ; tanto più che ornai 

F trop- 
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troppo è noto effere io T Autore del detto Parago-^ 
ne , e mi fono itati dati anche tra voi non ha gua> | 
ri degli eccitamenti/ ho creduto che niun altro log- ' 
getto. potelTe efftrrai più convenevole per adempiere 
il carico della Lezione , che fecondo l’inilituto di 
quella Accademia oggi mi tocca di fare. E perocché 
la materia, che prendo a trattare, richiederebbe mag- 
gior tempo di quello, che convenga ad una fola fef- 
Sone, efporronne per ora una partp , e ferberò il 
rimanente per altri incontri . 

Chi legge nella Introduzione di quello Autore , 

' che il buono inferito nel mio Paragone è amareg- < 
giato da parecchie fentenze qua , e là fparfe , può | 
facilmente avvederli, che nulla è più naturale, che 
il fentire delTamarejfza nel bialìmo di cofe fcritte 
per avidità Quella amarezza è di quelle, che pro- 
cedono dallo fcegolamento del palato, non da fqui- ' 
fitezza di gullo; e fe quello Poeta avelTe avuto la 
moderazione di contentarli di quel pregio , che con 
verità potea convenire alle fue Tragedie; non avreb- 
be certamente provato quello amaro . Da si mala 
dilpofizione, che egli aveva per formare un efame 
dìfinterelTato, è forfè proceduto l’avere attribuito 2 ' 

me giudizio appalfionato , o perchè m’abbia creduto 
oltramontano, o perchè mi riputalTe Autore di Tra- | 
gedie, che volelli accreditare.' delle quali due cofe 
non è meno la feconda , che la prima aliena dal 
vero. Imperciocché nel mio Paragone condanno mol- ‘ 

tid'ime particolarità, che fi trovano in due Trage- } 

die, che ne’ tempi più giovanili aveva compollo, le 
quali non folamente fdegno di follenere, ma delli- 
nai già da molti anni alle fiamme, benché Tàmo- ! 

re paterno m’abbia fin’ ad ora trattenuta la mano. 

I Ma un altro impedimento ritrovo in lui molto nq- ! 

labile a ben giudicare, il quale è una cieca preven- 
i zio. 
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ifooe per gli Antichi, e particolarmente per le Gre- 
che Tragedie, dalla cui norma flima sì grave erro- 
I re il dipartirli, che non ebbe difficoltà di parago^ 

! nare con una fpecie di fanatifmo ( alla pagina 367. > 
la libertà di filofofare nel propofitod.e’ Tragici Dram- 
■ mi all’ arrogante dif pregio delle antiche Dottrine \ eh’ eb-* 

\ hi ardire di avanzar]* a ferire la fieffa religione j e 

I dire, che (iccome in una total libertà, o licenza di 

! Cofeienza nafeerebbe confusone, nè diUinguerebbel» 
i qual Religione di molte fbffe la vera ; Jomiglianto 
I confufione e dijcordia inforgerebbe nella Kepabblica Lette- 
^ raria intorno la tenitura delle Tragedie, (^ìndi for- 
moffi in lui il pregiudizio d’avere uno fpirifo trop- 
po fervile, onde fi rende incapace di difeernere in 
che conlìlia la bellezza dell’arte, di cui trattava, 
non che di aggiungere lumi idonei a perfezionarla. 
i Se tutti avellerò tenuto il Capoarhino aqueftogio- 
I go; l’Arte Tragica farebbe ancora nella fua infan- 
j zia . £’ degna di rideffione un’altra circolìanza di 
quefto fcrittore, prima che io m’inoltri a particolari ^ 
confutazioni. Crederebbell che uno ftudiofo sì at- 
, raccato agli Antichi pofledelfe la chiave opportuna 
I per diUerrare ogni più alìrufo lor fentimento, qual’ 
è la lingua in cui fcrilTero. Ma trovo il contrario, 

1 ed avrò più oltre occafione di far vedere,’ che nella 
I fpregazione della Helfa maffima fondamentale della 
'Tragedia, cioè del primario fuo fine, egli ha tra- 
viato dal vero appunto per non avere bene intelb 
le parole della Poetica Àrillotelica, che profelfa di 
feguire. Degna d’elfere notata è una dichiarazione, 

I che egli fa in quello propofito. Diceeg ii {allapag» 

\ S(. ) ISeir addurre i pajffi de’ Greci Scrittori mi fono fer- 
I vito per più facile intelligenza delle traduzioni latine. 
Come può egli accordare quello con la profeffione 
che tre righe prima ha fatto dicendo, che nel fuo 
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Digilized by Google 


ìlS E S A , M E 

Efame ha pfù *che intorno lo ftile, ftiidiato Intor- 
no la forza delle principali autorità? La^ facilità d* 
inrendtrc le latine traduzioni, anziché gli Originali 
Creci , è forfè buona prova d'eiTcrfi in quelli pro- 
fondato , ed averne penetrato fondamentalmente la^ 
vera intenzione ? Chi^ha qualche cognizione del 
Greco sà , che il valerfi di altrui traduzioni piene 
per lò‘ più di difetti non è la via di far buon'ufo 
delle autorità , ma più to (lo un mezzo pericolofo, 
onde deviare dalla' mente loro ; Nella varietà de’ 
fenfi che ammette -quella lingua, il ben tradurre di-> 
pende noti meno dal giudizio , che difcerna qual fia 
il conveniente , che dalla* ftelTa notizia delle Greche 
locuzioni; e per* mancanza di quello difcernimento 
accade foveote , che ' s* incontrino nelle verfioni de*‘ 
palTi alieni dal vero fentimento de’ Greci Autori . 
Quindi è, che affai male fr confà con rinftitutodi 
Critico il dipendere dalle altrui traduzioni : e que- 
ffo propofìto del Critico noftro parmi , che lo ren- 
da (omigliante ad un Cieco, che quantunque in pe- 
ricolo d’inciampare tratto tratto per cifpità di (ua 
fcorta , prefuma d’andare ficuro quanto altri , eh’ 
abbia villa idonea per camminar da fe (ledo. Ma 
difeendendo oramai alle particolarità, incomincieiòa 
ragionare prima delle rifpofte date dal Salto a’ luo- 
ghi da me cenfuiati nelle fue Tragedie , e delle o- 
bjezioni da lui contrappofte alle mie cenfure. Pofeia 
parlerò di altre, oppofizioni , che occafionalmenie 
egli ha fatto a certi miei feniimenti , nel che fare 
compariranno molti errori prefi dal medefimo nel 
decorfo del fuo cfame. 

N. 2. Dove il Salio riferifee il primo luogo , nel 
quale fembragli, ch’io T abbia male trattato, effe 
racconta, che dopo d’aver io nominato più Trage- 
die Italiane lodevoli per l’eiezione dei Protagoni- 

ft.a, 
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Zia, ed aver porto nel numero di quelle la fua Tc- 
J mirto, foggiungo, che le medefiine hanno ciò nou 

j oftaote i loro difetti , e che avvene alcune , che 

' toltane la qualità del Protagonifta, fono deboliAhme^ 
ora nella condotta, ora nella forza degli affetti , or» 
nella proprietà de’cortumi , ora nella p.ravità delle 
fentenze. Quindi nel decorfo del mio Paragone lo- 
do per alcun altro pregio il Lazzarini , il ^notti , 
il Marchefi , il Montanari, il Caraccly ed altri , ef- 
j fo non mai; perlochè conchiude, eh’ egli rerta foto 
rimproverato come fcriitore della più debole, ed 
^ imperfetta Tragedia. Due rifpofte egli dà però fo- 
pra quefto punto. Lfna fi è, che non dijìinguendo io 
I quali fieno le Tragedie debolijfime ^ nè provando ciò con 
I alcuna ragione \ non fol amente riefeo ofeuro ^ lafciando 
I in dubbio chi legge con aggravio di quelli , che le me- 
! no cattive compierà , ma eziandio inutile . L’ al- 
I tra e , che fi rimette al giudicio fincero di coloro. ^ 
che veramente fanno . A quefta feconda non ho y. 
che. replicare, fe non che approvo la fua raffegna- 
zione . Mi tratterrò però alquanto fopra la prima 
I folamente . 

Chiunque ha letto il mio Paragone può agevol- 
mente avere comprefo, che non è flato mio affun- 
to il riferire k particolarità , per cui ciafeuno ha 
meritato biafimo, o loda, ma il trattare delle pro- 
I prietà comuni sì all’ Italiana Nazione , che alla 
, Francefe, e moflrare, in che si Tuna , che l’ altra 
. fiali accortala alla perfezione dell’arte, con valermi 
quando d’uno, quando d’altro efempio, che mi pa- 
' reva acconcio fecondo le oc^afioni al fine preferit- 
ji tomi . Certamente ficcome non poteva dolerfi il 
^ Sarto perchè avelfi trafenrato ogni fuo pregio, aven- 
do lodato la fua Temirto per l’ elezione del Suggetto ; 
così e fuor di ragione, che lui doverti encomiare in 
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altri luoghi per avere lodato degli, altri . Ma poi- 
ché fi duole egli , che non abbia efpreflb quali fie- 
no li mancamenti, che in genere accenno Jafciando 
i Lettori nella ofcurità; fon coftretto di dire, che 
dove fi querela d’efiere fiato aggravato , egli era 
per contrario rimafio efente da molte taccie , che 
avrei potuto dare alla (uà fielTa Temifio ; imper- 
ciocché poteva mettere folto gli occhi , che per 
inftruire gli Uditori egli fa , che Temifio ripeta al 
Coro delle Donne , le quali erano fempre fiate con 
elTa lei., ciò , che lo fielTo Coro doveva, e profef- ^ 
fa ancora fapere. Parimenti avrei potuto biafimare 
r impertinenza di molti fentimenti d’ino, comedo- 
ve dice ad Atamante, che Temifio ufurpato le aveva 
il letto , mentre cosi dicendo ., rimprovera Atamante 
fieffo , cui bramava conciliarfi , ed in più altri 
luoghi dove parla più da donna vile, e sfacciata , 
che da Reina . Poteva altresì condannare qualche 
detto indecorofo di Temifio.* come quando s’avvifa, 
che la fua Patria dopo il di lei ritorno fia per di- 
re: Fors’ ella avrà macchiato il Talamo Reale , il 
che non fi deve fupporre da una Reina , e molto 
meno nelle circoftanze di Temifio. Avrei potuto 
dire ancora, che il Salio doveva fchifare certa atro- 
cità , che appare nel vedere lei fieffa firafeinare feco 
alla morte li due Fanciulli innocenti; facendo più ( 
lofio annunciare, che fofsero fiati avvelenati fenza ^ 
offendere gli occhi degli fpettatori con quell’ atto . 
Avrei potuto recare qualche efempio di parlar’ im- 
proprio in una paflione veemente, come quando le 
Donne del Coro compiangono la difgrazia di Te- 
mifio così. 

^ S’è ver, eh’ Orfeo 
Le felve, e i monti 

Mo- 
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Move col canto; 

Vói pur mefchìna 
Mover potete 
Le felve, e i monti 
Col voftro pianto. 

E poiché io altro luogo < alla pag. io.) dopo aver 
detto, che non faccio parola della fua Penelope , 
mollra di dubitare, che 10 non abbia voluto cenfu- 
rarla per non ceniurare con ella in gran parte l’O- 
diflea d’ Omero, benché poi quafi correggendofì fog> 
giunga , che non deve avere luogo quella ragione 
perchè io parlo molto liberamente di quei Poeta ; 
non voglio qui lafciar di dire , che la llrage dé' Pro- 
ci fatta da OlilTe è molto più verilìmile nel Libro 22. 
deirOdilTea, che nella Tragedia del Sallo ; peroc- 
ché Omero , che s’ avvide delle eccelTive meraviglie 
da lui attribuite ad UlilTe; procurò di falvarle, con 
indurre fovente Minerva ad interporli: Ma il Salio 
è privo di quella, e d’ altre circollanze, che avreb- 
bon potuto mantenere la verilìmiglianza ; ma nel prò- 
grelTo avrò motivo di toccare qualche altro diletto 
di quella medefìma favola . Intanto per le cole or 
dette può elTer chiaro abballanza , che con 1’ avere 
io parlato generalmente , e lenza difcendert a parti- 
colari y come il Salio deliderava , ben lungi dal dare 
a lui aggravio, io aveva anzi rifparmiato i dilui bia- 
lìrai . Aggiungerò folamente., che per non avere ef- 
poilo ad uno ad uno li difetti accennati nel citato 
mio tcHo , malamente si deduce , eh* elTo Jia inuti- 
le ; si perchè fa concepire una idea generale delle 
Tragedie ivi nominate , come ancora perchè negli 
articoli, in cui tratto pofeia de’medelimi particolar- 
mente , ne reco dillinti efempli . 

N. 3. Il fecondo fello dal quale intende difen- 
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derfì il Saiìo è all’ art. 3. del c. 4. del mio Parago» 
ne, dove così favello della cataftrofe. Per «0» p^a- 
re fatto filtriziQ le moderne Tragedie , aggiungerò , eòe 
nella Temijìo del Salto il rivolgimento rtefee poco pre- 
gevole per procedere non folamente dalla morte fortuita 
d' Ipfto^ ma dalla difpofzione de’ quattro anelli , la 
quale appare pi ulto fio accattata dal Poeta , che veriji- 
ntile: dopo d avere efpolla quella mia cenfura , di- 
manda permiUìone al Lettore di fare una digrellio- 
ne, prima di r pendere , ed in quella proccura di 
far credere, che io abbia fcritto in fretta quel mio 
libretto, fenza efaminaie bene le cofe, recando per 
prova, che dove nomino certa fpecie di prologhi in- 
trodotta dal Giraldi, e praticata anche dal Dolce, 
e dal Greto, io abbia detto per isbaglio , che que- 
lla confine nel fare comparire nel principio della 
favola, perfona feparata , e fenza nome a dire il 
tema ad imitazione di Terenzio. Ecco, dice egli qui, 
quanto in fretta afserifee le cofe , e perciò male afse~ 
r'tfce , perciocché dovrebbe qui dire ad imitazione di Plau- 
to, E qui fi difende in moHrare, che Plauto ne’fuoi 
prologhi, pofe argomenti alle Comedie, non già Teren- 
zio. Ma egli cade in quell' errore, che 'a me aferive , 
mollrando di non avere alcuna contezza del prologo , del 
■ quale ivi ragiono, e di non avere però potuto com- 
prendere la fomiglianza , che elTo ha con quelli di 
Terenzio, non con quelli di Plauto. Il Prologifta 
del Orbecche del Giraldi , che fu il primo Autore 
de’ prologhi divifi dalle Tragedie, dice, che il Poe- 
ta l’ha fatto venire nella Scena a dar di ciò, che ha 
a comparire, indizio. Nè di poi aggiunge altro toc- 
cante il fucceffo della Favola, fé non, che gliSpet- 
/ latori invece d’effere in Ferrara fi troveranno in 
Sufa Città della Perfia, e finalmente foggiungendo, 
che già fono in quella Città Reale, ricetto dimor* 


I 

\ 

DELLA Poesia Tragica. 233 

I ti , e dì nefandi efifetti, ed additando Netnefì , che 
comparifce accefa d’ira, e chiama afe le Furie, egli 
parte per lo terrore del fuoafpetto. Se ioavelTi detto, 
che quella forta di prologhi folTe ad imitazione di 
Plauto; avrei certamente errato per la ragione ap< 
punto, che fi legge nel Trilfino, e nel Kiccobuono 
allegati dal Salio: cioè perchè Plauto efpone il ri- 
1 llretto di tutta l'Azione, Terenzio 1' accenna fola- 

\ mente ; e chi ha letto le fue Comedie non può non 

‘I riconofeere nel prologo del Giraldi una immagine di 
i c}uello deir Adelfì , nel quale fi comincia a parlare 
del Poeta, e di poi fi ragiona della Favola, che fi 
deve rapprefentare , con li feguenti verfi , ne’ qua- 
li quanto al tema fi dice più di quello , eh’ efprima 
I il Giraldi . 

! 

i Synapotknef conte Diphili comedìa efi. 

Eam commorientes Plautus feeit fabulam. 

In gneca Adolefcens eft , qui lenoni eripuit 
I Meretricem . In prima fabula eum Plautus locum 

Reliquit integrum . Eum hic locum Jumpfit fibi 
In Adelpbosy verbum de verbo exprefsum extulit» 
Eam noj aéfuri fumus novam. 

Nel modo raedefimo fi efpone il foggetto del Pro- 
logo neirFautontimorumeno . 

, Ex integra Graca integram Comeediam 

Hodie fum aSiurui Heautontimorumenon ^ 

Duplex^ ex argumento f aHa eji Jimplici, 

Novam efje ojìendiyiH quee efset.Nuncqui fcripferit ÌJ'c* 

I 11 Prologo dell’ Ecira nel fuo principio ha quelle 
parole . 

Hecyra efl buie nomen fabula ^ 

In 
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In quella di Formione dopo AVttc difcorfo del Poe> 
ta dice; 

' i 

l^unc quidvelim animum attendite» Apporto Hovam 
Bpidicazomenon , quarìt vocant com^diam 
Gr^ci , Latini Fhormionem nominant . 

^ia primas partes , qui aget , is erit thormio 
tatafitm y per quem^res agetur maxime. 

Neir Eunuco dice il tema quafi di paffaggio, ove | 
fi legge , 

I 

Nunc quam afiari fumus y 

Menandri Eunuchum y poftqfiam AEdiles emerunt 

Ferfecit &c. 

e fi termina con additare i* Eunuco , che arriva « 

Se il Giraldi aveffe efpofto il filo dell* Azione , 
come Plauto; farebbe fiato congruo, eh* io dicelTi 
edere il fuo prologo fatto ad imitazione di Plauto, 
il quale fi diffonde in impiegare tutta la fofianza ; 
ma poiché egli riferva refpofizione del fattoi* Per- 
fonaggi Attori, nè dice nel Proemio fe non qual- 
che generale circoftanza; la raffomiglianza non ha ^ 
luogo, fe non per quelli di Terenzio . Ecco però 
come la/ mia citazione , che doveva impedire ogni 
equivoco, che potefse nafeere dalla poce Tema , ha 
nel Salìo prodotto un effetto contrario. Il Teftodel 
Triffino da Lui allegato per provare il fuo affunio, 
doveva illuminarlo , perchè il Giraldi dilucida T A- 
zione non nel Proemio, ma nella Tragedia , come 
appunto narra il Triffino di Terenzio , e la diffe* 
renza , eh* èvtra il Comico Latino, ed il Giraldi, 
è nelle Perfone, che dopo il Prologo efpongono ilfuc- 
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ceffo, dal quale dipende la Favola, valendoli quegli dt 
Perlone dette Protatiche , le quali efeono dopo il 
Prologo, laddove quefti fa ufo degli fteffi Attori in- 
tereffati nell' azioni. Da’ Tedi del Triffino , e del 
Riccobuono non può dunque derivarfi altro effetto, 
che biafimoal Salìo, per avere loro attribuitò 1 * erronea 
intenzione di negare, ché Terenzio accenni la Co- 
media , eh’ è per efporre , effendo ciò contro il 
fatto, come fi vede ne’ tedi fopracitati . Da quede 
confiderazioni puodì raccogliere, che la taccia della 
fretta a me oppoda torna in onta del Salìo deffo , 
il quale nel fuo Efame Ci'itico ha male efaniinato 
li Prologhi deffi , intorno cui verfa il difeorfo ; la 
qual cofa.era pur neceffaria, a chi profeffavafi Cri- 
tico. Ma paffiamo alia diretta rifpoda , che ha da* 
to alla fopraddetta^ mia cenfura; pofciachè abbiamo 
'veduto il giudiciofo preambolo di queda bella digref- 
fione. {alla pa^. iSl.) S infama ^ dice egli, l' At4tori 
affermando , che nella mia Temiflo dalla morte d’ //>• 
/dfo, e dalla difpofizione de* quattro anelli il rivolgi^ 
mento proceda. Le predette due cofe non fono la cagione 
profftma del rivolgimento , ma folo , per dire così , ma ri* 
mota occafione ^ e la ragione, che rende di poi fi è 
queda , ( alla pag» 1 84. ) Imperciocché con tutta la mor^ 
te d* Ipfeo^ e la predetta *difpoJizione degli anelli , ffe 
At amante [aldo ne* fuo i riflefft politici fatto non aveffi 
rejiflenza ai contraili , e alle oppofizioni gagliardiffime 
d* Ino j Temiflo non avrebbe mai avuto in balia qùé* < 
Fanciulli ; onde propriamente nafee il rivolgimento . 
Ma il fatto fi è, che la refidenza appunto d’ Àta- 
mante, è un effetto unicamente prodotto dalia di«- 
fpofizioné d’ Ipfeo; nè mai fenza queda era per fuc» 
cedere l’efecuzione del difegno dì Temifio , in cui 
confidé la Catadrofe , come può riconofeere ciafeu* 
no, che ha letto quella Tragedia. Dice in oltre , 
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che il fortuito non è rigettato. Ma ciò non diftruggc 
il mio detto , non avendo io aHerito fé non che 
poco è pregevole il rivolgimento rifpettivamente a 
quelli artificiofi, che nalcono dall’ intrinfecò* dell’A- 
zione. Peggiore è la rifpofta che poi fegue. Ma h 
diròf che la morte d' Ipfeo ^ fe ben rifiettefi , non è to- 
talmente fortuita , ma premeditata , ed attefa . Per ef- 
ferfi rapprefentaio precedentemente, ch’egli era in- 
fermo, non è meno fortuito l’effere giunto T avvifo 
della morte nel giorno ftefTo, in cui Temifto do- 
veva partire , e quantunque ella folle preveduta , è 
ciò non orante un accidente eilrinfeco all' Azione . 
Qiianto all’invenzione de’ quattro anelli, ch’io didi 
elsere più accattata , che verifimile , riflette il Sa- 
lìo , che accattato (ìgniflca inventato di nuovo , ed 
ignora, o moflra d’ignorare, che propriamente fi- 
gnifìca ancora mendicato , oltre di che fl adatta a 
tutto ciò, che è incongruo, come è nòto a chi ha 
qualche cognizione della noflra Lingua . Certo è 
.contro il dettame ordinario della Natura, cheun Pa- 
dre voglia uguagliare nell’ eredità gli altrui difcendenti, 
e li propri fenza alcun motivo, che ciò renda cre- 
dibile , come viene alcritto ad Ipfeo . E ciò che 
manifefla maggiormente il difordine, fi è il vedere, 
che deve dipendere dalla donazione di uno de’quac- 
tro anelli una porzione dell’eredità , perchè era di 
meftieri all’ Autore, che Temifto avefse un motivo 
d’ indurre Atamante a lafciare , che ella potefse 
vedere tutti e quattro , i Figliuoli per donare a 
ciafcuno con l’anello parte dell’ eredità d’ Ipfeo . 
Inettamente il Salìo (ì sforza di provare verifìmile 
quella invenzione con dire, che ognun Libero può in 
morte dif porre a fua vagita della Jua facoltà ^ hhro è 
il poflìbile , altro il verifìmile . Adduce qualche tefto 
della medeflma Tragedia > dove fl legge , che Ipfeo 
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aitìava li Figliuoli d’Atamante come proprj indiftin- 
tamente , ma quello fi riconofce pollo per follegno 
della Invenzione , che riefce debolillìmo , perchè 
manca efso pure di fondamento. Allega un efem- 
pio di Teofsena , che fecondo Livio allevava i Fi- 
gliuoli della Sorella, ed ìì luo proprio con la me- 
defima cura. Ma quello non prova che gli avrebbe 
per ciò lafciati eredi egualmente : e fe avelie ciò 
fatto, avrebbe afsunto almeno un titolo di fangue . 
Si riduce a dire, che quefto non farebbe l’unico , 
o raro efempio, che nelle llorie fi legge fse : ma io 
rilpondo , che in tali circollanze farebbe difficile 
ritrovarne un fimile: e quando anche vi fofse , non 
potrebbe giovare ad un Poeta , al quale come lo 
llefso Salìo ha confefsato, non tutti li Cali fiorici 
fon propri per la necefsaria verifimiglianza. L’affer- 
mare come qui fa V Autore , che Eteocle , e Poli- 
nice regnalsero infieme a vicenda, e che Ercole di- 
videfse tra’ Figliuoli il Regno , non fa punto al 
propofito , ed è come fuol dirfi, nihil ad fidts . Sa. 
rcbbe però un perdere il tempo il replicare a tale 
vaneggiamento . 

N. 4. Paffiamo al terzo de’Tefti, onde fi duole 
il Salìo. Elio fi vede all’articolo 6 , del Capitolo 4. 
del mio Paragone , dove cosi favello del Coro . Al 
Lazzarini , ed al Salìo è piaciuto il fermo . certo co~ 
tnecbè fia venuto fatto particolarmente al Lazzarini di 
fare una Tragedia affai bella , e conforme al gufio di 
Sofoclea non farebbe forfè frano ^ che ad alcuno pareffe 
troppo fervile attaccamento tl feguire i Greci tn ogni 
circofìanza. Qui fentifli ferito, perchè ficcome non 
ha creduto di poter far pafio fenza porre il piede 
fopra i vefiigi degli Antichi ; cosi ha ofiervato 
(alla pag.ipg. ) fcrupolofamente l’ufo del Coro fia- 
bile. Egli però cosi favella . A quejio paffo non avrei 
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a fermarmi i perciocché non pur a me ^ ma a molti dotti 
Vomini y che Italiane Tragedie fcrijfera y il Coro fermo ^ 
feguend» i jGreci , è piaciuto : ma perchè con tal’ occafio- 
ne e in quefioy ed in altri luoghi del fuo Libretto vafpar^r 
gendo r Autore artificiofamente cotali nitove propofizioni ; 
sì m' è paruto di farne opporfunamente qualche parola , 
Sofpende poi di più parlare del Coro per izi. pa> 
gine^ interteoendofi prima adtfporrey come dice egli 
r idea della perfetta Tragedia,- nel che altro non 
(à, che ripetere le cofe ordinarie, che s’ incontrane^ 
negli Interpreti della Poetica d*^ Arinotele , adottane l 
do fenza difeernimento anche ciò , che merita ri- 
prenfione. Quindi prende a provare la necelTità del 
Coro continuo, e ad impugnare le ragioni da me 
addotte contro tale oflervanza . Ma prima incomin-r 
eia a condannare il Giraldi , il quale aderì, che li 
Tragici Latini non vollero , che il Coro appariiae 
di continuo, ma lafciadero la feena vuota in fine 
degli Atti, per dare luogo al Coro feparato . Del- 
le ragioni, che reca per provare falfa quella alTer- 
zione, la prima è, che non potelTe il Giraldi ad- 
durre per prova alcuna antica citazione di buoni 
^Tragici Romani, in cut Ila notato T Atto e la fpe- 
na. Può darli più mala induzione? Anche negli An- 
tichi manoferitti di Plauto , e di Terenzio fu già 
notato da’ Dotti non elfervi didinzione d’ Atti , e di 
feene; pure non è egli noto, ebe le favole loro era- 
no non folamente fenza Coro continuo , ma prive 
ancora del feparato , elTendofì nella Comedta nuova 
introdotti da^Latini i Prologhi in vece de’ Cori, che 
aveva Cantica. L'altra ragione, che allega fi è , 
che abbia fcritto il Trillino nella fua Poetica , che 
i Latini Grammatici y dicono finirfi l' Atto , quando non 
rimane nella feena altri y che il Coro. Un buon Critico 
non avrebbe qui citato un telìo del TrilTmo , che 


Digilized by GocJgle 



DELLA Poesia Tragica. 

alleghi gli Antichi Latini Gramnaatici ; ma avrebbe 
oiTervati in fonte quelli flellì per parlare con fonda- 
meqto. La verità fi è, che nè Donato, nè Diome- 
de, hè Acrone, nè Porfìrione, li quali hanno ragio- 
nato di quella materia , non hanno fcritto, che il 
Coro rimanelTe nella fcena, quando* fìnifce l’Atto ^ 
come s’ avvifa il Salìo ; ma chiamano unicamente 
Atto CIÒ, eh’ era fra un Canto, e l’altro del Co> 
rp . Eccole parole di Donato nell’ Argomento dell’ 
Andria ; eff igitur animadvtrtendum , ubi , & quando 
fcena vacua Jit ab omnibuf Perfonis ; ut in ea eborus , 
vel Ttbicen audiri pojfit: quod ubi videfitis ^ ibi APium 
effe finitum debemus agnofeere . E nell’ Argomento degli 
Adelfi così fi fpiega . Hac , ut catera ejufmodi Poe- 
mata quinque Aófus babeat necefse efi c borir divifos a' 
Gradi Poetis. Vuoili però intendere, che il Trilli- 
no, il quale fcriveva la fua Poetica fq la norma 
de’ Greci , che fegui anche nella fiia Sofonisba , al- 
tro non volelfe dire, nel tallo fopranotato, fenon^ 
che quando è terminata quella Parte , dopo curi ti- 
mane il Coro, fecondo l’ufo Greco , li Latini di- 
cevano finirli l’Atto. Ecco dunque come iìSalìoda 
una fua torta intelligenza pretende traer prova del- 
la fua falfa propolizione , E’pure ( p. izi.) da no. 
tare, che li Verfi d’ Orazio , che fi citano in pro- 
va della llabilità del Coro, non provan punto la fua 
opinione, perciocché altra cofa è il dire gli uffici, 
che doveva efercitare il Coro , altro il dire, che 
debba Tempre ellere prefente. Ma quando anche ciò 
folTe fiato detto da Orazio, che trafle le fue rego- 
le dagli efemplari Greci , come dichiarò quando af- 
ferifee . ^ 

VOI 'exemplaria Graca 
^o^urna verfate manu, verjate diurna. 

Fer- 
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ferma rimarrebbe .ancora la propofizione del Gi- 
raldi , che parlò delle Tragedie, che ci rimangonoj. 
Dà poi nel Pecoreccio il Critico noftro (alla p. 332. ) 
ancora avanzandoli ad afiferire contro il Giraldi . Io 
avrei molto riguardo d' affermare una cofa , che^ [opra 
una fallace conghiettura fondata fofse , anzi a me parCy 
che le ragioni addotte poc’ anzi moftrino il contrario , 
cioè y che tali non fofsero le Tragedie degli altri Poe» 
ti Romani , quali fono quelle di Seneca . Veramente 
nelle cofe fin qui olTervate ha dato faggio d’edere 
affai guardingo ne’ fuoi giudicj , e con gran caute- 
la qui afferilce , che le Autorità (opra mentovate 
provino, che le Tragedie d’altri Romani, non fof- 
iero come quelle di Seneca, mentre è coftante opi- 
nione de’ dotti, che di quelle ftcfse , che fono Tor- 
to U fuo nome, divertì fono gli Autori, ed il me- 
detìmo Salio da le ffefso difcordante ha confefsato 
poche righe prima non effere Seneca di tutte Au- 
tore. Più s’inoltra ancora nel fuo vaneggiamento, 
e contro l’afferzione fua fteffa pretende , che dalle 
fteffe Tragedie di Seneca non li raccolga , che il 
Coro non folse liabile. Eccone la ragione io ( p. 322. ) 
quello fuo tello . Varie , ed incollanti fono le Trage- 
die di Seneca . La Thebatde non ha Coro alcuno : Altre 
folamente nel fine degli Atti lo hanno y ed altre , enei 
fine, e nel mezzo lo hanno . Ben fi vede .da quelle 
parole , che non ha faputo addurre alcuna latina 
Tragedia , che avefse il Coro continuo . In fatti 
quelle llefse, che l’hanno nel mezzo, T hanno in- 
terrottamente , non efsendone alcuna fra tutte quel- 
le, che vanno fotto il nome di Seneca , che l’ab- 
bia fermo. Come dunque poteva dirli, che fono va- 
rie, ed incollanti rifpettivamente alla {labilità del 
Coro, mentre nella loro divertìtà fono anzi con- 
flantemente fenza Coro perfeverante . Quello modo 
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di ragionare' cenamenie diioirebbe ad ogni Uomo 
ragionevole, non che’ a chi fa profeffione di criti- 
ca.* Pare, che T iftefso Sal/o (alla pag. 323.) com-, 
preodcfse l’infermità di quello fiio difeorfo , e pe-, 
rò foegiunfe : e poi non sò qt^anto abbia d* autorità que- 
llo latino Poeta y il quale in un fecolo vifse j in cui la 
vera eloquenza y e letteratura Romana non era più in 
fiore, ‘Ma qui ancora difeorre con fomma confufio- 
I ne, si perchè le Tragedie , che fono folto tal no- 
' me, fono di varj ; come ancora perchè Talteraiio-, 
ne feguita nella eloquenza latina nel terminare del- 
‘ la Repubblica Romana nulla prova contro il fatto , 
di cui fi tratta . Anzi è credibile , che. il progref- 
fo, che fece la grandezza del Romano Impèro ren- 
deise più ioverifimile nc* Principi il famigliariz- 
zarfi’ con li Cori all' ufo de* Greci, e che ne facefse 
abbandonare la continuazione . Convien dunquecono- 
chiudere, che il Giraldi è da me fiato con ragio- 
I ne approvato, ma più s’inoltra il Salìo. Dice, che, 

'• io lodo molto il Coro Fermo, e poi contraddicen-’ 

! domi ( alla p. 325. ) lo rifiuto o fià fiabile ,0 nò . Chiun- 
*1 que abbia letto il mio Paragone può facilmente ri- 
conofeere che le lodi da me date al Còro fiabile 

* per li riguardi ivi efpreffi non ripugnano alla difap- 
^ provazione , che io ne mofiro per altre più impor- 

* tanti ragioni. Veggiamo quali quefte fienò , c co- 
! me bene s’impugnino. Una delle propofizioni da me 

* dette cohtro il Coro fiabile fi è, che fe 1 * ufficio di 

* efso era di qualche utile nella inftituzione de’ Gre- 
' ci, conciliando la benevolenza a’ buoni, biafimando 
' i vizi e lodando la virtù , fi può avere il medefi- 

* mo benefizio con Attori meglio legati, e nonoziofi 

I come è il Coro anche per fentimento d’ Arifiotele.^ 
j In prova di che allegai il pafso di quefto Filofofo, 

' del Problema 49. della particella 19, Qui rifponde* 
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il SaUo, che fe fofse vera la mia fpIegazionCi ArU 
ftoiile fi contraddirebbe, perchè nella Poetica Ioam-* 
mette come parte della Tragedia : e quindi argp« 
menta che io non aveflì letto il paflo da me cita- 
to, o non raveffi bene difaminato , e finalmente af- 
ferifee efferfi da me addotto quel psffo dimezzato* 
Venendo poi alla prova afferma efsere implicante ^ 
che uno fia Curatore anfiofo , ed oziofo , e perciò 
foftituifce alla parola oziofo quella d* inefficace. Ma 
veramente moftra di nonconofeere il fenfodi » irp<«xu»^ 
giuda la Vera fua etimologia . Imperciocché quefta |i 
voce comporta da che vale operare , e dell* | 

Alfa privativo ) fignifica il fuo contrario , cioè noti. ( 
operante, che equivale ad oziofo. Per contrario effi- , 
cace fi chiama ciò , cheha virtù di condurre ad effetto, ^ 
che in^Greco dicefi CfV«T/X6^ i Siccóme il (uo oppofto ; 
C* avsv^èy>tf • Laonde la voce inefficà^i iionerprime il », 
Vero (enfo di ; e fi renderà fenfibile quefta ve-» \ 

rità con gli efempi • Inefficace fi, potrebbe dire A- j 
teone uno de* Proci introdotti dal nortrò Autore [ 
nella Penelope : perciocché li. fuoi tentativi prefsO ^ 
quella Reina non furono valevoli al fuo intento i j 
ficcome per Io contrario Tito Livio diffe s che le ; 
preghiere fono efficaci predo le donne.. Efficaces ai 
muliebre ingenium prece s , Lib. 1. Decad ^ i. E Cicerone 
aferiffe all* efficacia di Catilina molti ftupri , óve di- 
te j che aveva tantum in libidine artis , & efficacita- 
iis ; ut prope in parentuni gremìtt preetefiatos Itberos | 
cùnflruprarit k Lib. de petit, confulatus par. j. Pure i 
Ateone è uno degli Attori, intorno a cui s* aggira i 
quella favola , il che non può dirfi del Coro, delle ! 
donne , fenza le quali la jp^vola fuffifterebbe • Ne 
offervano bensì le vicende , s* appaflìonano per Pe- \\ 
nclope ; pure rifpetrivamente alla fuftanza -del Tra- | 
gico fuccedo , il Coro loro ha fembianza di fetn- i 
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)>liee Spettatore. Lo ftetfo Salio poco appreffo con- 
tesa j che il Coro è più tojìo Paziente , che Agente t 
I pag.^ip. con ragione però Ariftotile potè chiamar- 
lo nel detto problema oziofo : e quindi appare, che 
non folamente non ha cotefto Critico bene intefo 
j il lignificato del Greco ; ma nè meno il 

Vero valore del latino inefficax , che , come abbia- 
mo mollrato, s’adatta ad Attori eflenziali delle Fa- 
1 Vole, i quali non confeguifcono il voluto effetto. 
L’ obbiezione» che fa il Salìo con dire, che farebbe 
Un’implicar contraddizione il dire curatore oziofo 
come il dire Attore non agente , nafce parimenti ^ 
dalla mala Interpretazione, che fa della parola 
ns » Efso dice , che tal voce è un verbale di )c»Ve5-«* 
ij che lignifica anxiè^ curare : adunque il Coro non è 
1 foverchio , ma nè pure oziofo , Prima doveva di- 
i re, che e verbale di kkììvu poi non è buona indù- 
. 2 ione il dire , che il Coro non è oziofo nel fenfo 
■ ®«zi efpofto , perchè 

{ lignifichino anxie turare . Io trovo ufato que fio 
: Ver^ per affliggerli dell’altrui male anfiofamente , 

, ed in quello fenfo difse la nutrice ad Ippolito prefso 
' Seneca . 

i 4 Anxiam me tura folìicitat tuì 
i- ^oà te ìpfe poenas gravibus tnjejìut graves 

I- ‘ , 

)/ Prova manifefta di ^ applicato al Coro . in 
r( quello fenfo ci fomminillra Sofocle in un luogo 
rj dell’Edippo regnante, dove il Coro vedendo il fuo 
li Signóre accecato , prorompe in dolorofe efclaraa* 

';j zioni, profcfsando Sommo rammarico per la fua ca- 
M lamilà : ed Edippo poco apprefso rilponde vo'yaf 
!•' <»yyt ru 0 oy *(Kttx4>r, cioè mifeì ancora prefen- 

■| prendendoti pena di un Ceco t Ora quaf con- 
\ Q. a irad- 
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IfadHizione è il dire , che il Coro Cià quanfo al-' 
la Favola oziofo, e nel tempo raedefimo fi affligga-, 
degli Attori, che in e(Ta patifcono; fegli ftefflfpet- 
tatori provano negli animi loro il medefimo fenti- 
mento, con cura anfiofa del follievo di eflì'^ Erro- 
neo è dunque il fignificato , che il Salìo afcrive ad 
Arifiotile . Nè fi oppone il Teftodella Poetica , che- 
qui da lui s’ allega latinamente in quefto modo: exi- 
jiimandum eflChorum ejfe unum òilirionihus ^ & par~ 
ttm lotius . E’ troppo evidente, che quefta circoftanza 
aggiunta da Arifiotile alle cofe ivi prima difcorfe 
non riguarda il Coro in figura di quel Corpo, che 
era parte cofiitutiva delle antiche Tragedie , ma 
come una Perlona , che venga accidentalmente af- 
funta dal Poeta a dire qualche cofa appartenente 
agli Attori ; e perciò notò benifiimo il Caftelvetro 
/( particella zo. della p. 3. ) a quefio palio doverli inten- . 
dere , che fi può introdurre il Coro ancora come par~ 
lante y e mefcohto ne U Azione: altrove aveva già no- < 
tato quefio acuto Cementatore , che il Coro non 
fa in quello calo l’ufficio fuo proprio, ma quello 
di Un uomo del Popolo , e che non fi può diman- 
dare propriamente Coro. ( particella 4. della p. 3. ) E di 
vero ficcome il Coro viene altrove da Arifiotile de- j 
fcritto per parte efienziale della Quantità ; cosi in | 
quefta circoftanza vien’ detto av'tt ) che vale . 

a dire una particella . A quefto ufo del Coro ebbe I' 
riguardo Orazio , ove fcrifte . 

ASioris partes chorus , officiumque virile 
Defendat ' , 

Ove non intefe egli perciò di alterare le prò- . 
prietà dell’ intiero Corpo del Coro , il quale ■ 
come benifiimo notò il fopranominato Caftelvetro 
( alla particella 4. della parte 2- ) è ma moltitudine 
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di Perfone ragmate infieme cantanti , che rapprejenta 
una univerfità , come un Popolo , 0 un’ altra maniera di 
gente , che fi trova nel luogo , dove fi fa l' Azione Tra^ 
gica^ nella quale azione efia univerfità non ha parte , 
fe non per accidente. 

Dopo li vani sforzi fatti fin quidal Salìo per fo- 
ilenere il falfo attributo, che abbiamo veduto da lui 
afsegnarfi al Coro, pafsa al fuo i5.capo, che tutto 
impiega nell’ impugnare altre cofe , che ha trovato 
in varj luoghi della mia operetta oppolte all’ ufo del 
Coro medefimo . Prima non fa egli capire , come 
io abbia detto doverfi lodare gli amichi Poeti , che 
attribuirono al Coro l’uffizio di compatire , conci, 
liare la benevolenza , e lodare la virtù , e non ofian- 
te io ami meglio ( p. 332.) d’afsegnare 1’ ufficio fuo 
agli Attori , perciocché non pargli verifimile , che 
quelli si fermino fulla feena a moralizzare, e pian, 
gere, e per confermare l’utilità del Coro dice, che 
contribuiice col Canto alla mozione degli alletti . 
Ma chiunque ha fior di fenno può comprendere ef- 
fere afsai piu conveniente per isfuggire 1’ inverlfi- 
mile, che ciò fi faccia dagli Attori interefsati parti- 
colarmente nell’azione di coloro , a cui è d’ uopo 
di configlio, ed opportuna lacompaffione. Oltre di 
che riefee più cotiforme a’ caratteri la lode della 
^virtù, ed il biafimo del vJzio ; e quanto è maggio- 
re il loro legamento ne’ fuscelli , tanto più l’Arte 
s’allontana dall’alfettazione, ed acqui Ha il mirabile. 
Fuori del propofito è poi l’afserire, che il fuo can- 
to più commove gli affetti, perchè lamufica è total- 
mente llraniera all’ Arte Poetica , e lo llelso Salìo 
concorre ad accordare che fi pofsa omettere : fenza 
che avremo occafione più oltre di notare li mali ef- 
fetti del Canto medefimo . 

Ma non fi contenta egli dell’ utile afcritto alla 
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(labilità del Coro; s'avanza a volerlo ancor neceffà- 
rio; ed avvifandofi, che con eflb s’abbiano a lega- 
re le (cene, egli Atti fenza alcun vuoto per rende- 
re continuato il filo della Tragedia s’efprime così. 
Che fe quefìa congiunzione ^ che fenza dubbio è neceffa-> 
ria per qual altro modo , che per mezzo del Coro fer- 
mo verrà ella a formarji? Nel qual tefto manca, 
come ognun vede , il verbo, che deve reggere la 
fintalfi per compirne il fenfo . per altro può egli 
darli interrogazione più ftrana di chi ha veduto T 
articolo , nel quale io lodo molti Poeti , che hanno 
oflervato la congiunzione delle feene, fenza ufo del 
Coro? Per provare, che quella non può formarli, 
fe non per mezzo del Coro, conveniva moftrare, 
che ninno P avelie praticata fenza di elfo , il che 
è contro un fatto palefe, come qui apprelTo vedre- 
mo. Quanto all’unione delle feene derivanti dal Co- 
ro continuo^ ella è priva di quell’ artifizio , che ri- 
chiede il legarle fenza di elfo, elTendo il Coro un 
facil rifugio ; oltre di che quelli intertenimenti de’ 
Cori , 0 foli , o con qualche perfona fono perlopiù 
freddi riempimenti, che annoiano : come è quello 
del Bailo col femicoro nella Temifto del Salìo me- 
defimo , e parimenti nella di lui Penelope il difeor- 
fo del Coro con Ulifse, che ripete poi a Penelope 
la llelfa cagione delia fua venuta. Ciò balli rifpet- 
tivamente al vincolo delle feene; e quanto a quel- 
lo degli Atti olfervaremo fra poco edere un fuo gra- 
ve errore il volerlo. Intanto feguiamolo con le no- 
ilre olfervazioni nel progrelTo del fuo difeorfo fe- 
condo l’ordine da lui tenuto. Egli per impugnare 
ciò, che ha ritrovato nei mio Libro oppofto alle 
fue malTime, altera ancora i miei detti, lo lodo nel 
Paragone la congiunzione d’una feepa con l’altra, 
« biafimo chi l’ha trafeurata, come ancora chi per 

pra- 

4 


Digitized by Google 

















ì4B) Esame 

all'altra difconverrebbe all’ unità del luogo; cosiilpaf-^ 
fare da una ftanza all’ altrad’ un Palagio, ed anche da 
un luogo air altro non molto lontano , è non purveri- 
fimile, ma conveniente. Quindi palla di nuovo ilno* 
ilro Salìo , quali che abbia provata la Tua propolizione , 
ad attribuirmi falfamente, che io abbia qualche con- 
formità co’ fuoi fentimenti per meglio avvalorarli , e 
dice. ( alla pag. 3^4-) V Autore medefimo non niega y 
che in ciafcuna maniera non fien delle /convenevolezze . 
Ma quelle parole fono da me dette dove difcorro 
dei falli commelTi nella congiunzione delle fcene , non ' 
già dove favello della mutazione, chefafli tra un’Atto , 
e l’altro; il che appare dalle feguenti parole da me 
foggiuntenel luogo citato. In tali intervalli ficcome fi 
/appone , che pof/ano paj/are delle ore ^ così non rie/ce flrana 
t alterazione della pofituruy come V altro /ubitaneo tra/porto 
dell’ uditore ; e rimane alle, /cene quel vincolo , che dà 
tanto pregio alle Favole, Ecco dunque ancora qui 1’ 
impoftura per cogliere qualche vantaggio preflb co- 
loro, che o non abbian Ietto il mio Paragone, o 
non follerò per farne il rifcontro. Segue a dire di 
me parlando, (alla pag. S35’) S’inganna l' Autore y 
quando pen/a^ che nella particolarità delle /cene li no- 
ftri abbian per lo> più tra/andata la lor congiunzione. 

L’ hanno tra/andata que’ Poeti , che per non imitare gli 
Antichi levarono il Coro /ermo da’ loro drammi. Il 
qual tello contiene, una manifella implicanza d’una 
parte con l’altra, oltre la falfità d’ ambedue. L’im- 
plicanza confille nel negare, che i noUri abbiano 
per lo più trafcurato di congiunger le fcene, e po- ^ 
fcia foggiugnere, che l’hanno tralcurata que’ Poeti { 
che non ufarono il Coro . Imperocché come può 
Ilare infieme il fupporre , che fiali tal congiunzione 
trafcurata da chi ha levato il Coro fermo da’ dram- 
mi col negare, che li nollri l’abbiano trafcurata; 
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mentre, fe fi eccettua la Sofonisba del Triffino, F 
Orefte deIRucellai, l’Edippo del Anguillara , la Me» 
rope, ed il Tancredi del Torelli, ninna altra favo- 
la di Coro continuo fi era meritato alcun grido fi- 
no io quelli ultimi tempi, ne’ quali il Lazzarini ha 
poi fcritto il fuo Ulifle, ed in leguito il Salìo le 
fue Tragedie ; e tutti gli altri nollri , che fi fo- 
no acquifiato Qualche pregio, o hanno tifato il Co- 
ro difgiunto^ o r hanno del tutto abbandona- 
to . Veniamo alla falfità , che ha ciafcuna del- 
le parti del foprafcritto tefto. E' sì trito appreflb 
chi ha pratica delle noftre antiche Tragedie, che 
generalmente fi è mancato alla connefiione delle 
fcene; che mi fcmbrerebbe di far opera vana nel 
nominarle. Dirò folamente , che da tal piena fi foa 
lafciati trafportare qual più, qual meno, parecchi 
anche del nofiro fecolo, quantunque più illumina- 
to/come puoffi veder nel Teatro Italiano del Mar* 
telli, nel Corradino del Carracci , nelle molte Tra- 
gedie del Marchefi , nell’ Ezzelino del Barufaldi, 
nel Canopo del Sabioni, nel Servio del Panfuti, 
neir Achille del Montanari. Ed all’incontro fi t^> 
verà parimenti falfo, che fia un trafandare il lega- 
mento predetto il levare il Coro fermo da’ Dram- 
mi Tragici, fe fi olferveranno le Tragedie dell’Ab- 
bate Conti. E può la Merope del Maffei efsere al- 
tresì di ciò efempio, fe non che alla frena g. deli’ 
Atto 2. converrebbe, che apparilTe la ragione, per 
cui Polifonte arriva, ficcome fi vede il motivo di 
chi parte precedentemente. 

N. y- Ora che abbiamo gufiate il buon faggio, 
che ha fin qui dato il Salio del fuo modo di ra. 
gionare intorno un’effetto del 'Coro, per lo quale 
lo profefla neceffario, c’ inoltreremo a qualche altra 
proprietà da lui afiegnatagli , Profiegue dunque a 
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dire, (alla pag. 336.) Un altro necejfarìo vantagj^ì^ 
dà il Coro Jìabile alle Tragedie j ed è, che rende 
venfimile V azione rapprefentata, la quale per efempio 
ricercherebbe 20. ore di tempo per confumirjt \ e pure 
in due, 0 tre ore fi rapprefenta: e pretende provar c/ò , 
perchè il Coro cantando a propofito 0 nel fine , 0 an- 
che nel mezzo degli Atti lufinga li fpéttatori ^ e con 
dolce inganno lor perfuade, che lo fpazio di tempo a* 
predetti affari, che dentro s’agitano, neceffario , fia tra- 
paffato. Nè sà intendere, come io abbia detto, che 
riempiendofi gl’ intervalli , che fono tra l’uno, e 1* 
altro Atto col canto del Coro; elTt non fi poffono 
immaginare punto più lunghi del tempo, che fi con- 
fuma nel canto medefimo , avendo io affermato 
altrove, che in quello fpazio fi fuppone, che pof- 
fano trapaffare delle ore, 

Per comprendere quanto erri anche qui , due cOn 
fe fono da notare. Una fi è, che la continuazione 
della veduta del Coro non ci lafcia apprendere al- 
cuno intervallo, che dia luogo alla fuppofizione de* 
fatti, che il Poeta fa fuccedcre fra un Atto, e P 
altro: perciocché, fenza un inganno della fantafia 
non può concefi rfi , che nel corfo di tre ore ne 
fiano paffate venti ; nè quello jnganno può effet- 
tuarli lenza qualche interrompimento , che la dillragga 
da quella immagine,, che ripugna ai concepimento di 
tanta lunghezza. Rapprefentando però il Coro Perfo- 
ne favellanti nella Favola; fe dopala permanenza di 
mezz’ora nella quale è comparfo, durando un’Atto, 
elTo continua a fermarli altro quarto, non può dal- 
li fpettatori apprenderli fe non una durevolezza pro- 
porzionata al tempo vero: ed il pretendere, che il 
medefimo Coro col fuo cantare lafci loro concepi- 
re, che fia palTato in quel quarto d’ora un tempo 
quattro, 0 fei volte maggiore della prima mezz*^ 
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©ra è così ftrano ; come {arebbe il voler , che il 
Popola aflilìente ad una funzione di Chiefa , che 
durafle tre ore j potefle concepirla lunga venti , per- 
chè una parte di quella foffe muficale.Ma più gio- 
condo ancora è il noftro Salto nel volere, che l* 
argrvmento da effo recato in prova del fuo affun- 
to gli fia favorevole 1 mentre è contro lui_ fleflb. 

I Tutto ctQy che diletta y dice egli, prende l' animo e lo 
trattiene r» guifa^ che non sà mijurare il tempo ^ chi 
allora /pende , ed adduce quel ledo del Petrarca 

Per tuo diletto 

Tu non f accorgi del fuggir dell’ ore . 

Se il diletto, rilpondo io, fa concepire breve U 
! tempo, come può effere mezzo idoneo a perfuadc- 
re , che il tempo fia fei. Q fette volte più lungo? 
Per contrario con Timerrompimento da me fopra 
dcfcritto fi toglie alla lantafia T oggetto della con- 
tinuazione , il quale s’oppone alla lunghezza del 
tempo necefTario al Poeta, e per ciò gli refia il 
' modo di apprendere fenza tanta difficoltà quella 

‘ durevolezza, che fa di meftieri» Ciò ha qualche fi- 
I ‘militudine con un effetto fifico, che fovente provia-. 

; mo. Quando fponta Copra un vicino monte la Luna, 
r immaginativa nollra per fe ftefla farebbe propenfa 
I a farcela credere nulla più difiante, che la cima 

i medefima, che forma una continuazione di terra 

fino a noi, fe T intelletto, a cui è nota la fiia di- 
i ftanza , non refifteffe: ma poiché quel pianeta fi è 

, alzato, e fiaccato da quel continuo, cefla alla fan- 

tafia quella ripugnanza, che aveva ad apprendere 
una diftanza affai maggiore. Qiialche fiaccato trar- 
1 tenimento che rapilca alquanto gli animi dall’ 

Azione Tragica tra l’uno, e l'altro Atto, ha qual- 
che raffomiglianza ad un breve fonno, che ci laf- 
1 eia più facilmente credere più liingo, che non è 
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veramente il tempo della fua durevolezza: e fic- 
come gli fpetratori s’ adattano da 'principio egual- 
mente a concepire, che gli Attori .fieno in una faU 
più torto, che in un cortile, o in un giardino; 
così quando veggono li medefimi Attori in un 
giardino, o in altra parte, che per la vicinanza 
non pregiudichi all’ unità del luogo, nè all’unità 
del tempo; non ritrovano ofFefa la verifimiglianza', 
nè rimangono meno curiofi del profeguimento , nel 
quale già fi trovano interelTati . Qiiefta è la ragio- 
ne, per cui ho detto, che m’aggrada il tempera- 
mento di rifervare la mutazione della fcena al fine 
degli Atti . 

Nè la Favola cella d’effere unica per l’ inter rom- 
pimento, che fuccede tra un’Atto, e l’altro; imper- 
ciocché l’azione nulladimeno fi fuppone continua ; 
ed il dire, che per ciò quella perda l’unità, e la 
continuazione, è sì fuori di ragione; come farebbe 
rafferire, che il corfo di chi correva ne’giuochi 
Olimpici, o ne’ Gircenfi , lafcialTe d’ edere continuo, 
perchè gli fpettatori rivolgedero più volte l’occhio 
dallo fpettacolo avanti che que’ curfori giugnedero 
alla meta. In oltre fe la rapprefentanza dovede ef- 
fere continua, come l’Azione; converrebbe che al- 
la Favola mancade la debita grandezza , che fuol 
edere d’un giorno, o poco meno, mentre la rap- 
prefentanza d’una Favola non durava, come fi no- 
ta dal Donato, fe non la mifura della Clepfidra . 
Confonde però il Sarto malamente l’azione con 
la Rapprefentanza, ed il fuo difeorfo non regge a 
martello: perchè adente egli, che l’Azione poda 
ricercare ore venti, e vuole infieme, che fia con- 
tinua folamente in quanto duri fempre fotto gli oc- 
chi degli fpettatori: nè s’avvede, che troppo la li- 
miterebbe contro l’ iiucnzionc di quelli iteiTt antichi 
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inaeftri, e dì quelli efempli, da’quali non intende,’ 
che ci poflìamo fcoftare . Li Greci mantennero il 
j Coro alle Tragedie , perciocché nella loro prima 
origine quefte confiftevano nel' Coro folo , al qua-' 
^ le fu pofcia aggiunta una , e quindi più perfone . 
^ Per altro fi riconofcc manifefiamente per Tinter- 
, vallo grande, che fi vede nelle Tragedie loro fra 
le parti antecedenti a’ canti del Coro, e le fuccef- 
I five, eh’ eglino frapporlo non intelero fe non a 

guila d’intermezzo , benché perla continuazione del- 
la fua permanenza non foffe idoneo come altri in^ 
terrompimenti , rendendo fenfibile 1 * inverifimiglian- 
za del tempo accelerato. In fatti come puoflTi altri- 
menti credere in vedere per efempio nell’Orefte d*' 
Euripide, che nel breve Ipazio di pochi verfi can-' 
' tati dal Coro dopo il fecondo Atto, da che Orefte, 
e Pilade fono partiti dalla fua prefenza per andare 
^ a difenderfi nel Concilio de’Cittadini , arriva il 

nunzio a narrare le varie difpute, che già erano fe- 
guite in quella adunanza , e la deliberazione già 
’ prefa dal Popolo . Ma più oltre avrò motivo di mo- 

’ firare altri fpazj di tempo più notabile .Ora ritorno al 

profeguimento degli obbietti del Salio. Dimanda e- 
gli(alla pag. 337.) qual intermedio fi pofla al Co- 
j ro foftituire, non eflendovene alcuno, che non fia 
“ inconvenientilfimo. Al che agevolmente fi può rif- 
pondere , che rifpettivamente all’intento di prolun- 
gare il tempo dell’azione più di quelle tre , o quat- 
tro ore , che richiede la rapprefentanza , ogni lortà 
“ d’ interrompimento può efiere giovevole. Per altro 

* io loderò fempre, che quelli intertenimenti fieno 
“ confacenti al Dramma Tragico, come farebbe qual- 
che canto grave di chi rapprefenti perfone , che noni 
appajano fra gli Attori . Nè il Coro divifo in ri- 
guardo dell’efietto fopradeferitto può dirli difadat- 
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to : ma per renderlo pienamente lodevole vuol etfck 
re con molto giudicio applicato . Li Cori de'Gava»* 
lieti , e de’ Senatori Romani introdotti dal Conti 
a cantare fa la fcena pajono pòco confacenti alla 
loro gravità , ed al coftume di t]ue’ tempi . 

Dopo li vani ragionamenti del Salio fìo qui fatti 
per foftenere laneceflfità del Coro ftabile, sforzali di 
rifpondere a quel paflb > ove dico, (allap.340.) che 
con l’ufo di elio fi priva la Tragedia della iecre- 
tezza , con la quale fi fofiiene ^ o del verifimile ^ 

B prima accorda egli , che la mia ragione avrebbe | 
luogo , allorché fenza difiinzione fi efponefie allà 
preìenza del Coro ogni affare di fomma importan» 
za, che richiedeffe fecretezza: e però propone, che 
dovendofi produrre maneggi di gran momento , 0 non fi 
producano in fcena , 0 vi fi producano con grande ac- 
tortezza^ ed induflria. ApprelTo foggiunge per terzo 
partito : (alla p.342.) Ovvero fi porranno in maniera li 
cofe , che àpparifca necejfità , che il Coro parta dalla | 
fcena. Quanto alla prima parte della propofizione 
convien lodarlo d’un bel ritrovamento, quale è quel* 
lo di sbandire dalle fcene la maggior parte de’fog- 
getti piùinterefTanti, nonpotendofi dubitare, che per , 
lo più li gravi affari de’ Grandi, e particolarmente • 
dopo , che la Politica ebbe luogo nelle corti , noti , 
ricerchino fecretì maneggia fenza che con la fecre* 
tezza fi fofiiene la bellezza degli inviluppi, il com- | 
ponimento degli epifodj , e la tardanza delle rico» 
gnizioni , dalle quali cofe procede la piacevolezza 
delle Favole. Quanto alla feconda è d’uopo offer- 
vare quali prove egli ci dia della propofta accortez- 
za. Dice, che convien prender motivo fecondo le 
circofianze de’fatti di un parlare fommeffo , ed ap- 
partato in maniera, che il Coro fi tragga in difpar^ 
te: ed adduce i’efempio di Gione preffo Euripide , 
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ctie accofl:o/fi a Creufa fignificando di volerle diré 
r all' orecchio alcune parole : perlocchè fuppone , che 
i il Coro fi fcodafie , e che Gione dìcelTe. Catera 
1 Vero ad te folam vqIo dicere : huc accede : in aurent 
enim hos fermones dicere volo . In altro opufcolo già 
I tempo diretto al March. Maifei ho dimofirato con 
i evidenti ragioni ^ in quali circollanze tollerare (i 
! poflano li difcorfi fatti con fommeffa voce , e ap- 
partatamente. Io mi contenterò qui di rifpondere 
ciò , che conviene à cotefio calo dal Salìo propofio 
per efempio é Primieramente è falfo » che s’abbia a 
1 credere cfferfi il Coro tratto in difparte, ficchè non 
poielTe udire la dimanda ^ che fa Gione a Creufa ì 
: farebbe bensì lodevole ^ che Euripide avelie indotto 

ì Gione D a dire al Coro ^ che fi ritirale ) o a fof- 
. pendere la Ina ricerca fino all’ opportunità : e tanto 
) è dillante dal credibile , che il Coro fiali allontana* 

; to , che anzi dichiaratofi Gione di voler parlaréalP 
i orecchio, e quindi tofio foggiungendo la fua fecre» 
>ì la interrogazione > fa chiaramente comprendere , che 
il Poeta abbia creduto di falvare il verifimile nel 
far, che Gione parlalTe a bada voce nella guifa , 
{ che nell'Orefte introdude Eletra , ed il Coro a fa- 
; veliate infieme appredo Orede addormentato : e 
] nell’ Ercole furiofo rapprefentò il Coro, ed Anfitrio- 
ne a ragionare di maniera , che Ercole non avede 
afvegliarfi. Ma per verità, ficcomc nelle circoftan- 
^ Ze d’ Crede , e d’Èrcole non pare molto offefa là 
j verifimiglianza nel vedere , che Perfone addormea- 
, tate non fi rifcuotono da’difcorfi fommedl , che per 
, altro fi fentono dagli Spettatori ; così non è tolle- 
> rabile nel propofito di Gione, il quale. nè indica d* 
. allontanarli , nè avrebbe potuto nel breve fpazio d* 
, un Verfo frappodo ritirarli tanto , che non potede 
femire ciò,, che dee. giungere agli orecchi di tutta 
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la gente fpettatrice. Molto meguo avrebbe pero fat- 
to. Euripide, fe avelie inv^otto Gione a dire al Co- 
ro che fi (coilaffe. Quindi può dediiifi , che Te- ^ 
fcmpio fteflb recato dA Salìo, per prova di doverli 
confervare il Coro fermo , giova a provar la necef- 
fità di deluderlo. La fconvenevolezza , nella quale' 
è Sofocle incorfo nel luogo del Filotcte dal me- 
defimo citato , dove quel Protagonifia non ode la* 
rifpofta , che da Neotolemo vien *data al Mercatan- 
te in di lui prefenza , quantunque dagli Uditori fi’ 
fenta perfettamente , è pure per la medefima ragio- 
ne inefeufabile , e per confeguenza un faggio della 
imperfezione dell’ Arte :• il che s’oppone parimenti 
alla dottrina del noftro Critico. Nel terzo fuggeri-' 
mento , eh* egli propone , dichiara, che in qualche* j 
circoHanza convicn far partire il Coro : ecco dun- ! 
que, che in qualche parte fi rimove. Ma piacevole j 
cofa è il vedere , che per dare un efempio della 
necelTità di farlo partire, cita un fatto deirAjace di* 
Sofocle ,. il quale non folamentC' non dimofira tale* 
bifogno , ma nuoce alla decenza' del verifimile. Di'* 
ce dunque, che per lodevole artifizio Tecmeffà pre-* , 
faga del dettino d’Ajace,' fpeditte altrove il Coro de* 
Soldati , acciocché quell’ Eroe forfennato fia tratte- 
nuto dall* ucciderfi : ed aggiunge efferfi da lui imr-\ 
tato quello fucceffo nel fuo Ottone . Ma era total-* 
mente in arbitrio del Poeta il rapprefentare , che* ' 
Ajàce fi daffe la morte, piuttofto dove è folito tta- | 
re il Coro , che in altro luogo fuori della feena. ; , 
c credo , che fe Sofocle avelie fatto fegiiire quefto j 
avvenimento in fito ripofto , avrebbe fchifato delle . 
inconvenienzé : perocché non merita egli lode cer- 
tamente d’aver fatto comparir quefto Eroe, mentre 
era per ucciderfi, non a fare iin dicevole foliloquio , 
ma, come anzi fembra , un racconto agli Uditori , 
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Del quale narra d’aver preparata la fpada , la quale 
aveva a trucidarlo , che quella era dono di Ettore , 
che da lui iì era odiato lopra tutti liftranieri, che 
Taveva htta , ed ailìcurata in terra dalla parte dell’ 
impugnatura, e che la punta era recentemente Ha- 
ta aguzzata , con altre mdliflìme particolarità. Nè 
lì verifica come dice il Salìo , che la Ipedizione 
fatta da Tecmefla per impedire la fua morte , fcr- 
’ vide a perderlo: onde nafca- grandiffìma compaffìo- 
ne in vederlo morire per li mezzi adoperati a fine 
' di lalvarlo : perchè poteva Ajace in infiniti luoghi 
iicciderfi , non oHante la diligenza di Tecmeita . 

' Anzi per dire il vero doveva in ogn’ altro luogo 

‘ morire, fuori che in quello, dove muore. La lua 

volontà era d’ alluntanariì dalla gente, per non ef- 
^ fere veduto ad ucciderfi , ed era a quefto fine par- 
tito: polcia s’introduce lenza mutazione di feena a 
^ favellare .nel luogo medefimo , ed ucciderli : e per-, 

‘ ottener quello effetto , fi fa partire il Coro. Non-' 
1^1 poteva adunque il Salio fcegliere elempio più difa- 
‘ datto all’intento di provare la pretefa convenienza 
del fuo allontanamento: oltreché quello è parimen- 
ti una prova, che fa riconofeere difettofo l'artifizio 
' drammatico de’Greci Poeti, dalle cui orme crede y 
che niun fi polla dipartire ; tanto più , che agli 
fconcj già detti s’aggiunge , che benché il Coro fia 
^ partito per andare fu* monti Orientali, ed Occiden- 
^ tali; nel breve tempo del loliloquio d’Ajace, è già 
'■ ito, e ritornato; .ficchè dopo l’uUima parola d’Aja- 
ce, che Ila per morire, incomincia effo ai parlare . 

® Altro efempio mi. fovviene d’aver offervato nell’i 
Élena d’ Euripide di Coro, che parte evidentemen-, 
te fenza alcuna neceffità. Prima di pallare ad aU 
’ tro , non pollo contenermi di accennare uno sba- 
fi dio in cui è caduto quello Critico volendo .fpie-^ 
lì ' R gare 
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gare le parole proferite da TecmelTa, quando ritra* 
va efferfi Ajace uccifo, le quali fono *«t«/ , 

*tfi'rrnx»{- Qucfte Don fignificano pro- 
priamente, fé non che Ajace giaceva rivolto fopra 
la fpada celata nel proprio corpo i ma - il Salio al- 
lontanandofi non meno dalla proprietà del (ìgnifì-. 
catOy che da un retto giudicio dice : Altra qui non 
vuol dsrey ft non chi Ajaca aveva di najcofio apparec- 
chiato la fpada per uccider fi, e che di nafcofo /uccife, 
ponendofi l'aggettivo occulto invece delVaWerbio tlam. 
Certamente è fuori del propoHto il dire , che avef- | 
ft preparata di nafcodo la fpada y mentre portavaia 
al fianco , e poteva da un momento all’ altro ado- 
prarla contro fé fleflb , ed è contrario anche al fat- 
to Taflerire, che di nafcofo s’uccife, com' egli in- 
tende di fofienere: perciocché quantunque non fof- ' 
fe in linea retta efpoflo alla villa degli Spettatori : 
e del Coro y che flava nella parte anteriore della | 
fcena; Ciò non oflante è manifeflo per lo folilo» 
quio fatto da lui pochi momenti prima y mentre fla- 
va per trafiggerli, ch’egli era ivi prelTo.* altrimenti 
converrebbe attribuire a Sofocle un fallo maggior- 
naente intollerabile di quello da me fopra notato 
' qual farebbe l’averlo fatto venire a dare avvilo agli j 
Uditori del modo, in cui voleva ucciderli, per poi , 
ritornare altrove ad efeguire il fuo penfìerer Si com- , 
prende in oltre , che il fuo corpo non era in fito 
ripollo dal contello llelTo , che il Salìo malamente ! 
torce a fuo capriccio ; perciocché appena il Coro , ' 

udito un grido lamentevole , volge rocchio verfo i 
la parte, onde^eniva il lamento, fcorge TecmelTa, j 
che replica refcfamazione , e 1' avvifa della cagio- i 
ne, che la muove a fofpirare dicendo elio 
Veggo la [chiava fua mifera Spofa, 

Ora ritornando al lignificato del foprafcritto tello , >1 

non 
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' fiori credo y che pofla fporfì propriamente fé non 
nel modo feguente^ 

trafitto giaci 

Prófitfo fu la [froda in lui celata • 

Corri fporidenie cfpreffione fc«fle Euripide nelle Fe- 
nifle y óve fi legge di Grocafia , che n%éw 

• } ntl còrpo il brando intrufe ^ La gre- 
' ca iocuzione di Sofocle y fu con efattezza trafporta^ 

I ta in latino da Virgilio nel Libro 9. dell’ Eneide , 

ove parlando d’ Furialo, che uccife R.e(o diffe: 

I T*otum cui còminui enfem 

dondidit adfurgentii 

E parimenti quando nel fecondo libro fcriffe di — 
Pirro , che trafifle Priamo 

Lateri copulo tenui abdìdii enferri. 

Il che fu poi ripetuto anche da Seneca nelle Troa«' 

1 di, ove leggefi del medefimp Pirro 

• Alto nefandum vulneri ferrum abdrdit . 

‘ Ma ripigliando il filo del difeorfo , che fa il Salìo 
' a favore del Coro continuo y devo dire , che un aU 
'i tro modo propone -egli in quarto luogo per falvar-> 

‘ Io, che Confìfie nel comporre il Coro rnedefimo di 
I Perfone amiche del Proragonilla , come facevano ^ 
li li Greci; cori che fi credeva verifimile, che ad elfo 
>i fi fcuoprillero li fegreti. Io voglio ammettere, che 
I* qualche Favola Greca con le necelTarie precauzioni 
0 potelTe confervare la vefifimiglianza ; ma puotTi egli 
( per ciò fiabilire cóme legge, che il Coro fermo fia 
) parte elTeriziale della Tragedia, come in più luoghi 

0 pretende il5alìo, avanzandoli a dire, che non me- 
) riti nome di Tragedia quella dove manchi il Coro? 

• Poiché abbiamo veduto, (allap. gòj.) ch’egli ftello 
ammette doverfi far partire il Coro in certe circo- 
ItanZe, come può negarli , che non s’abbia a tener 

il lontano , dove la riecellìtà della fecretezza , e del 

1 R, i vcrl- 
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verifimile lo richieggano? Tanto più, che l'abbia* 
mo veduto inutile per lo legamento delle Tcene , il 
<juale con migliore artifizio .puolTi ottenere per mez- 
zo di particolari Perfone intereffate nella Favola , 
e prcgiudiciale ancora per quella continuazione ftef- 
h della fua comparfa, che loda, e vuole il Salìo , 
e finalmente fconvenevole per altri riguardi fopra- 
notati . Oltre di che, quando pure riefca in qualche 
fatto nudamente giufia la forma greca rapprefenta- 
,to di confervar verifimilmente il fegreto ; potrà egli 
riufcire nelle Tragedie annodate con quegli epifodj, 1 
che fe fono moderati , e maneggiati con la dovuta 
avvertenza aggiungono alle l’ragiche Favole una per- 
fezione , che già non avevano? Ma debbo altresì 
rotare elTere falfo,-che li Greci , cui pretende il i 
Salìo doverli religiofimente fcguire , fi fieno man- j 
tenuti ne’ termini da lui efpreifi per la confervazio- i, 
ne della vcnfimiglianza nel confidare, e nel ferbare j 
il fegreto. Nelle Trachinie di Sofocle il Nuncio , ^ 

e Lieo fcuoprono alla prefenza del Coro, gli Amo- , 
ri d’ Ercole, che non dovevan dire sì pubblicamen- ■ 
te; nè conveniente è lo feoprimento , che fa Deja- , 
nira al medefimo Coro de’fuoi rancori di gelofia , 
e della velie unta di liquore amatorio , che vuole 
ad Ercole mandare. Non faprei neppure approvare . 
quel Poeta neirEletia, ove Orette fcuopre con trop- . 
pa facilità, chi egli fia , avanti il Coro delle Femmi- 
ne , che erano in compagnia d’Eletra quantunque 
il iecreto folle importante , come Orefte ftelTo ri- 
conofee. Altro efempio di fegreto inverifimilmente 
affidato fi ha neirOrefle d’ Euripide , ove in pre- ■, 
fenza del Coro, Orelle fcuopre a Pilade Tidea del- 
la vcpdetta , ch’è per fare, uccidendo Elena . Nè > 
giova la feufa , che ivi fi adduce da lui, cioè, che j 
quelle Donne gli follerò amiche •' perchè ripugnava ; 

alla 
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\ alla prudenza il fidarli del lor numero , e del lor 
‘ fedo, e pareva poco credibile , che un tale fcgreto 
^ fi potefle odervare* Tanto più 'che la fiducia di 
■' Pilade, e di Orefte era riporta in Do>nne d’Argo ^ 
- da cui Orefte, ed Eleoa erano banditi. Nella Me- 

> dea del medefimo parimenti difdice il vedere , eh* 
* erta comunichi al Coro delle Femmine , l’ orrido y 

ed inaudito difegno d’uccidere il Padre,-! Figliuo- 
^ li , ed il marito. E certo è molto ftrana Topinionev 
I* del Salìo , che dice così. B''^verifimile , che tenga^ 
Il egli fedelmente occulto (qualunque grave , ed atroce 
fatto. Oltre di che la loia potribilità d’effere impe- 
'■ dita , doveva trattenere Medea da un palefamento , 
i che punto non era all’ intento fuo necertario. S'ag- 
^ giunge di più al difetto dell’invcrifimile sì nell'O- 
“• rerte, che nella Medea, altro male , cioè il render 
colpevole il Coro de’ misfatti, che fi commettono r 
" il che è contro l’indirizzo morale, che da’ Poeti 
it deve averli per ifeopo. Sopra legreto indecentemen- 

> te affidato, e mantenuto , fi foftiene pure appreflo 
^ Euripide Tlfigenia in Tauris, e l’Elctia, che s’ ag- 
i gira fopra una ventura fomigliante ; e così parimen- 
i! ti il Gione: E quando fi volefte ammettere per 
’i! credibile il filenzio delle Donne amiche , rimarreb- 
Ili be ciò non oftante fenza feufa l’imprudenza , co» 
if cui vengono comunicati al Coro i fegreti , de’qualt 

in elTe trattafi , fenza alcuna necertìtà : ma u.iica- 
iii mente per averli voluto il Coro ftabile. Le Favo- 
re le d’ Euripide , in cui credibile fi rende la legretcz- 
ìii za, fono unicamente l’Ecuba , e l’Èrcole furiofo 
t nelle cpiali il Coro è comporto di Perfone confor- 
mi nell’ in re rerte . Prima' d’ ufei re dal propofito del- 
'J la fegretezzà mi convien ragionare d’un altro mo- 
lii do , col quale il Salìo prende a riprovare un mio 
' detto toccante. la medefima. 'Arterii nella mia ope. 

1 R. 3 retta. 
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retta , che una delle ragioni , per cui non fi xcfu 
icva sì notabile appreffo i Greci , come nelle no- 
ilrc moderne Tragedie T inconvenienza del Coro, 
crafi perchè il coftuipe di que’ tempi permetteva a! 
medeOmo il famigliarizzarfi .co’ Principi ; come per- 
chè alla condotta delle Favole greche , non era il 
più delle volte neceffaria la fegretezza . Alla prima 
ragione rifponde egli doverfi dunque conchiudcre , 
cb' ogni Italiano , che feriva Tragedie di Grepo Soggetr 
to , dovrebbe acpotnodarfi a Grefi coftfttni , ed ammettere 
il 'coro fermo , nelle quali parole fi vede verificarfi 
appunto quella petizione di principio , di cui rim- 
provera l’Abate Conti. Perciocché quantunque fof- 
fe convenevole il rapprefentare agli Spettatori de' 
noftri tempi una (bmigliante famigliarità , il che 
patifee qualche eccezione ; non per tanto fuflìftereh- 
hon ferapre le difficoltà fopra efpreffe , per le quali 
non è lodevole l’ ammetterlo. Q-Uanto alla feconda 
delle dette mie ragioni fi crederebbe, che per con- | 
furarla, eflb aveffe moftrato con gli efempj, che la , 
maggior parte delle Greche Tragedie fuffiftano fo- 
pra fegreto ben conlèrvaio dal Coro; ma nulla di 
quello. Si cava dall’impegno , dicendo in aria di 
declamatore .'(alla p.358.) Donde mai rileva ì' Autore, ^ 
che nella condotta delle antiche Tragedie , per h ptù 
non fojfe neceffaria la fegretezza ? e perchè quefta è tan^ 
to neceffaria nelle condotte delle medefime ; che fi debba 
lafciare il Coro? C^uanto fia fuori di ragione quefta 
interrogazione , fi feorge dalle cofe , ■che addietro 
ho detto, alle quali vuoili apiungere, che alla nu- 
dità , e fecchezza de' drammi greci era meno bifo- • 
gnevole il fegreto: Ma vagiamo ciò , che fegue: 
%/on fi rapprefentano , foggiunge egli , foffe così nell' 
une , che nelP altre , oiU , infidie , f degni , defiderj di 
vendetta i macchinamentr di morte y tutti fatti fomiglian- 
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V lì ^ (he poffono efigere , o non efigere fegretezza , comn 
0- vengono maneggiati . Non pare , che fì po(fa conce» 
], pire difcorfo più coofuro, ed inconcludente: Come 
i mai provare egli intende, che le azioni da lui no- 
:t' minate efigeffero il fegreto, e rengeOero in modo; 
i che la condotta delle Favole fenza quello non ful- 
ci iìHelIe , fe confelTa nel tempo llelTo , ehe fomiglian- 
:,j ti fatti lo poffòno efigere ^ o non efige^*^ Di fatto una 
i;' delie Tragedie , ove particolarmente (piccano odii , 

V infidie, fi^gni, delìderj di vendetta, macchinamenti 
il di morte , ù T Andromaca d’ Euripide. In quella 

Ermione ha tutto Podio, che può avere una riva* 
i le , tutto lo fpirito intento a vendicarli , ed a tra» 

i mare la morte ad Andromaca , ed ai Tuo Figliuo- 

k lo.* e col mezzo di Menelao fuo Padre tenta inC» 

diofamente d’effettuar le fue trame; nemmeno in» 

il lidiofameote vien levata la vita a Neotolemo da 
ìi Orelle ; nuHadimeno la Favola non s’ aggira fopr« 
m alcun fegreto. Ma cià^ che più convince li è, che 
i nelle diciotto Favole , che ci fono rimalle (otto U 

in nome di quello Poeta , non avvene alcun’ altra • 

( che giongelle a fine per mantenuto fegreto ^ fe non 
{ le fei, che (opra ho nominato^ Per altro , benché 
ft non dipendano nè l’ Ippolito, nè l’ Ifigenia ih Auli» 
de da o>nfervazione di fegreti ; la prima di quelle 
fi rella molto contaminata dalla imprudenza , con cui 
i( Fedra efpone alla Nudrice gli fuoi nefandi amori, 
;i in prefenza del Coro corapollo delle Donne Tre» 
y zenie .* e nella feconda poco verilimile è l’inavver» 
01 tenza d’Achille, che dice in prefenza del Coro di 
li volerfi opporre alla morte d’ifìgenia; il che era un* 
ji elporre lei al pericolo d*una morte anticipata, e fe 
t medelìmo alla delulìon dell’intento. Sofocle , eh* è 
i ftato il più giudiciofo de’ Tragici greci, non ha ve- 
f, runa altra. Favola foftenuta da fegreto , fe non le 
I R 4 Tra- 
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Trachinie , e l’Eletra, che fopra ho riprovato: la- - 
onde può comprenderfì quanto poco fiati curato il' 
Salìo di parlare con fondamento. Ciò, che fin ora 
ho detto intorno al Coro, dimollra quanto egli ab-' 
bi fallito il cammino , nel feguire fenza diìcerni- 
mento in quefta particolarità gli antichi efemplari ^ 
e molto più nel voler traer gli altri nel fuo errore 
in vece di ravvederti. 

N. 6 . Ora farommi a difcq^rrere dell’altro pa(To , 
in cui dice il Salio, che di lui faccio menzione fen- 
za nominarlo. Nell’ art. 7. del cap. 4. del mio Para- 1 
gone dopo aver detto, che le Tragedie antiche de’ 
Greci non fono sì perfette, che non s’avelTe a ten- 
tare d’aggiunger loro maggior’ perfezione , c che fa- 
di meftieri , che le favole fieno proporzionate al tem- 
po, in cui ti fanno , ed alle Genti , che debbono 
afcoltarle^ fegue a dire così . Un Poeta Novello ha 
feri fio per ifcu/a di cià^ che ninno ha fin ora ^abilito 
regole migliori di quelle dell’ Antico Teatro , e che il 
moderno è una immagine guafia dell’ antico allontanando- 
fi da ben fondati prece tti di molte fue parti : Ma di 
vero egli prende errore confondendo ciò , che fi deve di~ 
fiinguere : conciofiiacbè kfciando , che nella corruttela del 
noftro Teatro ha gran parte l' ignoranza degl’ Jflrio- 
ni j che fcielgpno fovente le più fcioccbe Favole per le 
loro r appr e fent azioni , certo è ohe più Tragedie dell’ età 
nofìra hanno de’ difetti o nelle azioni, o nelle pacioni, 
o ne’ Caratteri , 0 nello fide , per cui cedono a’ betoni 
efemplari^ che in ciò-^lafciaronci li Greci', ma eonvien 
dire ancora, che ficcomerce n’ ha molte non inferiori al- 
le Greche, cosi ne abbiamo alcune di qutfìo fecolo fupe- ‘ 
fiori non pur nelle cofe medefime , ma nell' artifizio i^l— 
la difpofizione , e fono più confacenti a gli uditori, per 
cui fon fatte. Da quetio patio fi fente egli colpito 
nel Principal- fondamento della fua dgtirina, e del- 
la 
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la gloria) che fperava alle fue Tragedie. Quindi è, 
che con ogni sforzo imprcfe ad impugnarlo , e pri- 
mieramente di me parlando s’efpreffe cosi (nelcap* 

8 . ) Non prova , che fieno flabilite migliori regole di quelle 
deir Antico Teatro. Intorno a quello dilcorreremo ap- ^ 
preflb. Soggiunge pofcia . Non prova con alcuna ra- 
gione , e non dimofira con un confronto analitico , come 
in quefio cafo dovrebbe , che alcune moderne Tragedie 
fieno fuperiori alle Greche . E poco apprello fiegue a di- 
re . Due ragioni però ne adduce : la prima , che fupe- 
riori fono nell’ artifizio della d'tfpofizione ; la feconda ^ ^ 
che fono più confacenti agli Uditori , per cui fon fatte . 

E qui è da notarfi , che confeffa ciò , che due ri- 
ghe prima -«ha negato, perchè fe adduco la ragio- 
ne dell’ artifizio nel difporre ; dunque non dovevafi . 
alTerire non prova con alcuna ragione. Ma non meno, 
è da offervarfi, che ove dico, che alcune moderne 
Tragedie fono più confacenti agli Uditori , per cui 
fon fatte, egli m’appone falfamenie, che ciò dame 
fiafi detto per feconda ragione della fuperioriià del-, 
le medefime per avere qualche titolo di combatter- 
la, come fi rende manifeftoa chiunque non fia privo, 
di fenno per lo Hello tello da lui riportato . Dopo 
aver io difcorfo de’ vantaggi , che hanno li Francefi 
cirCa molti artifizj fpettanti all’ordine, ed alla for-- 
ma della Tragica rappreientanza fopra li noftri , che 
fono fiati troppo -attaccati agli Antichi, fcrifli nel 
4cfto fopratcitato , che li noftri fono meno lodevoli 
degli altri, sì perchè alle Tragedie antiche fi pof--. 
fono aggiungere maggiori perfezioni; come perchè, 
la proporzione delle Favole col tempo, in cui fi fan- 
no, e con le Genti^ che le afcoitano, più le rende 
aggradevoli. Ecco dunque, che la ragione del do-^ 
verfi proporzionar le Tragedie all’età, ed alle Gen- 
ti non è pofta per prova deli doverli aggiungere 

mag- 
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maggiori perfezioni alle Tragedie de’ Greci ; ma ^ 
una, e l’altra fono recate come cagioni didime del- 
la maggior lode, che fì fono in queda parte acqui- 
dati li Franced, e farebbe lenza dubbio un mal ra- 
ziocinio il dire, che leVmoderne Favole fodero in- 
trinficamenie meglio codituite delle Greche per ca- 
gione deli’edere a’ tempi nodri pi>i adattate: dcco- 
rae per contrario farebbe fconcio il dire , che le 
Favole Greche fodero con più arte difpode per ef- 
fere date all’età loro più confacenti. La verità del 
detto mio femimento d trova ad evidenza confer- 
mata nel progredo del mio tedo , ove dopo avere 
ferino, che piti J'i'agedie dell' »tà nofìra hemm de’ di^ 
fitti nelle anioni , 9 nelle paffioni ', 9 ne* earattm , 0 
nello ftile y aggiungo ben todo, che ne abyiamo alcu- 
ne di quefìo fecola fuperiori non pur nelle cofe medefime 
ma nell’ arttfizto della di f porzione. Che fe di poi pro- 
feguendo dico: E fono più confacenti ,a^li Uditori ^ per 
cui fon fatte ; E’ manifedo , che queda giunta d è 
da me poda per compiuta efpofizioned’ ogni loro pro- 
prietà , e non è ragione del loro fudanziale valore . Se 
dunque dalle azioni, dalle padìoni , da* caratteri r dallo 
dile, non meno, che dall’ artidzio rapprefentativo fi 
fono dedotte le ragioni della fuperioritàdiquede ul- 
time; non fi può dire, fe non che il Salìo o per ma- 
li ziofa didìmulazione , o per adrazione di mente m* 
abbia caricato di queda per altro evidente impodura . 
Certo in vederlo inveire contro quedo falfo attribu-. 
to egli fi rapprefenta al mio pendere qual Ebro, 
che ferendo l’aria tenti co] pire qualche fantafma crea- 
ta dalla fervefeenza della fua immaginativa . 

Vuole inoltre, che la corruttela del aodro Tea- 
tro, che fu da me aferitta agii Idrioni, da deriva- 
ta dai non eflerfi da’ Poeti oifervata la perfetta in- 
ftituzione dell’ Antico , lo feofiarfi dalla quale \ dice 
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? egli , farà fempre mone . E perchè il Marchefe Maf- 
1 . fei nel fuo Teatro Italiano, nei quale ha raccolto 
quelle Tragedie, che ha creduto migliori anche per 
ufo del Teatro , ha nel line di ciafeuna preferitto 
alcuni regolartienti , acciocché la rapprel'eniaoza non 
riefea difpiacevole ; dice il Critico noftro, che anzi 
ha preferitto il modo di flroppiarle, e moliruofamentt 
guadarle y accennando la maniera di levare loro fi Coro 
ftabile^ < qualche Perfonaggto^ di alterare le [cene ^ ed 
in fino di ridurre di cinque in tre Atti la avola. 
Quantunque fia noto , che il Marchefe Maffei ha 
fingolarmente amato il buon regolamento del Tea- 
tro fecgliendo a quello fine quelle Favola , che più 
s* accollaffero al buon gufto; nè ha per altro moti- 
vo* accennati que’ nuovi metodi di rapprefentarle fft 
, non per la necelfità di liberare gli fpettatori da cer- 

I. ta noja, che cagiona la forma delle Greche troppo 

f . fervilmente confervata . Jlo non Jafeierò non per 

j tanto di mettere in maggior luce li giudi motivi, 

i. per cui ho biafimato qiiefto Poeta dell’opinione, 

i che profelTava, quando Icriffe, che ninno ha fiahilito 

I regole migliori di quelle dell’ AÓttico Teatro^ e che il 

i moderno è una immagine guafia del Antico. Ma perchè 

1. «gli intendendo, che non 5’ abbia a prehggere la vc- 

ra idea della Tragedia fe non nel feguire appoftaia- 
1' mente gliefempj Greci, c le regole fopra quelli for- 

I, mate da Ariftotele , confuma qui tre ben luoghi ca- 

pi in rimelirolare quanto è flato fcritto da’Comen- 
latori della di lui Poetica; mi convien prima dire 
I alcune parole intorno una mala fpiegajtione delfine 
delia Tragedia, nella quale egli incorre feguendo eie- " 
camente l’altrui erronea interpretazione. Fugiàfen- 
i, timento di più d’un interprete, che Ariftotele in- 

‘ tendelfe aferivere al Dramma Tragico il fine di 

t purgare le paftioni della coinpaftioDe , e del timore 

con 
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eoa liberare gli uomini dalla naturale tenerezza , e 
dalla pufillanimità, e d’impugnare con ciò Platone, 
il quale fi era dichiarato avverfo alle Tragiche Fa- 
vole, perchò rendefiero le Perfone compalfionevoir, 
e codarde con gli efempli de’ Perfonaggi illuftri , 
che fi rapprefentano con fomiglianti paffioni . Con- 
tro cotefta finiftra opinione moftrai nel mio Para- 
gone doverli intendere, che lo feopo proprio della 
Tragica Poefia non fia di minorare la compaffione, 
ed il timore; ma d’ indrizzare quelli alFetti alia cor- 
rezione di tutti que’falli , in cui per trafoorto de* | 
pravi appetiti avvegna, che TUomo cadaV-Nè real- 
mente , altro lignificano apprelTo Arinotele quelle ' 
voci 

non che la Tragedia produce rettificazione di tali ' 
palTioni , che vale a dire un retto ufo di quelle ! 

mercè dei quale sì dillrae l’ Uomo dal male , e fi voi-' \ 

ge al bene. In quella guifa viene affegnato alla Tra- 
gedia un fine utiliifimO a cialcuno, che 'deve afeoi- 
tarla: laddove l’altra interpretazione non folamente 
non confuta il fentimento di Platone ; ma efpone 
cofa alla ragione contraria: Concioifiachè ellendo il 
fine del Poeta Tragico rinfpirare la compalfione, 
ed il timore, ripugna al medefimo il rallentare que-. 

Ile palTioni . Nè giova il rifpondere, come fece qual- 
che Comentatore , che ficcome la frequenza delle 
morti nella guerra , e nelle pedi rende gir uomini 
più collanti; cosi operi ancora la frequentò rappre- 
fentazione delle Favole Tragiche : perciocché l’ effet- 
to di rallentare quelli affetti deriverebbe per quella 
ragione non dalla proprietà della Tragedia diretta \ 
^ anzi a fommamentc eccitarli ; ma dalla frequenza 
del rapprèlentarla, il che è cofa cllrinfeca, ed acci- 
dentale. Oltre di che.fe il fine della Favola Tragi- 
ca folTe l’indurre negli uomini la forteu», non fa- 

reb- 
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rebbe egli ftato più conforme alla ragione procac- 
ciarlo con la frequenza degli Atti di collauza, e di 
magnanimità, che col movere la compafTjone, ed il 
timore? Nè polTo omettere un’altro difordine, che 
trae feco quella mala interpretazione: il qual’è di 
confondere il fine della Tragedia con quello dell' 
Epopeja; effendo propriamente ufficio del Poeta E- 
pico, anziché del Tragico l’ infpirare la fortezza. Il 
Salio inconfideratamente , fi è lafciato guidare dall’ 
altrui mala Ipiegazione, e perfualo, che il principal 
fine fu il purgare il timore , e la milericordia , 
s’efprime circa tali affetti cosi: binando vengono ejji 
con ogni forza eccitati negli animi per la viva rap- 
prejentazione di qualche fatto orribile , e miferabile , 
r^ìllentano pofcia , e rallentar fanno anche gli altri : 
Imperciocché VVomo sì fattamente commojfo penfa poi 
con più modejiia di fe msdefimo , e mi far andò li pro~ 
prj finiilri con quei maggiori degli altri , eh’ egli fi ve» 
da rapprefentati'j non gli rie/cono affatto frani y o nuo- 
vi y 0 improzrvtfiy ed ha intanto apprefo a fofenerli con 
animo^ più moderato. Stabilita quella maifima come 
primario oggetto, aggiunge poi con la voce inoltre, 
come accelTorj anche gli altri buoni effetti di frallor- 
nare dalle male azioni, li quali io* aveva dimollra- 
to elTere il vero fine della commozione di quelle 
due paffioni : ficchè , oltre il manifefto errore lopra 
dirnolfrato, incorre nell’altro di non avvederfi , che 
' un fine contraila con l’altro: perocché fe lì devono, 
con forza commovere il timore , e la compaffione 
come mezzi per indurre gli animi a temere la ce- 
lelle Giullizia ; come può egli procacciar quello ef- 
fetto col rallentar quelli due affetti per ottenere il 
fine dipendente dalla lor commozione? Che fe fi ri- 
flette effere dalla Tragedia infufo il timore de’fu- 
premi caftighi , ebe^.per fe medefimo è virtuofo , . o 

prin- 
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jirincipio di virtù ; molto più dee recar meravigUj^ 
il volere , che quelli fì allenti ; ed il medefìmo vuoN 
fi dire della miferiCordia , che oon pure appredb di 
noi è lodevole ; ma cosi era parimenti appreflb i 
Gentili; perciò Marco Tullio nell* Orazione proLi> 
gario difle a Ccfare. Nulla de virtutibui tuli pluri-' 
mù , nec admifabilior , nec gfatior mifiricordia tfi. 
Virgilio^ che aveva attribuito ad Enea la Virtù di 
fuperar la padioile concepita per Oidone con rifol- 
verG ad abbandonarla per efeguire if volere degli 
Dii, non credette di pregindicar punto alla gran- 
dezza dell*^ animo fuo con dire che quando la ritro- 
vò nell’ Inferno fi mode a compafTrone affai tenera,- 
ritrovando verificato, eh' egli era flato la cagione, 
per la quale ella fi fofTe indotta a morir sì mifera» 
niente . darebbe in molti incontri inumanità il non 
concepire della mifericordrar e per contrario è que- 
lla da condannarfi, quando fia intempefliva, ed ab- 
bia forza di fraflornare dalle opere buone, che ab- 
biamo a fare. E fi verifica in Coteflo calo un fenr- 
timento , che Agefilao pronunciò, come feggefi ne*' 
gli Apofte^'mi di Plutarco, quando nell'^atto di par- 
tire con i’efercito fentifC a pregare di rimanere dt 
un Cinedo da lui amato dicendo *»’ 

«Xh'k <*V<* OfOKfi'r, cioè . Difficile cof a è r ejfert infie- 
me rniftneordiofo ^ e faggio . Ma quella Mifericordia 
non è quella , che è propria della Tragedia, in cui 
deve effere impiegata verfo Perfone di ella degne . 

Per quello, che fpeita alla taccia, che ho detto 
venirmi data dal Salio , di non provare , che all’ 
Antico Teatro fienfi ora aggiunte migliori regole, 
potrebbe ballare if rifpondere , che quantunque fofle 
vera tale imputazione , non m' aggraverebbe ella 
punto; perciocché non favello ivi de* Greci fe non, 
occafionalraente , e TalTunto mio non era di prova- 
re 
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tre verfi di Clitemneftra fenza che la Figliuola , ed 
il Coro conofcaoo , che fi lagni . Nel favellare de’ 
regolamenti degli Atti, e delle fcene riprovai.,!’ em- 
pire un atto intiero con una fcena, odue folamen- 
te, perchè sì fianca T Uditore per mancanza di va- 
rietà, privafi il Dramma della proporzione d’ un At- 
to con l’altro, e manca il pregio procedente dall’ 
Arte di concatenarne un maggior numero . E fog- 
giunfi, che ciò era a fomiglianza de’ Greci, creden- 
do si ovvio quefio fatto , che non vi folle d’uopo di 
citarne particolari efempj. Quivi ebbi occafioneezian- 
dio di condannare il Coro per più ragioni ora ad- 
dietro confermate . Trattando poi nell’articolo 4. 
del capo 5. del decoro affermai, che i Greci ne fu- 
rono poco efatti offervatori , e per faggio addulfi il 
dilcorlò, che nelle Trachinie di Sofocle fa Ercole al 
Figliuolo per obbligarlo ad efier Parricida » eia mor- 
te della R.egina Giocafia, che nell’Edippo del me" 
defimo Poeta s'appende ad un laccio , accennando, 
che nelle Tragedie attribuite a Seneca più proprio 
è jbdifcorfo d’Èrcole, e più decorofa la morte di 
Giocafia , che s’ uccide col ferro . In altro articolo 
allego l’indecenza de’ sfacciati , e teraerarj difcorfi 
d' Eietra apprefio il medefimo , la quale giunge a 
dire alla Madre , che fe avelie potuto confervare il 
Fratello, acciocché ruccidede, avrebbe ciò 'fatto di 
buona voglia , e per ifcufa delle fue Convenevoli 
contumelie le rinfaccia avere apprefo ad efier tur- 
pe dalle di lei turpitudini. Finalmente ove favellai 
dello fiile, biafimai il Gravina, C9me mancante di 
quella dignità , che conveniva alla grandezza de' 
fuggetti: e difli aver egli ciò contratto dalla dorae- 
fiichezza, e da certa loquacità degli efemplari Gre- 
ci, citando» Plutarco, che nell’ Opufcolo de Poetis 
audiendh riconobbe fingolarmente la detta loquacità 

in 
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in Euripide. Benché da tutte quelle olTervazioni fi 
!t poITa comprendere, che in quella mia Operetta era 

I un’ buon' numero di quelle prove incidentemente fcrit- 

> te, le quali il Salìo affermò falfamente mancarci:. 

> pure fe di profcffione io aveflfi in quel Trattato pre- 

II fo ad efporre le imperfezioni de’Greci Tragici , non 
li’ folamente maggiori quantità d efempi avrei potuto 
f addurre; ma provare ancora altri mancamenti. Cir- 
Jl ca l’arte di ben regolare le forme della rapprefen- 
ii tanza avrei potuto aggiungere a ciò, che feriti! de’ 
i Prologhi, molti difetti che hanno li foliloquj , ora 
I per avere del narrativo , ora per cfTer mancanti di 
^ quella palTione, dalla quale acquifiano il veriflmile, 
i ora per effer troppo affettati, e Poetici. Un efem- 
ì pio di Sofocle aliai confìderabile è quello da me qui 
i ibpra notato nell’Ajace. Ma oltre quello, biafime- 
r- voli fono nel Filotete, quello che fa cotefto Prota- 
i- gonilla volgendofi a parlare con l’ arco fuo , ed a 
), dirgli, più leggierezze, ed altro ancora ha della ira- 
ji proprietà nel fine di quella Tragedia , quando par- 
j tendo il raedefimo dalTIfola Lemno , mentre do- 
i vrebbe dir cofe gravi, c degne di lui , s’accommiata 
i dal fragor di quel mare , che fentiva nell’ Antro, 

I ove abitando dice , che veniva bagnato dalle piog> 
li gie dell’ Aulirò , con altre intempellive, particola- 
li! xità , che converrebbono folamente ad un Poeta *, 
ili che cantaffe sù la Lira. Potrei diftendermi negli 
if. efempi di Euripide, ch’ebbe aliai minor cautela, 
ji c*d artifizio; fe non lo credelfi opera fuperflua. 

d; Di que’ parlari , che un Awore faccia tra fe iti 
i prefenza d’altri fenza, che quelli odano, come gli 
c- uditori , molti pur fono gli efempi, che fi poffono 
(. citare oltre quello di Clitemneflra tellè nominato. 

« Altrove ho raollrato. effer quelli indecenti: non fi 
li poffono però lodare li Greci dell’ufo, che ne haii; 

^ S no 
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no fatto, come può vederfi nell’Ecuba, neirifigé-' 
nìa in Tauris, ndl’ Elena , nella Medea, nell’ Erco- 
le furiofo appreffo Eurip de, ed ancora nell’ A jace , 
c nel Filotete di Sofocle. AlFarte Drammatica fpet- 
ta il far comprendere il motivo» per cui cialcun 
Attore appare : ed in ciò pure fi vede ufata poca av- 
vertenza da’ Greci , giungendo fovente nel luogo 
della Scena le Perlóne Attrici fenz’ altra ragione, 
fe non quella della volontà , e del comodo del Poeta : 
il che fi è fatto con mancare a quella corrifpon- 
, denza , che richiede la Favola, come addietro ab- 
( biam veduto nell’ efempio dell’ Ajace ; ed in tale pro- 
pofito Arano è il comparire de’ Regnanti contro il 
carattere della lor dignità, come fa nell’Edippo 
Coloneo il Re Tefeo, ove in vece d’ordinare, che 
Edippo fia condotto alla di lui prefenza, molto dal- 
la di lui fama, vien’egli in mezzo al Popolo a chie- 
dergli pubblicamente, che cola dimandava da lui nel- 
la Città d’ Atene. Ma qualche cofa puodi attribui- 
re al coftume de’tempi, veggiamo altri faggi. Più 
fconcia è l’altra comparfa , che fa Tefeo di poi, 
quando per la brama, che ha Edippo di ringraziar- 
lo della pietà io e(To ritrovata, Edippo fi volge di 
Coro , acciocché alcun vada a condurgli fuora il Re : 
quindi il Coro efclama . < ì - < ' 

Dth lofio vieni ancor che fofft .andato '' 

Sopra ’l Lido del mare 
A venerare di Nettuno V Ara. 

Dopo le quali voci arriva fubito Tefeo, e dice 
^al comune chidmor tra voi rifuona 
Di nuovo 

Nell’ Ifigenia fh Tauris arriva nella Scena ilmef- 
fo, che dimanda j ove fia il Re Toante, quindi s’ 
accoda alla porta della Reggia, chiama chi è den- 
tro, perchè gli fia aperta, c fia efpollo al Re, che 

ri 
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■' Vi è iJrt annunciatore di nuovi mali 1 ài che rifpoti» 
de iJR.efteflTo, chi chiama^ Tortendo dalla porta .Nel- 
le Fenille il Coro delle Donne veduto Polinice, 
che era entrato in Tebe, chiama la Reina Gioca- 
Ita fuori della porta , come una Fanteìca , ed ella 
^ cfce fubito dicendo, che udite le fue voci inconta- 
nente è venuta con tremolante palio. Nelle Eracli- 
Si di il R.e d’ Atene viene frettolofamente infcena mof- 
i fo dallo ftrcpito della contefa , che facevano Co- 
^ preo, e Joleo, perchè uno voleva levare dall’ Ara de- 
> gli Dii alcuni ignoti ftrat^eri', e l’altro s’oppone- 
«I va . Poco felice fu pure la qualità di molti Epifodj 
i da’ Greci tifati ora per impinguare la fecchezza del- 
X le lor Favole, ora per dar comodo a’ lucceUì del- 
s le medefime . Efempio di uno affai invcrifimile , ed 
^ imitile fi ha nelle Fcni0e di Euripide, ove fi finge, 
it che Antigone ftando sù le mura di Tebe, che era 
aflediata, vegga Ir Perfonaggi , che erano all’ af- 
II fedio diftiaguendo, e defcrivendo IV più minute co- 
fe delle armature diciafcuno. Intempeftiva, e pro- 
ti pria più d’un Poeta Epico, che di un Meffo è la 
W defcrizione, che fa il fervitore di Creufa nel Gio- 
i ne , mditre nel portare la novella della condanna 
li data Alia fua Padrona fi trattiene nel Coro a fpc- 
tificare le figure difegnate ne’ drappi donati da Er- 
cole, che ornavano il Tempio, e cento minute par- 
ticolarità lontane dall’intento. Oltre di che il farlo 
trattenere nel Coro , mentre anzi doveva effere fol- 
! lecito a recare l’avvifo a Creufa, è una nuova pro- 
va della mala difpofizione delle fcene. Oziofafcena 
fa il Coro con Pilade ed Orefte intanto che Ifige- 
i£ nia è ita a preparare la «lettera che vuole fpedire in 
il Grecia, non confifiendo, che in alcune efclamazio- 
£.' ni , che non danno novità veruna all’ Uditore, ma 
tedio fuori di propofito totalmente; e contro la con- 
il Sa ve- 
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venknza il Legato del Re Creonte, eTefeo fi trat-? 
tengono a quiftionare intorno i vantaggi della Mo- 
narchia, e della Democrazia in vece di trattare del 
negozio , che all’ ufficio della premurofa Legazione 
apparteneva . 

Nulla più confacente è nella feena, chenelEdip- 
po Coloneo di Sofocle fa il Coro , mentre va de- 
fcrivendo ad Edippo le cerimonie toccanti li riti de’ 
fagrificj, che fi facevano all’ Eiimenidl . Particolare 
menzione meritano eziandio le contefe , che nell’ 
Ajace fi fanno tra Menelao, e Teucro, e pofeia tra 
Teucro, ed Agamennone, e finalmente tra Agamen- 
none, ed Ulifle; perciocché oltre Teffer quelle te- 
diofe per la lunghezza , e per molte improprietà , 
fono anche fuori dell’ Azione principale , e formano 
folamente una coda appofiavi dal Poeta > per dar 
alla Favola una giuda mifura della quale era man- 
cante per difetto d’altri mezzi propri a folìenerla 
fino alla morte d’A;jace fieflb. Nell’articolo, incoi 
trattai del regolamento degli Atti , e delle leene avrei 
potuto dire cflere derivati ile’ Greci non pur gli di- 
fetti concernenti le feene , che addietro ho tocca- 
to , ma quelli ancora del tempo, che fi fa trapalla- 
fe tra un’ Atto e l’ altro, avendoli appreffo di elli in 
quello propofito più efempi di molte irregolarità . 
Già veduto abbiamo 1’ incongruenza del giro fatto 
neU’Ajace da TecmelTa, e dal Coro. Ma più (Ira-; 
no fi è il leggere nelle I rachinie* di Sofocle , che 
Deianira manda la vede tinta del fangue del Cen< 
tauro Nedo infetto del veleno dell’ Idra ad Erco- 
le , eh’ era al Capo Ccnco dell’ Ifola Eubea , ora 
chiamata Negroponte , e tfopo un canto del Coro 
il Figliuolo Ilo è già venuto a ragguagliare alla 
Madre, eh’ Ercole è rimado da quella • tradito , e 
quindi arriva Ercole dedo moribondo, perlochè era 

ne- 
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heèeflatio avere paffato il Mare , ed aver fatto del 
viaggio anche per terra. Nelle Supplicanti d’ Euri- 
pide, Tefeo, dopo aver lungamente contraftato con 

■ i’Oratoré di Creonte Re di Tebe, parte da Eleull 
Città appartenente alla Megara per andare a Tebe 

■ con 1’ Éiercito a dar battaglia a Creonte : e dopo ud 
; Canto di Coro arriva il Meffo, chedeferive la bat- 
taglia già feguita > e la vittoria riportata da Te- 

' feo. Così nelle Eraclidi parte da Atene Coprio Le- 
f gato del Re di Micene Eurifteo , minacciando guer- 
‘ ra a Demofoonte: e dopo un Canto di Coro De- 
^ mofoonte già narra che 1* Efercito Argivo è giunto 
' in quelle vicinanze, ed avanti il fine della Tragedia 
' fi vede già iuccefiia la battaglia con la vittoria afa- 

* vore di Demofoonte . Quelle accelerazioni di tem- 

^ po che offenderebbono gli Uditori in ogni dram- 
ma , divengono più intollerabili per la permanenza 
<■ del Coro , che rende più fenlibile T alTurdità . 

Non parlerò della maniera di fviluppare i nodi del- 
' le Favole per mezzo di Deità, il qual loventeèfia- 
to da’ Greci praticato, vedendoli ciò già notato , e 
^ biafimato da Orazio , come è noto a Dotti . Ma 
^ perciocché il noftro Salio infide particolarmente nell* 
' impugnare il biafimo da me dato a’ Greci perelTe* 
re eglino fiati poco olTervatori del decoro ; nort 

i debbo aftenermi d’ aggiungere a ciò , che dilli 

i5 incidentemente nel Paragone alcune altre olTerva- 
t zioni , per cui meglio apparir dee la di lui cecità. 
) li modo d’introdurre nelle feene le Perfone piùri- 
s guardevoli per la lor dignità , che da me qui fopra 
i è fiato accennato può fervire per qualche faggio . 

Ma moltiflìmi fono gli efempj anche di maggio- 
t ri fconvenevolezze . Frequente fpecialmente è il ve- 
dere gli Eroi , o li Peì-fonaggi più degni venire tra 
( loro a garrimenti proprj fedamente di Perfone pie- 
^ S ^ bee, 
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dirfi vicendevolmente villanie obbrobriofe 


Tali fono le alterazioni teftè mentovate di Mene- 
lao , e di Agamennone con Teucro nell* Aiace 
quelle di Tefeo, e del Legato di Creonte nelle Sup- 
plici d* Euripide , quelle di Paleo contro Menelao 
nell* Andromaca del medefimo , ove giunge a mi- 
nacciare di volergli rompere il capo con lo fcettro. 
Contro la convenienza del carattere Eletta rinfac- 
cia alla Zia Elenala fuanefandità nell* Orefted* Eu- 
ripide , ficcome già difli aver notato appreffo Sofo« 
de in propofito della medefìma , che impervérfava 
Contro la Madre. Dell^ Andromaca d* Euripide fono 
pure indegniflime 1* ingiurie , che Andromaca , cd 
Ermione vicendevolmente fi dicono. Ermione rim- 
provera Andromaca perchè è cagione , che il fuo ute- 
ro patifca fterilità, e perchè da quella le vien rifpofto 
non dover, ella dolerfi della privazione de* venerei 
diletti, replica: non fono quelli in ogni luogo la 
principal cura delle Donne? fenza che ora le dice, 
che a Lei conviene fpazzare la fua Cafa , ora la 
chiama barbara bellia . Se così da* Poeti de’ nollri 
giorni fi faceffero parlare le Principeffe , concita- 
rebbono certamente contro di fe le filchiate . Ma il 
peggio sì è, che la trafgreffione del decoro giunge 
air eccedo d’ ingiuriare nel modo medefimo i Nu- 
mi. Anfitrione nell* Ercole d* Euripide $* avanza a 
dire a Giove* 

Io ti vìnco in virtù benché mortale^ 

Poiché d* Ercole i Figi) non tradii \ 

Tu contro i Dritti Conjugali entra/ìi 
Furtivo ufurpator negli altrui letti. 

« 

* • « 

E s’accrefce via più la deformità ritrovandofi così 

favellare «quelle ftelTe Perfone, a cui per carattere, 

o per 
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0 per l’ufficio convien maggiormeme rifpettare la 
Religione. Ippolito, che in un luogo della Trage^ 
dia del fuo nome rivolto a Giove fi vanta d’ edere 
cultore degli Dei a ^I^ro dice. 

Dth maledir potefse uomo mortaU 
C(m efficace imprecazion gli Dii ' 

Gio^e allevato appredb una facerdotefla profetizzan- 
te, e quindi divenuto Deopolo nel Tempio d’ Apol» 
lo, arriva a dire. . 

Dio prefctiffie a Mortali 

Ingiufìe Leggi j e prive di Sapienza^ 

Ed Ifigenia facerdo'efifa di Diana, dalla qua! Dea 
riconofceva la vita per edere data da eda libera" 
ta dalla morte , così prorompe . 

Gli Diti che da noi chi amanji f apienti t 
Son come i fogni incerti . 

//è mtnor confittone è fra gji Dii 
, Di quejla grande, in cui fono i Mortali, 

Per tutti quedi faggi fi può concepire quanto a 
propofito il òalìo dopo aver declamato a favore de* 
Greci, con induzione, che manifeda poca efattezza 
di difcorfo padì ad efclamare cosi . Si potrà poi cre~ 
dere i che non abbiano effi faputo conofcere le dignità dé‘ 
caratteri , e che fieno fiati poco ojfervatori delle proprietà 
Tragiche ? Prima di ufcire dalla materia del deco- 
ro , non debbo palTare fenza rifpoda ciò , che dice 
il Salio air Efempio di Giocada fopramentovato , 
e del difcorfo d’ Ercole con Ilo : benché fudì- 
fiano fenza jdi queda ( alla pag. 27Z, ) fudìcicnti prò* 
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ve degli aderiti mancamenti . Dice egli <he h ’ 
morte di elTa conviene alla fierezza della Tua pallio- , 
ne, elTendo l’ appiccarli morte ordinaria de'difpera- 
ti , ed aBaticafi di provar ciò con molte inezie: nè 
riflette, che si 1» fatti , come le parole elTer deb- 
bono convenienti alle qualità delle Perfone ; E Cc- 
come fecondo i caratteri di effe varj effetti fanno 
le paffioni, così il decoro Poetico voleva , che la ' 
^ifperazione di Giocafla la fpignefse a morte meno 
ignominiofa . Cicerone parlando del poetico decoro 
nel I. lib. degli Uffici, così s’efprime. Tttmfervare 
illuà Poetas dicimus ^ quod deceat , cum id j quod quA' 
que Perfona dignum e/Z, & fit j Ù dicitura Alchecoc- j 
rifponde quel verfo d’Orazio. ' 

Aut famam fequere y aut fibi convenientia finge. 
Gonfia, che anche tra gli Antichi era Comunemen- 
te morte difonorata quella dell’ appiccarti . Dalle me- 
morie di Calfio Emina, e di Varrone prcfso Servio 
fi raccoglie , che non era lecito far funerali a chi 
così s’uccideva; e leggefi , che era preferitto nei li- 
bri Pontificali, che chi fi firozzava dovefse rimane- 
re infepolto. Livio ^el Libro 5». per cfserfi trova- 
’ to morto pendente da un laccio Q. Fulvio Fiacco 
Pontefice, fcrifse, che faeda morte feriit-. 

Con ragione però Virgilio favellando della morte 
d’ Amata feguita in fimil modo la chiamò informe 
Uthum. Da’ Greci s’appiccavano li Rei più vili . Nar- 
rali però da Diogene Laerzio s che Diogene Cini- 
co avendo veduto alcune ree Donne appefe ad un 
ulivo, difse, efser defidcrabile , che tutte le Pian- 
te portafsero fimil forta di frutti per 1’ utilità , che 
recava l’infamia di. tal caftigo. Vuoili credere, che 
per ignominia di quella forma di morte anche 
preffo gli Ebrei Dio permetteffe , che Architofele , 
il quale fu fimboio di Giuda , fi fofpendeffe , come 
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lèggefi nel 2. Libro de’ Re al c. 17. In fatti «nti** 
chiflTimo anche predo quel Popolo era lion meno 
del crocifìggere l’ appiccare , il che fi faceva ora at* 
laccando il laccio al collo, ora alle mani, ora an- 
che a piedi col capo volto all’ ingiù fopra le Croci 
fleffc, o fopra alberi, come già fu notato dagli Of- 
fervatori delle Giudaiche Antichità; il che fia det- 
to per incidenza. Convenendo dunque a Perfone 
bafle, e vili quella fpecie di morte, ficcome io tro- 
vo lodevole Teocrito , che nel terzo idilio fece di- 
re ad un Caprajo, che fode in procinto d’ appiccarli 
per difperazione d’amore; cosi non puod) negate , 
che fecondo il decoro poetico qui non convenide a 
Giocalla altra morte . Nè fi può difender Sofocle 
con dire, eh’ egli feguide la Fama , apparendo, che 
quella rapprefentanza fu di fua invenzione. Imper- 
ciocché Euripide, che fu fuo contemporaneo, ben- 
ché più giovine di pochi anni , non avrebbe fcrit- 
to, eh’ ella moride di altra morte, ed in altro in- 
contro ,^fe la fama, o la Storia fode Hata il fonda- 
mento di quel Poeta . Con la feorta di quella dot- 
trina lì può comprendere, che non merita lode Vir- 
gilio d'avere attribuito ad Amata cotella indecenza, 
poiché fa fama non pure non gli fudràga , ma gli 
è contraria, avendo Icritto Fabio Pittore, che quel- 
la Reina morì per inedia. Macrobio lledo nelL/^. 
j.cap. jj.ed ancora Servio vi coaofcono quefto fal- 
lo di Virgilio; benché ambidue quelli fcrittori fof- 
fero propenfi a difenderlo . Nè può feufarfi Lucano 
per aver finto, che Cornelia guardade con eguale 
indifferenza l’obbrobrio di morir fofpefa , come il 
morire affogata , o ferita da ferro . Ma il Salìo è co- 
tanto incapricciato di volere, che Sofocle non abbia 
a biafimarfi per quella finzione , che anzi condanrra 
Seneca perchè non l' ha feguito dicendo; (allap.74-) 
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Imi^erciocchè a* tempi di Seneca per le f am ofe Tragedie 
di Sofocle fapevafi comunemente , che Gioca/ìa appiccolì , 
ed Arinotele affermò , che receptas t^uidem fabulas fol- 
vere non licei. Ove moftra quefto novello Critico d’ef- 
ferfi feordato della Tragedia delle FenilTe fcritta da 
Euripide, che cagionava fama diverfa , o la lafciava 
almeno incerta, e per confeguenza in arbitriodi Se- 
neca , che con giudizio appiglio^ al partito miglio- 
re, ( alla p. 277. Dopo Seneca hanno trattatoli fug- 
getto d* Edippo l’Anguillara, Pier Cornelio, M. de 
Voltaire , ed il P. Folard : e quefto ultimo folo ha 
fìnto , che Giocafta fiaft appefa ad un laccio. Ma 
il motivo, che ha indotto a ciò quefto poeta, ehc 
per altro ho in pregio , è ftato il concepire per in- 
Teriftmile, eh’ Edippo fi volefte fermare a trarfi gli 
occhi anzi che ucciderli nel vedere il ferro, concai 
Giocafta fi folfe trafitta . Pure potrebbe altri folle- 
nere, eh’ Edippo avelie animo bensì di giugnere a 
cavarli gli occhi, non ad ammazzarli; e.quando lì vo- 
lefle ammetter l’opinione di tal inverifimiglianza ; 
celiar quella poteva , con farli vedere ad Edippo 
Giocafta morta di ferro fenza che quefto folle più 
prefente . Ma il Folard palla oltre, : e per rendere ve- 
rifimile 1 ’ Atto di cavarli gli occhi folamente , ag- 
giunge, che al tempo di Edippo li l^e di Grecia noQ 
portavano fpada : la qual ,^jofa non pure è da lui 
detta a credenza ; ma è contraria colle memorie , 
che abbiamo. E tra molti cali, che potrebbonfi ad- 
durre mi fovviene , che UlifteRe d’ Itaca traelle la 
fpada dal fianco contro Circe, quando, voleva con- 
vertirlo come gii altri compagni in figura di Porco: 
Che Ajace R.e di Salamina s' irccife colla fpada , che 
teneva al fianco: parimenti che Achilie , che fe non 
Re fu di grado principefeo sfoderò la fpada contro 
Agamennone: li quali fatti fucceflero fuori d’occafiQ- 
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nc di battaglia. Miglior ragione larebbe fiata il di- 
re che liR.enon femprc dovevano averla , echeEdip- 
po nella paffione della lua peripezia non fi folle cu- 
rato di cignerla. La difefa, che fa il Salio della efor- 
fazione d’Èrcole ad Ilo confille in dire due cofe. 
Una è , che gl‘ Intendenti fapran conofcere quanto il 
Poeta abbia efpreffo l' ejirema dtfperazione di Ercole . 
L’ altra è , che tale difcorfo muove gli animi gagUar~ 
damente a compajfione e terrore . Ma rifpettivamente 
alla prinaa è troppo palefe ad ognuno, che ha pun- 
to di buon fenno, che la d.ifperazione da lui loda- 
ta di fcon verrebbe ad una fatua donniciuola , non ' 
che al carattere d’ Ercole , mentre per altro egli 
paria con fenno , nè trovafi in Atto di furiofo . 
Quanto alla feconda il terrore, e lacompalfione na- 
icono bensì dal vedere Ercole in quello flato cala- 
mitofo, non già dalla efortazione da efTo fatta al 
Figliuolo , perchè lo trucidafTe , la quale ributta l’ 
Uditore coll’ improprietà, anzi che accrefcere le paf- 
fioni , che dal foflentamento della dignità meglio 
verrebbono alimentate. Sopra quelli due fatti da me 
citati per faggio d’una maggior cautela ufatafi nelle 
Tragedie fcritte a' tempi del Romano Impero , come io 
precifamente fcriffi , dichiarando per altro quefte in- 
feriori alle Greche, il Salìo prende motivo diefcla- 
mare contro di me, perchè efalti Seneca o chiunque 
fu l' Autore di quelle Tragedie, come fojfe il più bravo 
Tragico Romano', e dì tacciarmi , perchè nel dare a 
quello il vanto di Correttore de*>Greci , contraddicendo 
a me fleflb, profefli edere le Tragedie inferiori al- 
le Greche; da che fi fcorge , ch’egli favella da Uo- 
mo, che travia col difcorfo da ogni buona Logica. 
Imperciocché a qual propofito ra' appone egli , eh» 
io dichiari l’ Autore delle Latine Tragedie il più 
bravo Tragico Romano: il che è totalmente alieno 

dal- 


Digitized by Google 


.» 

« 

* 

184 E S‘ . A ' M-^ È' ' > ^ 

dalla mia propofizione? ma il peggio si è, chó art« 
che appreffo fiegue a dire, che le Tragedie pubblica- 
te fotto nome di Seneca alle Romane fcritte- a mi- 
gliori tempi j fono di molto inferiori : la quale propofi- 
zione non può edere più inrempeftiva: oltre di che 
Viene da lui detta a capriccio , mancandoci prove 
d’antiche memorie, con cui effa poffa foftenerlié Io 
trovo, che Quintiliano nel Liè. io. chiama Primi* 
zie de’Latini Tragici, li drammi di Pomponio fecon- 
do; ma rimane in dubbio, qual foffc il fuoprincipal 
pregio; perciocché aggiunge egli tofto , che li più 
vecchi lo riputavano poco Tragico • Certo , quando 
eziandio quello Pomponio foffe veramente flato più 
pregevole per Parte. di comporre Tragedie , non fi 
potrebbe lenza fregolamento di difcorfo aderire ge- 
neralmente, che quelle fcritte ne* tempi, precedenti 
fodero adai migliori de’ drammi a noi rimarti fòt-' 
to nome di Seneca. Ma poiché addietro ho notato^ 
che il Salio pretendeva fcreditare chi le compofe nel 
propofito del Coro continuo , adducendo per ragio- 
ne, che fode viduto in un lecolo , nel quale più 
non fioriva reloquenza<, e la letteratura, lice conget- 
turare, che quarta nuova aderzione :fia piantata fo* 
pra il mcdefimo fondamento, del qualenón had*up- | 
po moftrare Pinfudirtenza si per quanto allora. ho detto ; 
sì ancora perchè fe fotto il vocabolo di letteratura fi 
- volede intendere l’arte di fcrivere Tragedie; fi da- 
rebbe per prova ciò , eh* era* l’ adunto da provare . 

N. 7. Un Argomento trae il 'Salio a favor fup 
dall* avere io detto, che li Greci fono flati maeftri 
degli altri per 1* invenzione fuftanziale delle Favo- 
le Tragiche, e pretende ch’io contraddica a me me- 
defimo -, ove pofeia ho loro aferitto degli errori 
procèduti perchè in quel tempo fode ancora la Poe? 
fia Tragica ndia adolefcenza^ e cosis’efprime. Pàre 
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I che voglia inferire contro di quello , che prima aveva 

' detto , che i Greci errarono e circa i particolari , e ctr- 

* ca gltuniverf alt ne' loro poemi. Paffa poi ad impugna- 
re un tale fentimento con foggiungere. A queftafua 
ftramjfima opinione il confentimento di tutti gli Uomini 
veramente Jcienziati fi oppone . Si comprende , che 
egli non battezza per veri dotti le non coloro, che 
lìimano non doverli far palTo lenza porre il piede 
fopra gli antichi veftigi . Gli efempi , che fin' ad 
ora ho recato fono prove abballanza convincenti 
dell’errore di chi così crede: ma perchè quefto Cri- 
tico fonda malTimamente il fuppollo dellacontraddi- 
zione, che di’ attribuilce , nel dire, che fe li Greci 
fono maeftri delia collituzione della Tragedia , che 
confille nelle parti di quantità, e di qualùà da eilì 
affcgnatele, non farà lecito a' fucceffori di''rivocarle in 
alcun modo ^ nè alterarle^ fe vera , e regolata Trage~ 
dia fcriver vorranno . Non mi allertò dall’ avvertire • , 
che non tutte le parti di quantità, e qualità*, che 
vengano attribuite all’antica Tragedia fono elTenzia- 
li . Circa quelle di quantità ciò lì è da noi mollra- 
to, mentre abbiamo parlato del Coro. Per quelle di 
qualità non pcfl’o non riprovar la melodia, la qua- 
le è pure una di elle: imperciocché ha in fe due 
fconci intollerabili; uno de’ quali è, che li veri! com- 
polli per la mufica fono ancora di fìile più folleva- 
to dall’ordinaria favella, laonde sì fcoHaiio dalla na- 
turalezza, e fanno.fvanire la paffione; l’altro èl’im- 
proprieià del vederli non pure tra l’uno., e l’altro 
Atto ; ma nel mezzo degli Atti flelH e delU difeor- 
fi più ferj , ed appalTionati faltar fuori il Coro , o 
una parte di eflb , mentre rapprefenta un particola- 
re Attore, a cambiare il naturai tuono in canto , 
come dalla diverfità de’verlì lì comprende , che la 
faceva fovente. Pare, che il Salìo ftelfo fiali .awH 
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fato della difficoltà di potere fodienere il ruoafTuila 
to itt quella parte.* (^alla pag. loi.) e però prende 
il partito di metter la melodia con l’apparato fepa- 
ratamente, come cofe non appartenenti al Poeta : 
nel che abbandona l’impegno di fcguire Ariftotele, 
c declina ancora dal vero . Certo è, che Ariftotele 
non fepara dall’arte del Poeta fé non lavifta, che 
dichiara appartenere alla mecanica di chi apparecchia 
il palco : nè potevafi ragionevolmente efcludere la 
melodia, mentre e la qualità de’Verft^ e delle ftro* 
fe, e la diverfità dello ftile erano certamente del 
Poeta, (alla pag.ioi.) Nè punto vale l’avere alle- 
gato, che quel lìlofofo altrove fcriffe doverli la Fa- 
vola coftituire in guifa che anche chi n’oda la let- 
tura concepifca orrore, e mifericordia , sii perchè an- 
che da chi legge e fenic puofli egualmente fentire 
la diverfità de’verfi, e dello ftile; come ancora per- 
chè con aderire, che la fola lettura potefte altresì 
mùovdre , non G ftabilifce , che .dovelTe fare tutto 
l’ effetto, per Io quale la Tragedia è fiata inftitui* 
ta. E quanto l’Atto della rappresentanza fua pro- 
pria dovefle edere più efficace fù efprelTo daQuintf- 
tiliano nel Capo del Lib. ii. ove lafciò Scritto * 
Documento funi vel f cenici ASiores^ qui & Optimis Pof 
forum tantum adjiciunt gratin , ut nos infinite magit 
eadem illa nudità , quam leBa delelient , (ST vilifiimis 
etiam quihufdam impetunt aures , Ma perocché 1’ A- 
zione rapprefentara traeva Seco 1’ ufo intempeftivo 
del canto, s’incorreva in una deformità turbativa deli’ 
intento. 

• Altra rifpofta può darG ancora aU’impoftura del- 
la contraddizione, che dal Salio mi vien data.* ed è, 
che propriamente anche fecondo lo Stagirita, da cui 
pretende, che non ci poffiamo ftaccare, 1’ invenzio- 
ne' foftanziale) nella quale fcriftì doverli ticonofce* 
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te li Greci per Macftri, confilie in ciò, cheda elfi 
chiamali , che .vale a dire com- 

ponimento della favola, da cui fi vegga la peripezia 
di fiato felice in calamitofo : perciocché la Tragedia 
è raflfomiglianza d’azioni non d’ Uomini fecondo la 
fua dottrina , provando egli ciò con dire , che la 
Favola Tragica può efser fenza coftumi ma non 
fenza azione, ed allegando, che con mettere infieme 
) dilrorfi collumati, e biione fi;ntenze non fi produr- 
rebbe r effetto propofio, come con la fàvola, ecom- 
pdnimento di fatti mancante di quelle circofianze ; 
come appare da quefie concludenti parole; a»^«' vcXi’ 

ftaìhav »' t rùni( Tfayoita i^ovret «II' 

fjtOiv , «)>«(> juaW ; ma oltre tutto • ciò 

potrebbefi convincere d’ errore il Salìo , quan- 
do pure avefiì nel luogo da lui citato detto in ge- 
nere , che li Greci Tragici debbonfi riconofcerc 
per Maeflri . Io non ricufo d’ afserire , che tra le 
molte mancanze da me addietro notate non abbiano 
i que’ Poeti de’ bei tratti, ora per commozione d’af- 
fetti , ora per gravità di fentimenti , ora per efpre(- 
fione di cofiumi: e di ciò diedi faggio in una mia 
Apologia, che già molt’anni feci deil’Edippo diSo- 
focle contro le cenfut;e di M. de Voltaire. Ma non 
perciò puofiì affermare, ch’'eflì s’abbiano in tutto a 
feguire cecamente, c che in efli non fia che levare ^ 
che aggiungere , che correggere , che migliorare. Laon- 
de fufiìfierebbe non ofiante la propofizione, che 
affermai , quando fcriflì , che la Tragica poefia 
era ancora a' tempi loro nella adolefcenza, benché al 
S^lio fia comparfa come una erefia. La Pittura fa- 
rebbe ancora lineare, e la fcoltura parimenti fareb- 
be rozza, c dura, fe a quella Polignoio, poi Apellc, 
Zeufi e Parrafio non avefsero aggiunto Tombre , c 
li colori, e dalle età quindi fiiccefie non avefseavu. 
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to altre perfezioni; e non fofse l'altra (lata miglio*' 
rata prima ,^a Coione, ed Egcfia, polcia dagli al- 
tri fuccelsori . E peto Quintiliano nel cap. 2. del 
Lib. IO. dilse: turpe tllud eli contentum effe id confequi 
^uod imiteris: nam rurfus quid erat futurum , fi nemo 
flus effeciffet eo quem fequebaturì Non dee pcròfem- 
brar cofa* Urana, che il medefimo avvenuto fia alla 
P*efia Tragica, ed ognuno, che diritto miri, s’av- 
vedrà quanto ha fuor^ della buona via il Salto, ove 
mi rimprovera cosi; C alla pag. 200. ) Non ifìà agli 
tjempi de Grecia che furono ritrovatoriy ed alle regok\ 
che non a capriccio , ma filofofando ne fcriffe Arijìotele . 
Ove fi maraviglia , ( alla pag. 265. ) che fiami venuto 
in mente di tacciare tl co fiume ^ e la dottrina de' Greci , 
li cui precetti dice efsere da tutto il mondo letterario 
venerati., e feguiti : ed aggiunge non poterfi credere, 
che li Greci non abbiano laputo le proprietà de* 
caratteri, e gli altri rcquifiti della Tragedia per que- 
lla bella’ ragione; cioè perchè fé qualche preziofo pez* 
zo di bronzo , 0 di marmo da loro effigiato a' di ’ noflri 
pervenne ; come cofa divina , e con ifiupore s' ammira : 
laonde determina doverfi parimenti a m rn irare l’ ope- 
re di Sofocle , ed Euripide , perchè diedero alla 
Tragedia V ultima mano : e dove efclama ; ’ alla] pag. 266. 
come dunque fi ritroverà a' noftri tempi , chi opponendofi 
al giudizio di tanti dotti, uomini paffuti., e delle intere 
colte nazioni avrà coraggio di pubblicare , che la Greca 
. Tragedia è imperfetta! Tutte quelle efprcflìoni fcuo- 
prono un uomo troppo pregiudicato dalla preven- 
zione , e che per la^ palfione , con cui vorrebbe fo- 
llenere r opere fuc , non vuole riconofcere in me 
quella moderazione, con la quale ho manifellato di 
apprezzare gli Antichi Poeti fenza rinunziare all’ufo 
della ragione, che ci fa conofeere si li falli loro, che 
li miglioramenti, che alla Poefia Tragica lì poteva- 
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no aggiungere. E venendo a quello, cherpecialmen- 
te fpeaa ad Arinotele, dalle olTervazioni , che ho 
fatto addietro fopra. il fine alla Tragedia attribuito 
dai Salto , fi può comprendere , che mentr’ egli 
profeisa di fervilmente feguirlo , fa moltilfmri cica 
lecci contro un palso dell’ articolo 5. del capo .5. del 
mio Paragone, ove dopo d’avere fcritto, che fra le 
circoftanze del decoro , quella che più s’ era trafcu- 
rata da’ noftri Poeti , è la maeftà delle Tragiche 
Perfone, foggiunfi, che una delie guife, incui que> 
fio difetto trovali occorfo, fi è quella che proviene 
da ceru fimplicità» troppo dilsimile dalle nollre con* 
fuetudini: pofcia conchiufi, che in ciò era defidera* 
bile qualche giudiziofa mefcolanza delia moderna 
grandezza],’ la quale fenza diftruggere 1’ efsenza de’ 
riti antichi, alletti, e pafsioni lofpettatore. Di que* 
fto mio fentimento refi per ragione, che più carat- 
teri fpogliati di quelle idee, che il Popolo prelente 
apprende per infeparabili , ed efsenziali , riefcono me- 
no verifimili , e meno efficaci . Citai per efempio 1’ 
Orefie del ^.ucellai , e la Merope del Torelli accen- 
nando , che moltifsime altre Favole avrei potuto 
nominare. Allegai, che il Giraldi nel trattato del- 
la Tragedia lodò ragionevolmente Seneca , perchè 
dove introdulfe li medefimi Attori d’ Euripide, die- 
de loro una maggior maefià: e dilfi; che il Tafib 
ilelTo ne’difcorfi poetici non per altro s’ indulTe a 
difapprovare per un Poema epico gli argomenti trop- 
po antichi , fe non perchè li trovò freddi e poco 
allettanti per la difparità de’ collumi : in che però 
non feppi lodare il rifiringere con tanto vigore le ma- 
terie, in vece di ufare altro tèroperamento . • 

Pretende il Salio in primo luogo, che con quella 
mia afferzione io fiaincorfo in contrarietà degli Ile (lì 
miei feniimenti, per. aver io biafimato neil’Artico- 
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lo antecedente li Francefì , perchè attribuifcono si 
varj Popoli anche più barbari la galanteria arnorofa^ 
ed il genio delle Francefì maniere, e perchè abbia- 
no ora trafcurato , ora confufo le altre nazionali 
proprietà: e procura di fare maggiormente compari- 
re rinfufliftenza della accennata mia propofìzione , 
dicendo, che confeflb io fteflb, che li foggetti af- 
fai antichi vogliono per loro natura la fìmplicità > 
Ma fvanìfce ogni ombra della contrarietà da efìb 
imputatami, fe fì riflette, che nel tefìo allegato [io 
lodo folamente qualche giudiziofa mefcolanza ^ cbenott 
di/ìrugge /’ e/fenza de’ riti antichi 4 confu ttociò non 
ommetterò di produrre vari efempi , per cui fenfìbil- 
mente comprender fì ' pofsa , ^come quella praticar d 
pona in modo , che non fìa punto o'ffenfìva di 
quella convenevolezza , che richiedono le proprietà 
nazionali ; perlochè meglio apparirà , quanto falfa- 
mente il Salìo dica ivi; V Autore crede il falfo. Ab- 
biamo veduto nelle ofservazioni antecedenti , che le 
Donne del Coro , che ha Euripide nelle Fenifse , 
chiamano la Reina Giocafìa fuori della porta , la 
quale efce fubito, come unaFantefca da Commedia; 
ed il Rè Toanre forte nel modo medefìmo nell’ Ili- 
genia di quel Poeta fìefso. Qiiefìe formalità fcufan* 
fì da qualcuno con dire, che la fìmplicità di que’ 1 
tempi aveva tale collume . Ma quando la fcufa fì i 
palsafse per buona ad Euripide, chi potrebbe accor- i 
darla a Racrne , fe avefsc introdotto nella fua Te- i 
balde fconcio limile a quello delle Fenifse ? chi a Pier 
Jacòpo Martelli, fe avefse ricopiato quello dell’ Ili- i 
genia nella favola , che fece fopra quelli Argomen- i 
ti ? Si raccoglie da Omero , che le Perfone di mag- 
gior dignità praticavancr al tempo dell’ afsedio di i 
Troia di dirli vicendevolmente villanie, che farebbe- i 
ro intollerabili nella gente più vile : e ne abbiamo già i 
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tediato de’ faggi anche ne’ Poeti Tragici, fra’ quali è 
notabili (lìmo il dialogo di Andromaca con Ermion^ 
prefso Euripide . Ora chi approverebbe Racine , fe 
avefse rapprefentato nella fua Andromiaca ga/rimento- 
cotanto improprio ? Non ne rimarrebbe la Gente 
ilomacata in vece di averne diletto , a di trarne' 
Correzione? {alla Il nbftro Salìo fi perde 

in chiedere, fe la madia , fenza la quale io dilh , 
che il popolo prefenre non apprende 1’ idea di un 
Re, confida nel veftito, nelle Guardie, o nelle pa- 
fole gònfie f dal che fi fcorge , che poiché non s’ è 
I giammai avvifato di trovare alcun difordine ne’ fat- 
ti teftè defcritti , ed in altri fomigliantr, egli vibra 
ì li fuoi colpi afsai lungi dal fegno . Ma poiché nega 
i egli con indicibile franchezza , che per la troppa 
à efatta confervazione delle cofiumanze più rimote 
fieno rimafie con poco applaufo molte Italiane Tra- 
• gedie , ed io fra nominato or'ora l’Orefte del RuceU 
( lai , e la Merope del Torelli, che mi fono venute 
alla mente fra molte altre, che avrei potuto citare 
I maggiormente in ciò difettofe ; non polso' afienermt 
di moftrare , in che per mio avvifo fi verifichi que- 
> fto loro difetto. Certamente dee parere Arano il ve- 
1 . Aere, che il Re Toante , perchò-fente un Pallore 
c fuori del fuo Palagio, che dice al Coro delle Fem> 
i mine d’avere veduto irn’orribil calo i efea in quel 
r, momento per fapere, che cofa fia , come fe avefse 
a fortire da una bottega nella firada . L’ elclama- 
ft zioni, che fa Orefte ahi,' ahi y ahi , ahiy nell’ udire 
(j. menzionare il Nipote di Pelope, el’alserire, che fè 
Orefie non fofse fiato da Ifigenia nafeofio dietro ali' 
Altare di Giove quando graffiando guadò la Pit- 
I tura , che era fopra il capezzale del letto, farebbe 
fiato dalla madre battuto, fono cofe , che più con- 
d tengono a Perfone Comiche, che alle Principali d' 
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«na Tragedia : nè fentiraento convenevole al Ca- 
rattere d’ Orerte fi è il fuggerire a Pilade il vilefol- 
lievo di baciargli il vifo, ed abbracciarlo rtretto , 
come fai^ebbe una femminuccia con un fanciullo . 
L‘ avvolgerli alle ginocchia d’Orefte, e baciar le me- 
defime, come fa Ifigenia dopo d' averlo riconofciuio 
è una formalità Greca, che nel moderno Teatro è. 
da omettere, nè giova rifpondere, che non fi pofsa 
alterare cofa alcuna fenza contravvenire al precetto, 
che diede Orazio ove fctifse. 

Colchus an Ajjyrius . Thebis nutritus an Argis . 
c fenza incorrere nel rimprovero dato dal Gravina 
nella* Ragion poetica a chi applica ad. antichi eftra- 
nieri Perfonaggi i coftumi della propria nazione . 
<>iella alterazione giudiziofa, eh’ io lodai non lafcia 
comparire confufione di coftumi. Li Poeti debbono 
contenerfi come quelli eccellenti Pittori, che nafeondo. 
no con ombre ciò, che apparendo difdisrbbe , efanno 
fpiccare nelle altre parti co' migliori lumi la vivacità , e 
la proprietà de’ caratteri. Pier Jacopo Martelli , il 
quale trattò nella fua Ifigenia la ftefsa Favola dell’ 
Ortftc del Ruceliai teftè mentovato; feppe con tale 
arte 'foftenere meglio di lui h; dignità della Trage- 
dia, vedendoli in quella omefsecerte lìmplicità, che 
offendono nell’ .Orefte , e dipinti li Perfonaggi con 
convenienti coftumi lenza che apparifea il difdi- 
cevole. ^ 

La Merope del Torelli , la quale ha pure delle 
fconvenevolezze, che procedono dalla femplicitàdell’ 
antico ufo greco può all’ incontro fervire per efem- 
pio d’una roefcolanza poco giudiziofa ; perocché fic- 
come il Martelli nella fopramentovata Favola feppe 
maggiormente fchifare certe baflezze', che oggidì 
feemerebbono la dignità convenevole, così il Torelli 
in vece di celare ciò , che conveniva ne refe, più 
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fenfibile Io fconcio per Io contrappofto d'una grair- 
dezza con affettazione introdotta in quella Tragedia^ 
' Appare in effa, che il Tiranno Polifoote abbia un. 

' palagio, cée fu^erbo erge al del V altera fronti ^ e 

che eglr ne forta in mezzo a guardie . Poi fi fin- 
1 ge , che per vederli da lui nella pubblica piazza un. 

Uomo folo, e difarmato, che all’ abito pare pelle- 
^ grino, fi fermi, fcordatofi del motiva, per cui efcc, 
a confiderarlo, a farlo oggetto di tutti li fuoi ri- 
fledi, mentre nè per lo corfo degli dieci anni già 
paffati dopo l’acquifto da lui fatto del Regno , nè 
^ per altre circoft^yize egli abbia giufta cagione di co- 
sì trattenerfi. S’accrefce viepiù l’indecenza, quando 
abboccatoli con effb lui gli^lcuopre ivi medefimo in 
^ mezzo allo ftufolo delle Femmine donzelle di Merope 
' d’avere fcritto a Cléarco , acciocché procuraffe di 
1 opprimere Telefonte, cofa che richiedeva la maggior 
® fegretezza d’ un Gabinetto. Nè meno inetto riefcc 
’i l’udire pofcia , che Polifonte non vuole, che fi fàp- 
' pia la novella recatagli dal foreftiere della morte di 
* Tefefonie, mentre fra gli altri le Donzelle il tutto 
’ fentono, come poi effe afferifcono, dopo le tjual/ co- 
'ì le il Re ritorna nel Palagio, come fe non ne folle 
’’ ufcito con tanta folennità fe non per fare queffa 
fcena . Nè convenevole alla dignità , che il Torelli 
intende foften'ere nella Reina Merope fi è, che Nef- 
fo ritrovi in altro incontro Merope fuori del Pala- 
l'i gio reale con le medefime donzelle, e chenons’av- 
veda egli fteffb benché pratico, che quelle fieno al 
^ fuo fervigio, e che ivi fia la Reina fteflà, ma come s’ 
ella foffe una plebea in mezzo ad altre fomiglianti, dica 
’r ' . ' donne 

So» quelle y che qui fono? Son di cafa. 
il' In quelli tratti fi fcuopre manifeftamente la'confu- 
fione de’ riti antichi co’ moderni, ficchè reffa lefo 
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51 veilfimilc, ed il decoro. Ma il modo dam^pro- 
porto confirte in levare quelle circoftanze , che av- 
vilirebbono le Persone , e di fortenere il decoro di 
effe non con una grandezza affettata , e dirtruttiva 
delle prifche ufanze , ma con una convenevole di- 
gnità di lentimenti. Quella decorofa qualità ficcome 
è giovevole per moftrare li caratteri delle Perlone 
Tragiche ; così non è punto incompatibile con gli 
Bntichi coftumi . E quando fi celano certe vili cir- 
córtanze derivanti dalla antica femplicità , ceffa an- 
che maggiormente l’occafione di concepire in quel- 
li alcuna ripugnanza. Che fe preff^ li Greci Poeti 
veggiamo d’ordinario aferitta a’ loro Eroi una cat- 
tiva pratica di’ morale, come abbiamo addietro no- 
tato, e come vedremo ancora meglio nel rimanen- 
te di quelle lezioni , quando parleremo d’ Omero ; 
non farà difetto, ma pfegio d’un Poeta il raddriz- 
zare le maffime, quando ciò rt pdò fare fenza no- 
tabile alterazione de’ fatti , che fi prendono a *rap- 
prefentarc : e da quefto ' buon regolamento della 
morale , nafeer deve principalmente quella grandez- 
za , che lafciano per lo più defiderare le Tragedie 
antiche. Da tutto ciò può chiunque abbia occhio 
l'ano difeernere quanto falfamente il Salìo m’abbia ' 
apporto , che le citate mie parole implichino con- ' 
traddizione , ficcomc a fpropofito eziandio è (lato' 
da lui detto , che effe fieno contrarie alla ripren- 
fione , che ho fatto de’Francefi , che hanno attri- 
buito a certi Popoli anche più barbari la galanteria 
amorofa , ed il genio delle francefl maniere • La 
maniferta diferepanza de’coflumi merita biafimo , 
perchè offende il verifimile : e per contrario dalla 
giudi ziofa mefcolanza praticata nel modo , e negli 
incontri da me fpiegati viene corretto ciò, che può 
fembrare inverifimilc. Ha moftrato d’avere rkono- 
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fciùto /la verità di quefto mio rifentimento anche 
. I M. de Voltaire , quando nel dircorfo fopra la tra- 
I f gedia prepofto al Bruto ha fcritto , che le re- 
I gole del decoro fono fempre alquanto arbitrarie , e 
che non A debbono confìderare , come le regole 
; fondamentali del teatro , che prelcrivono unità di 
• tempo, di luogo, e d’avvenimento. Ma la dili> 
i catezza di quello Francefe , pada per mio avvifo 
in qualche eccedo nella lettera , che precede la Tua 
, novella Merope ; ove dice di non aver potuto tra- 
[ durre la Merope del M. Madei , per avere confide- 
1; rato, che più particolarità di quella farebbono fem< 
brate comiche anzi che tragiche. Se il Salio avede 
a ciò r fatto le convenienti rifledioni , non avrebbe 
bramato, ch’io gli additaci qual fia quella maedà , 
I che fuole li R.e accompagnare. Tuttoché egli vedef- 

2. fe , che dove lodo la detta mefcolanza , tratto p.ar* 

ticolarmente del decoro , che conlìlìe madimamen- 
^ te, come dilC, nella proprietà , e nel contegno de’ 
fentimenti;contuttociò dice di me parlando: (alla p.287.) 
fj Egli è di parere, che la fuddetta mefcolanza de'naziO” 

j| nali coflumi , f però una certa efirinfeca maefìà nonfo- 

■| lamente alletti, ma pajfioni lo fpettatore » lo non gliel 

II' pojfo accordare . Ove A vede , che le parole de’ nazio- 

^ nali coflumi, è perciò una ejìrinfeca maefìà, non fono 

nel tedo mio; ma da edo aggiunte: laonde qui ha 
voluto attribuirmi giuda il folito un fentiraento , 
contro cui, modo avede di efercitare la pretefa cri- 
tica. Ma fe non per maliziofa alterazione; certo per 
L un erroneo fvagamento affermò egli quivi, ch’io 

, fondadi l’edìcacia delle paffioni tragiche , nella ef- 

j predìone de’ nazionali coduroi; e confuma fuori di 

f prqpoAto molti fogli per provare, che il piacere, e 

\ la commozione delia Tragedia dipendono unica- 

. camente dal naturale codume , .che è fempre dato 
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{inaile in tutte le età , e che li codumi particolari 
delle nazioni non operano edenzialmente per lo6ne 
della Poefia Tragica. Chi ha letto, o leggerà l'ar- 
ticolo del mio Paragone, al quale appartiene il te- 
fto Copra efpreffo, può facilmente comprendere, che 
altro non è l’intento di quello, fé non di regolare 
quella parte di codumi , in cui per mancanza del 
decoro può fcemarfi il piacere , e la credibilità : e 
però ferini , che la ragione , la quale mi moveva 
ad ammettere la detta giudiziofa mefcolanza era , 
che il Popolo per cui fono fatti li Drammi , quan- 
do non vegga l’idea , che ha della dignità delle 
Perfone Tragiche , la rapprefentanza riefee meno ve- 
fifirmle , tà efficace . Nè v’ ha dubbio alcuno , che da 
qualunque cola dipenda il movimento delle padìo- 
ni , quello non può eflere efficace , che a norma 
della verifimiglianza , sì de’difcorfi, che delle azio- 
ni. Ma oltre ciò è degna d’elTere notata la bella 
dottrina , ch’egli produce alTerendo , che Inefficacia 
della Favola , cb’ è nel terrore , e nella compaffione , 
nafee dalla fomtglianza de' cojìumi , che pajja fra gli 
Attori^ e gli Spettatori, Se ciò foffe vero, le perfo- 
ne iraconde non potrebbono elTere commofle a pie- 
tà dalla rapprefentazione delle manfuete, che cado- ' 
no in calamità ; li Giovani non compatirebbono li 
Vecchi , nè li Vecchi li Giovani per la diverfità de* 
loro collumi: e per confeguenza ninna Tragedia 
avrebbe il fuo fine, eh’ è di muovere univerfalmen- 
te la gente afcoltatrice . Il fine del Salìo lì è di 
llabilire , che non il nazionale , ma il naturale co- 
llume Ila il fondamento , onde procede l’efficacia 
della Favola, come dichiara, (alla p. zSS.e 30Ò.) in- 
tendendo per naturali collumt, quelli, che fono fermi, e 
collanti, ed univerfalmente i medejimi in tutti gli Uo, 
mini : aè s’. avvede , che io cotella guifa egli con- 
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fonde li moti umani , li quali fono veramente co>> 
munì a ciafcuna perfona con le proprietà delle età, 
e de’fefTì , e con quelle ancora delle varie condi- 
zioni; giacché fi verifica eziandio , che li ricchi, e 
potenti fieno fiati in ogni nazione inclinati alla fu- 
perbia , ed al difpregio ; alla viltà li poveri , ed 
ignobili; che fodero di cofiumi rozzi li pafiori, di 
colti, e. nobili li cittadini, come poi riconofee egli 
fieflb mentre dice, (alla p. 307. ) che fi trova diffe- 
renza tra il tempo andato , e il prefente , ne’ foli 
cofiumi particolari delle nazioni . Ma la confufione 
del fuo ragionamento appare anche maggiormente , 
(alla p. 289.) perchè chiama egli naturale colìume(\\xé\- 
lo, eh’ è mediocre tra la virtù, ed il vizio; di che 
non può dirli cofa più firana: perciocché la bontà, 
e la malvagità derivano dalla elezione della volon- 
tà , non dalla natura , come poteva apprendere da 
quello fieffb Arifiotele, da cui fiima delitto il dif- 
cofiarfi: leggendoli nella fua Poetica: * 5 “ hm 

t«i>' iroì» (femifav è XÓyof >»' nrfà^eit irfoàifii^ir tivoi cÌoè lii 

favella , e V azione , fe manifejìerà qualche elezione y 
avrà il cojiume . 

Da quello erroraccio di confondere le buone, e 
le male qualità de’ cofiumi con far quelle procede- 
re non dalla volontà , ma dalla natura ( il quale 
fente della fcuola dello Spinofa , quantunque fiagli 
sfuggito dalia penna per ignorante femplicità) palTa 
ad altro pur degno di annotazione. Efpone egli ai-’ 
trovejn che faccia confifiere quella fomiglianza, la 
quale, come abbiamo già veduto, vuole, che fia il 
fondamento della compalfione, e dei terrore: e di- 
ce; (alla p. 289^.) Poiché tl piu deglt uomini mena vi- 
ta mila mediocrità de‘ coflumt tra il vizio^ ^ e la vir- 
tù ; e quindi è , che il Tragico Protagonijìa ejjer dea 
anch'egli non affatto virtuofo, nè affatto viziofo. Sin 
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qui sbaglia nella caufa , da cui (lima dedotta que> 
Ila .dottrina del Greco Filofofo; perciocché la vera 
ragione , onde quelli fu molfo a credere , che do- 
vere elTere di bontà mediocre il Protagonifta d’una 
Tragedia , fu , perchè il calligo de’ malvagi , non 
eccita la compalTione , ed il fupplizio delle Perfooc 
eccellenti in virtù fecondo il fuo avvifo, era idoneo 
folartiente a promovere l' indignazione contro gli 
Dei. Ma veggiamo il rimanente del tefto . Da que- 
fia fomiglianza di naturale cofìume tra il Protagontfia , 
,r gli Spettatori deriva in quelli la compajjione , e'I ti^ 
more. Quanto al timore , benché maggiormente (ia 
per concepirfi da chi ha colpa pari a quella di chi 
patifee , che dagli altri ; non fi può dire per ciò , 
eh’ elio fia prodotto da fomiglianza di naturale co- 
fiume; perocché appartengono le colpe alle partico- 
lari volontà, non alla natura: nè v’è altra naturai 
colpa , che l’originale. Oltre di che vuolfi avverti- 
re , che le difgrazie provenienti da qualche reità, 
fono atte ad atterrire non folamente coloro , che 
fono ugualmente rei , ma gli altri ancora , che per 
avere la medefima fragilità polTono incorrere in fi- 
mili delinquenze. Laonde ciò , che rende comune 
iP timore è la parità delia umana natura , foggetta 
a cadere in fomiglianti trafeorfi . Qiianto alla com- 
pafiìone, tanto è lontano dal vero, che efia produ- 
cali dalla Tragedia per fomiglianza, che abbianogli 
Spettatori co’Protagonifti nella mediocre bontà de’ 
coftumi ; quanto è manifefto , che quella fi prova 
dalle Perfone di perfetta bontà, come dalle malva- 
gie : ed agevole è da comprendere la ragione , la 
quale è , che la compalfione , come lafciò fcritto 
Cicerone nel 9 . delle Tufculane quefiioni , altro 
non è , fe non eegritudo ex alterius rehut advtrfis . 
Che gl’ innocenti vlrtuofi fodero atti a produrla il 
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riconobbe dal fuo Ariftotele fteffo ; perocché nell* 
poetica fua fi legge ; 7 

cioè : perchè ella è intorno S colui , che indegnamente 
cade in miferia^ E fi raccoglie la naedefima cola dal 
palio della fua Rettorica , citato dal Salìo : benché 
egli ne abbia cavato la fua torta opinione . Che fe 
quel Filofofo non giudicò gli uomini di gran virtù 
sì propri per la Tragedia , come Ji mezzani ; non 
fu , perchè non gli ftimalfe idonei a commuovere 
la mifericordia ; ma perchè non avendo egli il con- 
cettò , che noi abbiamo della divina Provvidenza ; 
apprendeva, che il Popolo concepifee deirirritamen- 
to contro gli Dei , come ho {opra accennato. Ci- 
cerone nel libro %. de Oratore , fcriffe anche più 
chiaramente. Affiifia i& profirata virtus maxime lu- 
£Ìuofa ejì . Due per mio avvifo fono le ragioni di 
ciò. Una fi è, che le perfone d'eccellente virtù s* 
acquiUano più l’amore univerlale; laonde più s’in- 
terellano per quella gli Spettatori; l’altra è, ch’il 
vedere caduto in miferia, chi èfenzacolpe, c’indu- 
ce ad immaginarci , che con maggiore facilità uno 
polla incorrere in pari difgrazie. Per le rifleflioni 
fin qui fatte, potrà ciafeuno non folamente ricono- 
feere confermata la ragionevolezza del fentimento , 
ch’efpreflì nell’articolo 5. del capo 5. del mio Pa- 
ragone , ma feorgere eziandio in quanti errori fiafi 
inviluppatosi noftro Salìo nell’ in traprendere lacen- 
fura : benché egli dopo d’avere aggiunto , (alla p. 307.) 
che nulla hima l’autorità del Giraldi , e del Tallo, 
da me per fola abbondanza allegati , come conofei- 
tori delle fconvenevolezzc , che nafeono dagli argo- 
menti troppo antichi , profelfi di voler feguire in 
queha occalione quella efatta fìlofofìa , la quale di- 
ce , che io approvo, ma non lieguo. Ma non vo- 
glio tralafciar di dire poche parplc Copra una giun- 
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ta da lui fatta in tale propoHto. Ritorna dopolun- 
ghiflìmò intervallo alla mefcplanza da eflb impu- 
gnata , e ne prende motivo da quel luogo , ove io 
ferini , che /<* Tragedia è dilicatijjima nel ricevere 
pregiudizio da forejìieri accrefeimenti . Ma fe fi riflet- 
te, che ciò fu da me detto, ove ragiono della ma- 
raviglia introdotta da’Francefi , che vale a dire ii» 
propofiio diverfo , troverà , che nulla conferifee al 
, di lui affunto . Finirò di ril'pondere a quella obbie- 
zione con aggiungere , che qualche fiata fi poffono 
con grazia alterare da’ Poeti gli antichi riti , anche 
fuori delle occafioni addietro efpreffe ; come, fece 
Virgilio , ove per adulare Augufto , finfe , che da 
Enea fofle introdotto il rito comune appreflb i Ro- 
mani , di fagrificare col capo coperto di velo pur- / 
pureo, per fuggerimento divino; benché di tale ce- 
rimonia non fi trovafle efempio nelle memorie 
Trojanc . 

Ora dirò alcuna cofa intorno all’ imputazione d’ 
una falfa fentenza, eh’ egli afferma aver’ io fcritto 
per render ragione della poca efattezza, che ho at- 
tribuito a’ Greci rifpettivamente all’ oflervanza del 
decoro. Afferifce egli (alla p. 261. e feq.)> che ho 
fenza ragionevole motivo aflermato , che la rozzez- 
za del Popolo , ed il cpflume del fecolo abbiano 
contribuito alla lefione della dignità de' caratteri , 
Veggiamone le ragioni . La prima è , che bifognava 
dimoflrare quella continua lefione della dignità de’ 
caratteri , e poi provare , che in quelle età tanto 
più femplici non iflelTero bene . Circa di che deelì 
avvertire efferfalfo, ch’io aveflì a dimoflrare tal Ic- 
fione continua , si perchè da me non è flato ufiito- 
quello aggiunto, che maliziofamente viene dal Sa- 
lto interpoflo ; come perchè non farebbe ncccllario, 
che tale lefione foflie continua per difender quel fe- 
colo 
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colo dair aggradimento, che aveva per Favole , in 
cui accadevano le frequenti fconvcnevolezze, che dal- 
li molti efempj già recati apparifcono . Molto meno 
è vero , che mi foffe d’ uopo provare , che in quel- 
la fcmplice età non ifteffero bene : peichè 1’ eflerfi 
da me detto, che il codume del fecolo aveva non 
poco contribuito, fa riconofcere appunto , che non 
disdicevano , mentre anzi venivano approvate per la 
condizione di quel tempo , che in certi cafi può 
dirfi Semplice, in certi altri rozzo. Alfcrina inoltre 
il Critico noftro, che dalla rozzezza del Popolo non 
può derivare la rozzezza de' Tragici Scrittori. Ma fe 
riflettefi , che il Poeta, il quale cerca J’ aggradimen- 
to del Popolo, otteneva in queda parte il Suo in- 
tento trovandoli aggradito; quindi fi comprende l’ 
influirò, che hanno i codumi d’un Secolo Sopra la 
Poefia . Nè per li Sconci rispettivi all’età vuolfi in- 
tendere, ch’io generalmente abbia dichiarati rozzi 
que’ Tragici Poeti , come compare dalla eSpreflione 
del Salìo : poiché queda particolarità non oda alla 
edimazione, che ho Sempre avuto di parecchi loro 
pregi. Aggiunge, che l’amar gli f^^ettacoli Tragici , 
carne amava il Popolo Greco ^ non è fegno di rozzez- 
za ; ma piuttofio di avvedutezza , e coltura . Di che 
non può dirfi cofa più inetta; perciocché il piacere, 
che naSce dall’ interelTe , che cagiona l’ appaflionarfi 
per chi cade da flato felice incalamità, o pericolo, 
è un efletto , di cui ciaScun' Uomo più incolto è na- 
turalmente capace. In fine egli pretende provare il 
contrario* per li due fatti da me narrati all’articolo 
a. del capo 5. cioè per li rimproveri , che furono 
dati al Beliorofonte , ed all’lfione d’ Euripide , uno 
de’ quali aveva lodata l’avarizia , 1’ altro modrava 
empietà. Ma nulla giovano al Suo intento tali Suc- 
cedi: perchè l’avere odio all’avarizia, ed aH’empie; 
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fà non richiede gran coltura d’animo , effendo an*' 
cor quella una avverfìone infufa dalla natura. 

N. 8. Raccogliendolf dalle offervazioni fin’ ad ora: 
fatte fopra le Greche Tragedie , eh’ effe non nell* 
artifizio folo della difpofizione, ma in più altre co> 
fe fono difettofe, rimane palefe, quanto s' ingannal- 
fe il Salio, credendo un Paradoffo 1 * efferfi da me 
detto, che alcune di queffo fecole fofsero alle Gre- 
che fuperiori, quando fcrifse , Il provarlo: hooopus y 
Ine labor efl . Sembra ( allap. 1517.) però fuperfluo il 
fare un confronto analitico dell’Alcelle , e dell' Ifi- 
genia d’ Euripide con le favole , che Pier Jacopo 
Martelli ha compoffo fopra li medefimi foggetii per 
mollrare la fuperiorità di quelle ultime. Tanto più 
che l'affunto mio non era di pareggiare il Greco 
Teatro con l’Italiano, e la mia propofizione fu fo- 
lamente occafionale. Con tutto ciò non farà per av- 
ventura difearo il vedere alcune fpecifiche prove . St 
crederebbe , che l’ Alcelle Greca confillefse nell’ 
azione generofa , che fece quella Reina volendo mo-' 
rire per Io marno. Ma la maggior parte di quella 
Tragedia s’aggira fopra altri fatti fuccellìvi, e par- 
ticolarmente fopra r azione di Ercole , che per ula- 
re gratitudine ad Admeto della fua graziofa ofpita- 
lità gli ricuperò dalia morte. E’da notarli inoltre y 
che della llelsa azione principale non fi vede fe non 
il fine, e quello in un modo poco dicevole; imper- 
ciocché dopo il Prologo d’ Apollo , c la feena, che 
quel Dio fa con Caronte , da’ quali dilcorfi com- 
prcndefi , che elsendo Alcelle dellinata a' morire , 
Apollo brama prdervartai dalla morte, e Caronte la 
vuole ellinta , tutto il primo Atto confille in un 
breve dialogo , che fanno tra loro le Perfone del 
Coro , chiedendo una parte di quello fe vi fia al< 
cun’ rifeonrro della di lei morte , e rifpoodendo.r 
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altra alcune congetture, per cui non devefi creder 
' morta; nè Alcefte punto appare, come moftrai nel 
I Paragone eflere conveniente. Il fecondo Atto ha una 
' feena, che fa la Servente d’ Alcefte col Coro, nel- 
la quale ella narra , che la R.eina è vicina a mor- 
te , ed efpone le paffioni prodotte in lei dal contrafta 
della natura con la coftanza : laonde ne fieguono contl- 
patintenti : e nella feguente già fi vede Alcefte mo- 
, 'ribonda, la quale ripete al conforte Admeto , che* 
il poiché fuo Padre, e fua madre hanno ricufato di 
morire per lei ; effa ha creduto gloriofo' il far ta- 
] le rifolnzione . Gli raccomanda poi di non dare a 
r Figliuoli matrigna , e dopo alcune efclamazioni dàr 
il l'ultimo addio al Marito, e manca. Benfipuòcon- 
) cepire, che feorgendofr qui terminata 1 ’ Azione , dal- 
.1 la quale dipende la paflìone degli Spettatori , il ri- 
. ''manente della Favola, che è la maggior parte, con- 
li viene, che fia languida. Rendefi maggiore lo feon- 
f ciò da altre circoftanze pofteriormente aggiunte , le 
), quali lungi dal mantenere alcuna paftìone a favore d* 

I Admeto , cancellano ancor la prodotta : perciocché 
f,/ in vece di procurare a lui la benevolenza degli 
i/ Spettatori, lo induce il Poeta nell’Atto 2.- a dire , 
i. che avrà Tempre in odio il Padre perchè non è fta- 
I to difpofto a morire per falvar lui . E prorompe 
,5 col Padre fteftb favellando in indecenti ftime ingiu- 
f. rie con tale ihfolenza, che lo rendeodioftftimo. Di 
,( piìr dalle nfpofte , che egli ha dal Padre , fi com-» 
p, prende, che la morte della Moglie a lui fia fiata 
grata per l’intento d’eftere egli prefenato ; Sicché 
ij vien’ detto aom;0offv( cicè uccijore di ejfa . E ciò vien 
quindi confermato da Admeto ftefso , ove eglicon- 
l(i 'feda al Coro d'avere rimorfo della debolezza moftra- 
ij, ta nel permetterla; laonde teme d’eflere infamato.. 

I' Circa U difpofizione difetcofa fi è l’iftruzione pre- , 
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liminare , che daifi agli Spettatori per mezzo del 
Prologo d' Apollo. Nè poffonfi approvare li lamen. 
ti ne’ quali lungamente fi trattengono Admeto, ed 
il Coro nell’Atto 4. perchè non tono fe non una 
ripetizione nojofa di quelli , che fi fono già uditi 
prima, quando è fcguita la morte , mafiìmamente 
per efferfi Admeto refo di poi odioìb col pravo co- 
llume , che ha dimollrato contro il Padre , e con 
la debolezza mollrata rifpettivamente alla moglie ; 
laonde fi conofce non elTerfi qui dal Poeta inferito 
tale trattenimento , che per dar tempo ad Ercole di 
andare a pugnar con la morte ; da che appare vie 
più, quanto abbia peccato nell’Arte di difporre la 
Favola . Anche lo fcioglimento procedente non dal- 
la azione efienziale, ma dalla acceflbria di Ercole 
accidentalmente fopraggiunto, e per mezzo della lot- 
ta eh’ elio fa con la morte è mancante d’ artifizio, 
e da porfi tra quelli , che fanno per macchina . 
Senza che riefee Arano il Perfonaggio della morte 
Nume ideale introdotto impropriamente in Poema 
Tragico. Gonfiderabili fono ancora parecchie inde- 
cenze. Una è dove Alcefte alla prefenza de’ Figli- 
uohni attaccati a’ fuoi vediti s'induce a dire verfo 
il Talamo coniugale: 0 ietto in cui col conforte fctolfi . 
i ritegni della fanciullefca verginità . Non meno difdi- 
cevole fi è il penfiere di Admeto, ove pronuncia , 
che per follievo della fua perdita voleva fare fcol- 
pire una ilatua da porre nel Ietto per fingerfi la cara 
moglie, ed avere il freddo diletto di quella abbrac- 
ciare. Sconcio eziandio, ed inverifimile dee riputar- • 
fi, eh’ egli dica dì credere fe’ fteflb nato di fervil 
fangue , e falfamente attribuito alla Reina Madre 
piuttofto, che Figliuolo del Re Pereto fuo vero Pa- 
dre per non aver quelli voluto morire per lui. Nè 
puoflì approvare quel Poeta nell’avere rapprefentato 
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fuori di propofito Ercole in figura di un Uomo in- 
temperante che nel fagrificare agli Dei giungelTe 
a bere finche nlcaldato dal vinofoffe in puifa che 
gli convenirle l'efprcffione d’ abbajare cofe inette - 
come fignificano quelle parole: OlTerl 

vate qucfie cole di maggiore importanza fenza ufa- 
re di a tre meno notabili paffiamo all’ efame deN 
la Favola comporta dal Martelli fopra il medefimo 

te che diflerendofi fino al .fine del Atto 3 la morte 
d Alcerte fi mantiene per la maggior parte del tem- 
po non pur viva l'attenzione dello rpetutore • ma 
a cur. ancor, e la p.ffione, cl,e gli cagiona la ca- 
la mira, che va difcoprendo : nè il rimanente della 
Tragedia dipende dn nuoraazionedialtroperfonaPcio 
calualmente lopraggiunto ma derivali dalla rterta 
rjfoluz.one d Alcerte , avendo Maccaone prefo mo! 
tivo da quella di ulare il fonnifero , che la fa cre- 
der morta: perlocchè non per mezzo d’ opera fovra- 
umana , ma con un mezzo naturale in fine fi ginn 
ge con maraviglia alla inafpettata ricognizione dell* 
cfiio felice. Non fi può pero negare , che il Mar- 
cili non menti m ciò maggior loda d’ Euripide . 
Circa 1 ordine , e la forma della rapprefenta^a è 
parimenti affai piu pregevole il metodo del moder- 
no Poeta: perciocché le notizie del fatto, fopra cui 
deefi la favola aggirare non per via di prologo ven- 
gono efpofte , ma fi vanno a poco a poco fvelandd 
mediami 1 diicorfi naturali che fucceffivamente van- 
no facendo gl Interlocutori fenza apparenza di alcu- 
na narrazione diretta agli Uditori . Gli Atti hanno 
una lunghezza piu proporzionata : nè vi fono feene 
oziofe-, ed inette, come nella Greca Tragedia . Può 
alquanto fpj^cere il foliloquio d’ Alcerte, c quello <? 
Admeto, che contengono molte importune cfpreflio- 
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ni : ma farebbe agevole di levare al primo la can- 
zonetta , ch’ella conta al Figliuolo, ed alcuni fuc- 
celTivi fentimenti, e .con omettere nel lecoodo quel- 
le particolarità, che hanno del narrativo . Il carat- 
tere d’ Admeto è purgato da quelle improprietà , 
che fi veggono preflTo di Euripide , e refo con ciò 
degno della pietà degli Spettatori: fe nonché certo 
eroifmo, che il Martelli gli attribuifee, puòfembra- 
re un'eftremo , che lo renda troppo dilTomigliantc 
dall’ antiche memorie. Anche il carattere d’Èrcole 
è molto meglio foftenuto si per la vivacità de’ fen- 
timenti, sì per l’omifione delle inerte circofianze , 
che fi veggono nell’antica Favola . Finalmente, fefi 
riguarda lo ftile, non può fennon dilpiacerela ver- 
bofità del Greco Poeta paragonata con l’enfafi del 
moderno Italiano; quantunque non Gafi quello con- 
tenuto dal trafeorrere talora in qualche locuzione trop- 
po poetica, e li verfi fatti a fomiglianza degli Alef- 
fandrini de’Francefi colle rime vicine , c contìnue 
cagionino della ftucchevolezza . 

Ora pafierò al paralello delle due Ifigenie . Ben- 
ché Euripide abbia rapprefentato nell’ Ifigenie in 
Tauris uno de’foggetti più idonei per aggiungere al- 
la compaflione la maraviglia ed il diletto : ciò non 
ofiante non v’ ha dubbio, che due difetti infievolifco- 
no aliai quella Tragedia. Uno è l’agevolezza , con la 
quale Ifigenia s’induce a credere, che uno deili due 
Greci, ch’ella fta per fagri ficare , fia il Fratello O- 
refie; mentre le notizie, che quegli aveva della Ilo* 
ria d’Atreo, e Tiefte da lei tenuta^ con rimrriagi- 
ne del Sole retrogrado, e de’ bagni ch’ella ebbe in 
Aulide, e dell’alta di Pelope nafcolta nella di lei 
ftanza non fono tali, che non fi pofelTero avere da 
altri, che dal Fratello. L’altro è, che fuccedendo 
nell’Atto 3. la ricognizione rimangono mcnocuriolì 
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nel quarto e nel quinto, chedovrebbono elTcrc li più 
premurofi. Se pofcia fi confiderà la maniera d’efpor- 
re r argomento, ed’ ordinare i fuccelfi convien con- 
fefTare eh’ ella è molto aliena da ogni naturalezza» 
Tale certamente è la narrazione, che Ifigenia in prin- 
cipio viene a fare agli Uditori per far loro fapere 
chi ella fia, e tutta la Aoria della fua vitapafTara. 

Pari inconvenienza è quella del racconto, che fa 
Orefie delle fue vicende a Febo col preteAo di una 
apoArofe , con cui indirizza a quel Dio le fue pre- 
ghiere. Difadatte fono altresì le lunghe lamentellé 
d' Ifigenia, e le offerte dei fagrifizio detto mortila- 
le, che quindi vuol ella fare ad OreAe folamente , 
perchè ha fognato ch’egli fia morto. E fe riflette- 
fi, che tutte quefle feene, che compongono il pri- 
mo Atto, fono pezzi feparati fenza alcuna concate- 
nazione, fi difeerne anche maggiormente il difetto' 
dell’arte rapprefentativa . L’Atto z. non contiene fe 
noti la notizia, che dà il PaAore della prigionia di 
due Greci con una Aucchevole relazione di molte 
inutili circoAanze, ed una ripetizione di querele <T 
Ifigenia, la quale ora rinova la memoria delle ca- 
lamità, patite in Aulide molti anni prima , ora ri- 
volge l'animo ad OreAe da lei creduto morto fa- 
naticamente per la fede prerfata al fogno', ora fi 
trattiene in altri intempeAivi penlìeri : laonde an» 
noja gli Uditori invece di allettarli. Qiiafi tutta la 
Tragedia fi riduce all’Atto 3. in cui fuccedendo an- 
che le reciproche riconofeenze poco rimane per gli 
ultimi due Atti, li quali però riefeono corti, efpro- 
porzionati . Addietro abbiamo accennato , che male fi 
ioAiene queAa Favola anche per Io fegreto affidato 
alle Donne del Coro, benché affettatamente fi fup- 
pongano Greche . E certo ficcome il Poeta fenza 
che fia allegata , come pretende il Salio doverli fa- 
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re, alcuna neceflìtà della partenza del Coro , ci ha 
dato in quella Tragedia un faggio della, fua alTen- 
za , dove Orefte vedendo ritornare Ifigenia dice a 
Pilade^ * ' 

7'aci 

Poiché qua fuori efee la Donna 
Così avrebbe fchifato una non lieve indecenza , fff 
avelie tenuto al Coro medefimo celati i fegreti , che 
in . pi ogreffo a quello fi manifellanq. Nelle preceden- 
ti ollervazioni ho avuto occafione di additare più 
fcdncj, che vi fono toccanti i caratteri: laonde ne 
ometterò qui la replicazione, come eziandio trala- 
fcierò di favellare dello Itile di quella Favola , po- 
tendo ballare quanto addietro ne ho detto general- 
mente , ove difeorro della varietà, che ne induceva 
il Coro apprelTo li Greci, e dove ho ragionato del- 
la elocuzione d’ Euripide. 

Nella Favola del Martelli fono alcune particola- 
rità , che io non faprei approvare . Una è l’ amore 
concepito da Ifigenia verfo Pilade, e da Pilade per 
Ifigenia. Non è punto credibile, che Ifigenia sì fu- 
bitamente concepifea non pure tanta {lima per Pi- 
lade folamente per edere egli Greco , e per efferfi 
moftrato contro i Partorì valente , fenza fapere la 
fua condizione; ma tanta paflìone ancora d'amore, 
quanta ne appare dove ora io chiama crudele , ora 
confolafi, che s’egli farà tratto a morte, ella fe- 
guirà morendo la forte fua. Ma ciò, che accrefcc 
r inverifimiglianza fi è la profelTione, ch’ella fa di 
una verginità sì fchifa, e perfetta, che fembra più 
conforme alle maflìme d’ un Teologo Criftiano , che 
a jquclle d' una Femmina Gentile : come quando dice, 
chf la verginità fola fa conofeere all' Alme quanto ha 
in Je. di Cielo. Tanto più, che il Cielo fecondo la 
mitologia greca era pieno di Deità molto aliene dal- 
. ~ ■ la 
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i! k verginale continen2a^ Aggiungafi, che dalla unio- 
I ne della palTione amorofa giunta alla defcritta vio> 

J lenza sì torto, e di quella perfezione nafce il difor- 
dine della ineguaglianza , e della contrarietà , che 
però ha il carattere d’ Ifigenia: perciocché quantun- 
que il Martelli abbia , avuto intenzione di rendere 
[{ più pregevole la fua virtù col contrarto della palfio- 
5 ne da lei concepita: perlocchè fa dire a Nicia : 

), fta//a vai virginità fenza amor^ che la tenti , non li 
u confà però con la perfezione profelTata un amore sì 
;{ forte; che dimoftra piuttollo d’elfere llatopur trop- 
1, po prontamente da lei accolto, e nodrito , checom- 
battuto , o fchifato , come farebbe rtato proprio d’ 

i. una vergine sì perfetta. Anche nell’ amore, che Pi- 
a ladc concepifce per lei ravvifo della fconvenevolez - 
.1 za. E certo dee fembrare cofa flravagantc, che ef- 

lendofi egli efporto a tanti difallri per l’amore di 
i Orerte, ed elTendo particolarmente andato in Tau- 
ns per liberarlo dalle furie, quando poitrovafi in ne- 
^ certìtà di veder morire Orefte , o di morir egli rtef- 

j, fo, e mentre egli procaccia di falvare l’amico con 
f la propria morte, fi lafci cotanto vincere da un amo- 
(5 re fubitaoeo, che gli cagiona 1’ afpetto d’ Ifigenia'; 
j che nella feena i. dell’atto 4. rimanga come in bi* 

lancia tra il nuovo amore, e l’antica amicizia , e dica 
u tra fe al vedere, che Orerte parte: Amore vuole ^ ch'io 
(j refli : amicizia vuole ^ ch’io Jiegua l’amico .ìUhmcwom- 
grato riefee nella feena 4. dell’ atto 5. il vedere, eh’ 
j egli nel pericolofo anfratto di dover torto procurare con 
K la fugali comun falvamcnto, fi trattenga con Nicia in 
^ una lunga conferenza per apprendere da lei , fe Ifige- 
^ nia ammetta mai qualche tenero affetto: if che fico- 
nofee fatto unicamente per dar tempo al trafporto 
^ della rtatua di 43 iana , che dopo quella feena fi vede 
, già levata dal Tempio. Ladeferizionc, che fa Nicia, 
j V 3 d,- 
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de’fuccefn da lei veduti dalla lanterna del TempiO) 
ha pure delle circoHanze poco credibili. Sono in 
quefta Favola eziandio de’foliloquj troppo alieni dal* i 
la naturalezza , e delli detti pronunciati da parte in 
prefenza d'altri, che non odono, li quali fono da 
me flati cenfurati nel Paragone : e finalmente vi 
fono più tratti di flile eccedente nel Poetico, eh’ 
io non faprei approvare ; ficcome difaggradami al- 
tresì certa fuperfluità di Sinonimi , ed altre inter* 
pofizioni, procedente dalla regolare neceffità delle ri. 
me proprie de’ fuoi verfi. Nulladimeno io non du- j 
bito punto, che quella Tragedia con tali difetti,- li 
quali fono corriggibili fenza pregiudizio della follan- 
za principale , non meriti maggiore applaufo dell’ 
Ifigenia d’ Euripide . Certo è che la ricognizione., 
che fa Ifigenia del Fratello, nella quale confille il 
più bello, e maravigliofo di. quella Favola, è mol- i 
to meglio certificato appreffo il Martelli cheappref- 
Ib il Greco Poeta; perocché veramente con troppa 
facilità indufle quelli Ifigenia a credere ad uno 
flraniero, che fi fpacciava per lo fuo fratello Ore- 
flc, che folle deffb folamente , perchè egli fapeva 
clferfi da lei telfuta in velo la briga d’Atreo, e 
Tielle con l’ immagine del Sole retrogrado , e che 
nella fua danza folle Hata l’Ada di Pelope. AU’ 
incontro il Martelli accumula più circodanze , che 
non lafciano luogo a dubbio. £’da lodarli ancora, 
perchè minorandoli da lui la colpa d’Orede con 
rapprefentare , che il di lui colpo fode diretto ad • 
Egido, non alla madre, e che ella rimanede fola- [ 
mente, perchè edb non feppe contener l’impeto* 
deir ira, mentre fi era ella frappoda all’improvvifo 
tra’l ferro, e l’adultero, rendefi lo fpettatore più 
interelTato nel buon’efito. Senza che con lafofpen- ) 
ùoas del riconofeimeato , che appredo il Mantelli 

dura 
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3,| dura fino all’ Atto quinto, molto più fi rapilcono 
iij gli animi, che in vederlo fiiccedere nell'Atto 3.C0- 
4 me fece Euripide. Anche nella efpofizione del fog« 
13 getto, nel compartimento delle feene, nella propor- 
ii zione degli Atti convieo confeffare, che il Martelli 
VI, ha sfuggito li fconc; notati in Euripide , ed ufata 
i arte aitai maggiore . Nè puoffi negare , che non 
il ofianti i difetti da me accennati non abbia il Mar* 
n telli maggior decoro ne’ caratteri, c più enfafi nella 
li. elocuzione. Da tutte quefte riflcirioni puolfi com- 
f prendere , che non è fiata aliena dal vero l’afler- 
li zione del vantaggio, che hanno quefie due Trage- 
9 die di quefio Italiano in confronto dell’ altre due: 
i onde faremo palTaggio ad una particolarità foggiun- 
ta dal Salìo alia pag. jpg. 

: Dopo le conhderazioni , che abbiamo fatto intor* 

» no alle Greche Tragedie , e mafliraamente intorno 
e a quelle, che vanno fotto nome d’ Euripide , puòri- 
^ conofeerfi , che non era da porre in dubbio , che le 
li altre non pervenute all’ età nofira effer non dovef- 
fero fomiglianti ; tanto più , che alcune indecenze 
a procedevano dal Sifieraa generale, fecondo il quale 
tutte in que’ tempi fi componevano, come fpecial- 
mente abbiamo notato ragionando del Coro, dell’in- 
terponimcnto della Mufica, e delia mefcolanza del- 
ti: Io fiile. Per quefie ragioni poiché ebbi allegato per 
Il efempi l’Alcefte, e l’ifigenia del Martelli polle in 
t; confronto delle Greche, che portano il medefimo tt- 
1 tolo, paffai a dire, che fe non fi foffe fmarrita la 
i)i favola, che s’aggirava fopra quel fatto tanto da Ari- 
fiotele approvato, in cui Merope fu in procinto d’ 
d uccidere il figliuolo; troveremmo quella ancora cgual- 
f mente difettolà, ficcome appajono quelle del Livie- 
^ ra , e del Torelli compofie ad ufo greco in parago- 
P ne della novella Merope del Maffei . Chi avrebbe 
^ ^ V 4 afpet- 
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afpettatp di leggere, che un tale giudizio foffe un 
capricciofo indovinamento? pure il Vifionario ri pren- 
ditore fcrifl'e ivi. L' Autor Ji moflra nemico de' Greci , 
e per hiajimarli fi pone in fino ad indovinare e giudi- 
care di quelle JiejJe Tragedie , che non ba mai \ lette y 
perchè fono fmarrite . La fciocchezza del qual tetto 
rimane abbnllanza riprovata dalle cofe premeffe . Ma 
qui non è da trapaffare 1* avvertimento inferito in 
una parentelì, col quale avvifa , che quella Favola 
d’ Euripide era intitolata Cresfonte- Sono pretto a 
due Secoli , che il Caftelvetro dove Ariftotele ac- 
cenna col nome di Cresfonte la Favola , in cui fi 
vedeva la mentovata azione diMerope, congetturò, 
che s’ a vette, a leggere Telifonte, e con molta ragio- 
ne: perciocché effendo Cresfonte flato il Marito di 
Mcrope uccifo molti anni prima del predetto fuc- 
ceflo, non potevafi in quello introdurre. Quefla fua 
congettura oltre Tettere per fe fletta ragionevole ap- 
pare, che fi pofla avvalorare ancora con piu raano- 
fcritti delle Tufculane di Tullio, nel II. Libro delle 
quali la Tragedia, che fecondo alcuni chiamafi Cres- 
fonte , fecondo altri fi nomina ora Tcfefonte, ora 
Tefifone come notò il Virsburgio. Negli fcogli del- 
le Fenitte, li quali fono flati raccolti da Codici an- 
tichi, trovali nominata una Favola d’ Euripide Cleo- 
fonte, come notò il Fabricio nella' biblioteca greca . 
E’ pelò credibile, che quel Poeta avelie prefo il ti- 
tolo di quella dal Figliuolo di Cresfonte, il cui no- 
me non diverlifica molto da quello di Telefonte , 
che fi legge apprelTo Igino, benché per la divcrfità 
de’ijianolcritti ne rinfangano incerte le prime lette- 
re . Laonde il nortro Ariftarco malamente pretende 
di flabilire il vero titolo di quella favola . Nella in- 
certezza del foprafcritto nome ho amato meglio fe- 
guire il nome abulìvo di molti, che hanno tratta- 
to 
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to il medefimo foggetto fotte titolo di Merope, co- 
me fecero non pure li noftri Italiani Torelli , Livie- 
ra, ed il M. Maffei; ma tra’ Francefi ancora M. 
Gilbut, M. de la Chapellc, e M. de Voltaire : il 
quale ultimo giunfe in fu^ lettera diretta al M. Maf- 
fei a chiamare col nome di Merope una Tragedia, 
che con titolo di Telcfonte era ftata comporta da 
parecchi Francefi per commiifione del Cardinale di 
Richelieu , il quale aveva ancora inferiti delli fuoi 
verfi , dicendo fit jouer me Merope fon le nom de Te- 
lefonte . Per altro ficcome il Protagonirta della favo- ’ 
la d’ Euripide era il figliuolo; così lono d’ avvilo che t 
a tutte le Tragedie, che portano il titolo di Mero- 
pe, farebbe rtato più convenevole quello prefo dal no- 
me del figliuolo qualunque fiali , ^he quello prefo 
dal nome della madre. 

N. g. Ora che ho terminato di rifpondere alle 
difefe, che il Salio ha fatto intorno alle colè da me 
in lui cenfurate, e di ribattere occafionalmentegran 
parte delle propofizioni del fuo efame critico , nel 
quale ha pretefo principalmente d’a\taccare il mio 
Paragone; non voglio lafciare d’ intrattenermi anco- 
ra in corTutare alcune altre oppofizioni, eh’ egli ha * 
melTo in campo contro di me fenza però favellare 
di certe inette pedanterie, come quella del ripren- 
dermi, perch' egli abbia trovato Riviera per lo co- 
gnome Liviera : il che è però errore di rtampa , e 
fimili materialità . 

■ Siccome egli profeffa in tutto il fuo libro dover- 
li Teguire le regole antiche fenza alcun riguardo del 
Popolo; cosi non può fofferire, che io abbia lodato 
nelli Francefi lo Audio di piacere al Popolo. La ra- 
gione, che adduce contro di me fi è il dire. E'fglf 
forfè lo (ìejfnefatta Ftlofofia , ed opinione del volgo? 
pretende poi, ch’io difeordi da me medefimo, per- 
chè 
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chè in un luogo del mio Paragone lafcial fcritto, 
che non fi dee fecondare lo [ciocco volgo ; ma fanar- 
lo dalle fciocchezze» E perchè in altro ove favello di 4 
Rodrigo delCid, io T abbia affermato degno di ccr- | 
lezione con quefie parole. Se l’azione faa s’ efamma * 
col dovere della morale ,*no» colla majfima del volgo ^ 
non lice farfi giufìizia da fe (ieffi. , Ma quanto fieno 
inette quelle dicerie fi comprenderà facilmente da' 
feguenti riflefiì . La Poefia, la qu^le è una delle 
arti popolari per elTere deflinata sì ai piacere del Po- 
polo, come al buon regolamento de’cofiumi del me- | 

^ defimo , non può avere la fua perfezione , fe non ■ 

rendefi atta a produrre gli effetti ad effa convenien- 
ti. Qiitndi è, ehe avendo la Tragedia di meflieri di 
tutti que’ mezzi, che poffono renderla utile, e piace- 
vole ; convien , che fia confacente al genio della 
gente, per la quale è fatta: e poiché richiedefi efat* 
tezza di difcorfo fìlorofìco nel perfezionar l’arte di 
mifchiare infieme quell’utile, e quel dolce , che è 
d'uopo all’intento; quindi è, che il fapere ottenere 
l’applaufo del 'Popolo è frutto di quella fìlofofia , 
non meno che l’ intento, della fua correzione. Ecco 
.però, come abbiano fra le relazione efatta fìlofo- 
fia, e piacere del Popolo: e per. confeguenza quan- 
to male a propofito il buon’ Salto abbia creduto 
quelle cofe fra loro ripugnanti. Ma per dare qual- 
che fembianza di verità alla fua alferzione, dice, 
che fi contrappongono filofofia ed opinione di volgo . 
Con che viene totalmente alterato il fenfo del mio 
ragionamento ; non trattandoli uel cafo nollro di 
una opinione volgare contraria ad una filolofia ; ma 
del piacere , che prova il Popolo nella verifimiglian- 
za, e nelle altre proprietà della favola telfuta con 
quell’arte, che dipende da una buona filofofia. Ma 
Ciò, che farà concepire anche maggiore l’inezia di 

que- 
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qùefta cenfura fi è, che nell* articolo primo del ca- 
po primo del mio Paragone, dove ió favello di que- 
llo metodo filofofico , parlo di que* fcrittori , che 
hanno meglio filofofato intorno Tarte poetica, non 
già delle proprietà delle Tragedie porte foprailTea- 1 
tro* de’Francefi, come qui fa fupporre il Salio. An- 
zi in quel luogo fterto biafimo Cornelio , perchè 
fenza il dovuto difcernimento abbia porto il folo di- 
letto per fine della poefia. Dico ivi di più che non 
fo lodare Tabufo, che molti fanno di tale filofofiaZj 
ed in profeguimenio biafimo fovente li Poeti di Fran- 
cia , e martìmamente nelle cofe fortanziali della fa- 
vola. Air incontro il lefto fopra cui fonda il Salio 
rimportura accennata, è tolto dall’ articolo fettimo 
del capo quinto, nel quale difcorro folamente degli, 
artificj toccanti l’ordine e la forrha della tragica rap- 
prefentanza. Nè quivi battezzo per eiatta filofofia 1 * 
opinione del volgo, come di far credere egli tenta 
con ifmozzicare, e diverfificare il mio teilo, le cui 
parole fonò le feguenti; la differenza cb^ è tragVlta^ 
li ani ^ e li F rance fi neU arte della rapprefentanza deriva 
dall* avere qaedi fecondi rivolto il loro /ìndio principa* 
le al piacere del Popolo^ e dall* aver regolato ogni co-- 
fa con l* efperienza dell* applaufo , ' che dal medefimo fi 
traeva : laddove i primi , fe fi eccettuan pochi de*più ze^ 
Unti ^ fi fono propolli limitazione pura deffaggi lafcia^ 
tici dall* antichità^ fenza guari curarfi di ciò , che può 
piacere^ 0 di f piacere alla propria nazione^ ed alla pro^ 
pria eti \ nel che fare li nojìri fono meno lodevoli de» 
gli altri ^ Ma propongo unicamente la maflìma di 
rendere la rapprefentanza aggradevole a quella del- 
la fervile imitazione del metodo greco . Si fcorge 
però, che dove il critico nortro fi vale contro il 
Paragone di quanto ivi fu detto ragionando del Ro- 
drigo dd Cid , e biafimando chi feconda lo fciocco 
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volgo invece di correggere le corrotte fue maffime , 
fa cambiare, afpetto al difeorfo, del quale ora fi trat- 
ta , confermando la continua fallacia del fuo. Ma 
perchè potrebbe parere, ch’io avvililfi il giudizio de* 
Dotti, ed attribuiffi troppo al Popolo , con far di- 
pendere dal piacere di quello il valore delle Favole 
Tragiche; non voglio lafciar d’aggiungere, che fic- 
come di una Mufica , che univerfalmente piaccia , 
poflbno gl’intendenti comprendere meglio dell’altra 
gente li pregi, e li difetti: cosi non ha dubbio, che 
i dotti non fieno per conofeere meglio degli altri il 
valore della Tragedia ; ma che all’incontro è vero 
altresì , che non farà mai lodato un Poeta neppure da’ 
dotti , quando non fappia merttarfi l’applaufo del 
Popolo, ficcome non può pregiarli un’ perito compo- 
nitore di mufica, che non fappia acquiftarfi il pub- 
blico aggradimento . 11 Gravina però faggiaraente 
fcrilTe al n. 14. della ragione Poetica, che dee il Poe- 
ta tener del Popolo j quei conto ^ che ne tiene il Prin- 
cipe^ il quale [ebbene non dee locare tutta la fua fidu- 
cia nell' affetto , ed inclinazionè popolare: puri non dee 
credere d:t regnar ficuramente fenza di effo . Ed appref- 
fo . Siccome il gufio del Popolo non è mifura propor- 
zionata del merito ; così V avverfione del medefimo è ca- 
rattere di difetto . 

Alla pag. 301. il nollro Salto taccia il Gravina, 
perchè Icriffe rapprefentarfi nell’ Elettra di Sofocle 
la morte d’ una fceleratilTima Donna, imputandogli 
male apropofito, ch’egliaveacredutoClitemnellra, c 
non Eletra elTere di quella Tragedia il Proragoni- 
lla: poi palTa a dire. Neppure l'Autore del Paragone 
ha intefo qual fia V azione di quella Tragedia affe- 
gnando la compaffione a Cattivi , che refìano opprefji . 
Conviene però, che anche fopra di quello mi fer- 
mi a fare alcune parole . Il fondamento della fua 
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aderzione fi è refferfi da me fcritto nel Paragone, 
che in quefta Tragedia il fine principale del Poeta , 
pare , eòe fia fiato il mofìrare qual pena fia dagli Dii 
decretata all’ empietà , e rendere piacevole il cafiigo co» , 
la compafiione degli appreffi. Ma chiunque dritto miri 
s’avvedrà, che il mio tefto altro non fignifica , le 
non che la eompaflìone , che muove Eletra oppref- 
fa con Orefte di lei Fratello fono il tirannico gio- 
go d’ Egitto, e dell’adultera madre, rende piacevole 
ti cattigo di quelli ultimi , che foccombono alla 
morte. Come dunque potè dedurli fenza confufione 
di fantafia, e di difeorfo, che io ajfegno la compaf^ 
Jfone ft cattivi i che refiano opprefii y quafi che li catti, 
vi calligati , e gli opprefli liberati folTero li medefi- 
. mi ? Nè qui fi rettringe la fua imputazione toccan- 
te quella Favola . Dice, che favello contro quefta 
Tragedia (alla pag. II4. ) in generale y e fenza mai di- 
feendere ad ojfervare alcuno dei difetti. Cenando dalle 
lleffe mie parole da lui citate appare il contrario ; 
perciocché bialìmando io 'quivi M. Crebillon d’ a- 
vere attribuito ad Eletra qualità ripugnanti non pu- 
re alla fama , ma alla natura ttetta a fine di nobili- 
tare il fuo carattere ; io fcrittì , che non gli era le- 
cito afcriverle carattere sì fautaftico, quantunque So- 
focle avefle commetto delle indecenze nel coftu- 
me d’i Eletra, che non pure imitare non dovevan- 
fi , ma s’ avevano a fchifare . Se io dunque con- 
danno ivi la particolarità del cotturoe, come può 
dirli, che favello in generale? Ciafeuno, che abbia 
•letto r Eletta di Sofocle deve tofto aver comprefo, 
che la mia accufa riguarda l’eftrcma temerità’, con 
cui s’avanza ella a dire improperi alla madre, ed a 
mottrarle la brama della fua morte . Convien dun- 
que, o che il Salio non avelTe letto quella Favola , 

o che 
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o che volelTe con la diflimulazionc ingannare chi 
noti r ha fetta . 

Dalle offervazioni fin* ad ora fatte fi può racco, 
gliere. non pure, che refanie critico è fiato dalSa- 
lio coftrutto fopra il fondamento infuffifiente del \ 
falfo fuppofio, per cui pretende doverfia capello fe- 
.guire il fifiema delle Greche Tragedie,* ma che fo- 
pra -quefie ificfle non aveva egli fatto quelle mature 
confiderazioni , che erano neceffarie per avere la co- 
gnizione, chè profeffava. Potrei diftendermi in mo- 
ftrare molti altri erronei fentimenti incidentemente 
caduti dalla penna di qiiefto critico efaminatorer ma 
io mi contenterò d’ accennarne alcuni, che per effe- . 
re concernenti la materia tragica mi pajono idonei 
per far meglio comparire quanto egli foffe inetto • 
alTanimofa fua intraprefa. Uno di quefii fi è T af- 
fermare come fi legge nel (ii») che la tragedia tut- « 
ta da* Greci fi canrafìTe: nè altra differenza foffe tra 
. la mufica del Coro, e la pronunciazione degl*Iftrio- 
ni , fe non quella, che ora è nel canto recitativo, 
c quello delle ariette. Ma quefta opinione s* oppone 
5Ì a ciò, che lafciò fcritto quel Filofofo , dalla cui 
fcorta egli in tutto dipende, si alla. ragione . Gon- 
fia', che li Giambi non ficantaffero, ove Ariftotele » 
dopo d* avere narrato, che quefii verfi furono fofii- 
tuiri a tetrametri, che prima s’ufavano, dice, ^ 

-s é'ì a’JTH ^ (pu<rt^ 79 •{\dov ftè'firv 7 ;**^ 

xéxt/xoV to ictu,S'Hov qUc Vale 3 dirc nell* 

Atto del favellare la (ìeffa n^itura trovò il metro con* 
facente. Perchè il Giambo' è fommamente acconcio alla \ 
naturale favella. Se non 'fi volle adunque , che ve- ^ 
niffe alterato il parlar famigliare da fuono notabile 
di verfo, come può dirfi, che li ragionamenti degli 
Attori pronunciali in verfo Giambo fi cantaffero , 

men- 
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mentre il canto molto più fi fcolU dalla natura, 
aumentando l' armonia degli fteffi verfi più fonori . 
Mi fi fcorge- anche più manifeftamente lafalfitàdell* 
opinione propofta dal Salìo da altro tefto ^ che quin- 
di fuccede, ove dopo cfferfi detto dall’Autore, che 
piu fpecie di Poefia imitano ^ . 

col hallo , col fuono , e col metro . Soggionge , che 
quella de’ ditirambi , e delle leggi è differente da 
quella della Tragedia , e* della conìmedia . o't, «/' 
ei/iet ra^iyy «/' J**’ xaTO/Liepof . cHc efprimefi con dire: per- 
che quelle le hanno infieme in ogni parte , e quejie , 
cioè la Tragedia, e la Commedia , feparatamente . La 
qual cofa vien poi confermata anche pofterior- 
mente, quando definifee la Tragedia, ripetendo, che 
c(Ta fi rapprenta ^’ivri^tva >óyo x^eài «xaV» tioùv cr »/'s 
tffuvrvv. cioè con favella accompagnata da foavità 
con f eparare etafeuna fpecie nelle parti degli Attori . A 
che aggiunge per maggiore dichiarazione, H »- 

(àÌv yóyo» li iyj'm ftiSfi'ay, affiovu'cty , : 

<m <nùy tìOtòv t» Oicc tvix fto'voy vifxt ylf^ai , 

vàxiy {Tifii <fiii (4fX»s dico favella accompagnata da foavi 
quella , che ha numero , armonia , e metro : ed il fepa- 
rare ciaf cuna fpecie fi è V effettuare alcune cofe fola- 
\ mente col metro e di nuovo altre con la melodia . Nè 
qui debbo' pmettere di accennare due sbagli del Ca- 
(ielveffro intorno à quello fedo. Uno fi è , che le 
parole wi' porte nel principio della 

defioizioné fi Applicano nella Tua traduzione alla 
grandezza^ dell* ^zìone fuori di propofito , e contro 
la dichiarazione^^ che poi ne fiegue. L’altra è, eh* 
egli ha voluto fure attaccato a terto corotto leg* 

gendo -nv X,' «(rnttay xj fttAof in litCQ dì 

riconofcerc, che <*ovevafi ivi riporre ftrfn in vece 
di come ha Ì1 tello del Vittorio. E cii>, che 

doveva illuminarlo fi è, che quello parto fi riferifee 

all* 
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all’altro antecedente, che ftà fopra recato, ove ap^ 
punto fta efpreflTo, che più tpecie di Potfia fafsoir.i— 
gliano in quelli tre modi ove 

/-lAf/ è finonimo di . E veramenie è da ma- 

ravigliare,* che quello fpofitore si facile peraltro ad 
alterare a fuo capriccio. li tefti di quella Poetica non 
fiali avveduto di quella corruttela non elianti ragioni 
sì manifellc. Ma quando pure la vera lezione fuf- 
fe ; converrebbe dire , che qui fiafi 

ufata dal Filoiofo nel fenfo di metro, al' quale pa- 
rimenti equivale, come derivativo di che figni- 

iìca idonea coerenza , o compofizione . Laonde noti 
beo procede il tradurre come ha fatto il Caltclvetro 
numera y armonia ^ e melodia \ imperocché per numero 
erafì già efprelTo dal Filoiofo, che intendeva il bal- 
lo, quando fcrilTe antecedentemente p’w^^uaT 

fiiyByiui x<»eii »(!<ovtai s-: m-' àgyi^ùy . QqI numcrO medtfimQ 

imitano fenza armonia alcuni ball at ori . Ma la fempli- 
ce voce armonia non elprime bene in noUra lingua 
la collituzione del, verlo; e pare un Anonimo di 
melodia . Il Segni , che pur leguì la lezione 
ed efpofe quelle tre qualità nel fegucntc modo ««• 
mero , armonia, e dolcezza, fi fcollò parimente dalla J 
mente del Greco autore. Qualche obbietto potrebbe j 
farli a quella mia alferzione, perchè ne’jiroblemi d’ | 
>\rillotele fi legge, che ficcome la melodi^ Ipodocra, | 
ed Jpofrigia non convenivano al coro 4 così molto ve- j 
nivano approvate ne’ colloqui degli^yVtforf Tragici , ' 
quali fono li *Duci , e gli Eroi r pj,enp rivolgi- 
mento d' quella .difficoltà balta olT|prvare che non . 
fempre li Poeti facevano favellare Attori con ver- l 
fi giambi; ma di quando in quando collumavano di » 
frapporre a quelli altre fpecie di ferii, che.ferviva- 
no per lo Canto : il che maffimameute ufolfi ne\ ’ 
teospi anreriori a Sofocle, comqr^ppare da altro prò- ' 
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quella non è che una imitazione della natura, 
ila rappre Tenta la natura (lelTa ; pure perciocché era 
una volta lo lludio de'Tapienti, e creduto*^ una efor- I 
tazione alla virtù; non parve loro conveniente, che I 
fofle lardata in abbandono . Però in alcune circoltaa- 
ze Trappolerò a’ giambi varie forti di verlì , a'quali 
(i poteva applicare la dicevole melodia ; ma percioc- 
ché al popolo non poteva efferc si grata la fempli- 
ce Mufìca Pitagorica; (i corruppe poTcia quella , e 
ae fuccefle in Tuo luogo altra atta unicamente alla 
foddisTazione de’fenfì, come conila per gli fcrittorl 
de’ poileriori Secoli . Ed é da credere che lotto l’im- 
pero Romano non fi con Ter va iTe TuTo dei canto nelle 
Tragedie fé non per la forza dell’ ufo , e per un 
diletto, che rapiva il popolo, , quantunque fofle alie- 
no dal primario fine. 

La feparazione , che aveva la muilca dalla recita 
delli giambi (ì comprende ancor meglio, fe s’ avver- 
te che Tefpi fu quegli , che introduife nella fce- 
pa Tragica la prima delle tre fpecie di rapprefenta- 
tori eh* imitavano col Canto, col Sùono, e col Bal- 
lo , le quali nel progrefso del tempo furono in- 
ùeme praticate ^ Ma la Tragedia aveva avuto o- 
rigine molto prima di Tefpi , come confla per 
lo dialogo Platonico intitolato il Minos: ove legge- 

k’x « o/'cymi aTe 03 -r/J'o{ if^ecuayit s et.' cìto (pfiux i «X*i’ 

«' fvyonirai 'rotti waXttmu avn Sv 'r«'X(9( A’p>r_ 

Lo fleflo s’apprende da Diogene Laerzio, nar- 
rando quelli nel Platone , che gli attori molto pri. 
ma di Tefpi rapprefentavano le azioni Tragiche fen- 
za tali accompagnamenti, dopo la giunta de’ quali 
ebbe U Tragedia la Tua perfezione; come fi racco- 
glie dalle feguenti parole ; <"»■»■»? w vakouii» e» n r^a. 
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ev:* ifvéxgjif/iù i/'rff W ^tayair»vt«’0ai »i' X9f»r> ifiuTf 

fty X;{;tirXo{j »'» di' ?/ t«» £*^»irX>*f o-«»»ixX»f«»’a»i tW * 

dovcla voce fa vedere, che Laerzio in- 

tefequi per x^fo’s >1 corpo de'rapprefentatori dell'azione. 
Della {tefa olTervazione deveG dar loda al Caftelve. 
tro 5 che fé ne valle per dichiarare quali foffero le giunte 
fatte da Tefpi, da Efcbilo, e da Sofocle. La diffe- 
renza però, che puoffi afTegnare per la recita della 
profa, c quella dc’giambi tragici fi è, che quelli pei 
natura del metro richiedelTero una più fenfibilc re- 
golarità di fuono, che da quella fi diflinguelTe ; co- 
me ora accade nelle recitc de’ drammi comporti in 
vcrfi volgari, ne’ quali fi diftingue beniflìmo il fuo- 
no del metro da quello del difcorfo profaico . E 
ficcorae chi nel recitare profa efee alquanto dal na- 
turale fi dice che canta; cosi non dovette effere di- 
fconvenevole il dir , che cantalTero anche li recitan- 
ti de* giambi. Strabone nel primo libro della geogra- 
fia , così favella de’ Greci antichi . » m av 79 7» 

ófnfift irai ; cioè il Cantare, cd il parlare 
eloquente {fuonavano il niedefimo prelTo di lorc^ . 
Ma già al propofito Quintiliano nel lib. j i. rim- 
provera il cortume affai introdotto al fuo tempo nei 
foro, e nelle fcuole di cantare nel trattar caufe, e 
nel declamare; ovefi feorge che per canto altro non 
intendeva egli , che una maniera affettata di peror. 
re. Per quelli riflertì fi può comprendere, ch’erra- 
rono alcuni fcrittori , li quali prima d’ ora hanno 
creduto per l’origine del nome tratta da , che 
la Tragedia, e la Comedia interamente fi cantafTero 
muficalmente : perocché quantunque ne’ primi tempi 
della poefìa per le odi , e per li verfi eroici forte 
ufato un vero canto ; s’ alterò pofeia , come abbia- 
mo veduto il fenfo di cantb ; onde conveniva in 
certo modo tal nome anche alla recita de’ giambi 
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«fati nella tragedia, e nella comedia de’ Greci ; pref- 
fo cui tali verG avevano eziandio una maggiore fo- 
miglianza, che quelli della comedia de’ Latini con la 
latina Tragedia , come già notarono gli gramatici 
Terenziano, Mauro, Prifeiano, Rufino , e Vittorino. 

Per altro non è da negarli, che alla Tragedia , la 
^uale fu più antica a(Tai della Comedia non conve- 
niffe per qualche tempo quando era Poefia Satirica, 
c ferina in Tetrametri, verfi atti al fuono ed al bal- 
lo, come Ariftotele nella Poetica , 1’ Etimologia d’ 
in fenfo più proprio : ma ciò non s’ oppone 
punto a quello che ho detto de* giambi nella Trage- ; 
dia dell’età migliore. Una confermazione della re- 
cita praticata per li giambi abbiamo appreffo Qiiinti- 
tìliano nel Gap. g. del lib. li. ove dopo d’ avere 
afserito, che le ragioni rimangono deboli, e gli af- 
fetti languidi fenza 1’ ajuto della pronunciazione ; 
foggiunge : documenti funt vel fcanici aéJoref , qui & 
optimis poetarum tantum adjiciunt gratile \ ut nos infi- 
nite magif illa audita ^ quam lefta deleélent : Il che non 
può riferirfi certamente alla mufica , ma folamente' 
all’ adattamento della voce richieda da fentimenti . 

Il medefiino comprendefi anche dalle efprefiìoni , 
che ci .ha confervato Polluce, toccanti la pronun- ^ 
ciazione 'de’ giambi, le quali erano - ^ 

a-eu óiroi/g^feT^ca , ie^trt^ava'rOxt , ìyU- 

(M , Vwi'ftfeu ,àTtiutf/w , etvvtTri' . cioè rapprcfentar 
cfporre formar , giambi , porgere!, profferir paro- 
le, parlare con voce alta, declamare oraftefamenre 
ora in un fiato. Ed apprefso aggiunge , che il favel- 
lare in giambi alternativi dicevafi che equiva- 

le a colloquio veVfeggiato . Ma ciò, che finalmente | 
dee codringere a credere che li giambi fofsero anzi 
recitati, che cantati musealmente, fi è, che l’efpe- 
rienza prefepte q’ infegna , che ne’ drammi muficali 
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‘recitativi invece di recare quella piacevole comvao» 
tkjne) che fi prova nelle Tragedie rapprefentate fenzs 
trtufica, rieCcono fiucchevoli quando fono lunghi: e 
veggiamo eziandio , che gli fte(fi dran>mi fatti per 
mulica, fe vengono fenza quella 'recitati , rimango<> 
no gli uditori con piacere comn>olIi da quegli llcf- 
fi verfi, che in inulicale recitativo annoiavano. 

Prima di terminare quello articolo non voglio 
lalciare fenza confutazione' altra ragione ; onde A- 
gollino Micheli nel dilcorfo, in cui prefe a folle* 
nere, che le comedie, e le tragedie fi poffono Icri- 
vere in profa; s’ indulìe ad opinare, che tutta la 
tragedia fi cantafse si da’ Greci si da* Latini : dice 
egli, che gli antichi Illrioni lludiavano l' arte di ren- 
der la voce alta , e fonora dettai Fonafcia , e che 
quella non poteva conlìllere fe non nel Canto : in 
prova di che adduce che Cicerone dellderava nell’ 
Oratore la voce de’ Tragici, la quale quando folle 
fiata buona per recitare folamente, non dovevafida 
lui defiderare. Qiiella fua alferzioneè fondata fopra 
falfe fuppofizioni . E prima è da notare, che lapro- 
fclTione de’ Fonafchi confi lleva propriamente nell’ 
arte della buona pronunciazione : il che non farà 
difficile da concepire a chi fa lo lludio, che inque- 
fia ponevano gli antichi . Narra Qj^intiliano , che 
Demollcne' la ftimava la principale prerogativa dell' 
Oratore : e perciò ftudiolla con diligenza apprelTo 
Andronico dcuo , che lignifica Klrione . Sve- 

tonio dopo d’avere raccont tto, che Augnilo quando 
difcorreva in fenato, o ai popolo, o a loldati reci- 
tava fempre ragionamenti comporti prima ; aggiunge 
pronunciahat dulci & proprio quodam oris fono : dabat- 
que ajfidue Phonafco operar». Anche dal libro de pal- 
lio di Tertulliano appare , che tra' profelTori delle 
arti, che fìcu’ivano al fuo tempo, eravi quello chia- 
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maio edomator vocis . La vera ragioae, per cui Tui« 
iio bramava la voce de' tragici > fì è , perchè queilà 
avevano lemma cura intorno la voce , notando, co- 
me può raccoglierfi dal detto Quintiliano, qual folTe 
la chiara , Tottufa , la pura , la facile, lafofca, la 
piena, la debole, la mite, Talpra, la dolce, la con- 
tratta , la fparfa , la pieghevole , la rozza , la fmifu- 
rata, la dura, la tenue, la pingue, e limili proprie- 
tà: onde infegnavano a bene applicare le lodevoli , 
cd isfuggire le viziofe . Poco giudiziofa è però 1’ 
induzione del Micheli affermante, che Cicerone nqn 
avrebbe defiderata la voce de' tragici, le quelli non 
averterò cantato : mentre per lo contrario certe qua- 
lità di Canto, agli Oratori fono Tempre Hate con- i 
fiderate difdìcevoli . Laonde è da conchiudere , che 
li Fonafehi erano idonei e per la recita , e per lo 
Canto: da che però non puorti trarre argomento per 
determinare, che tutta la tragedia lì cantarte mu- 
ficalmente, ficcome lì cantavano li Cori, ed alcune 
feene di verfì adatti alla mulìca. 

N. IO. altra particolarità degna d* annotazione fi è 
l’opinione , che ha il Salìo intorno l’origine del 
numero de’ cinque atti. Dice egli che quello è tan- 
to nectffarto quanto naturale : e la tragedia , cb’ è per- 
fetta imitazione^ dee ancor in ciò imitar la natura: e 
ogni naturai coja ha cinque periodi , e principia , e 
crefee ^ e ar/ìva alfuovigore^e [cerna ^ e finifee : e ’l 
mezzo , eh’ è tra ’l principio e ’l fine tre periodi ab- 
bracciando , cioè , aumerUo , vigore , e decrefeimento ha 
molta ejìenfione . Così nell’ uman Corpo la tefia è il 
principio , e i piedi il fine di ejfo : ma il mezzo gran- 
demente fi dilata ; e contiene il petto , il -ventre , /a | 
gambe . Io gli avrei chiello volentieri perquale ragione 
non farebbe naturale la divilìone dèi Corpo umano 
in otto o più parti , in vece delle cinque . Chi dicef- 
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fe che è coftituitodtCa{)o, fpalle, braccia, petto , 
ventre , cofcie, gambe , e piedi non farebbe egli una 
divifìone conforme al vero, e più compiuta . Non 
fono meno del noifro corpo naturali li Corpi di 
tutti gii animali, de’ vegetabili, ed altri ancora, che 
non hanno vegetazione. Ora- non farebbe egli ridi- 
colo il pretendere, che foffero tutti di cinque par- 
ti. Ma più iirano li è il volere che gli atti della 
tragedia ralTomiglino la natura nel principiare, net 
crefccre, arrivare a vigore, feemare, e finire : per- 
ciocché ne’ drammi tragici fuccede per l’ oppofto , che 
il maggior vigore della pafiìone è quando s' accolta 
la favola: al fine , ed il fuo finire non vuoili dire 
un’atto, ma ceffamento dell’ ultimo atto . L’ellerli 
da Orazio olTervato , che il numero più comune- 
mente ufato era di cinque, a lui diede motivo di for- 
marne una legge. Ma non può dubitarfi, che net- 
te greche Tragedie non folle vario il numero degli 
atti, come notò lo Scaligero nella fua poetica : benché 
ptendelfe qualche errore confondendo licori cantanti 
con li recitami , come fece dell’Ipolito d’ Euripide, 
dove fuppole otto Cori benché fieno fei . Il Salio 
per fofienere la Tua falfa opinione palfa ad afferma- 
re, che quantunque e cinque e fei e più Cori nel- 
le greche Tragedie venga fatto d’offervare ; cinque 
però fono gli atti: e s’induce a cosi penfare per li 
ieguenti verfi d’ Orazio. 

Neu quid mtdios intereinat aBus 
\ §iupd non frofofito conducat , & l»ereat apte . 

In che mofira egli per altro l’errore di non avere 
eomprefo, che Orazio in quelli verfi parla del Co- 
ro, che rapprefenta uno degli attori, il quale dille 
Arinotele efser parte del tutto mvat tv SXv , 

non già del Coro introdotto qual Cantante fola- 
mente , come bene riconobbe il Callclvetro nella 
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particella 20. alla. p. 3. non iì puòiire, che Capar- 
te dell’ azione. Ed appare mani fedo , che tale è il 
fcntimento d’ Orazio, perchè corril'ponde appunto al 
che il Greco filofofo gli attribuì fce 
quando è attore. E perchè Agatone feguito da al- 
tri', ed anche da Euripide non pur facevano parla* 
re, ma cantare altresì abufivamente in figura d’at- 
tore cofe incongrue; quindi è, che tanto il Latino 
quanto il Greco Maeflro difapprovò quello abufob^ 
Nè è da lafciare a tale propofìo , cheM.Dacier s’in- 
gannò gravemente credendo che Orazio nel fopra- 
ìcritto tefto favelli de’ cori cantanti fra l’.uno, c 1’ 
altro atto, non avvertendo, che doveleggefì medhs. 
iniercinat aéìus la voce' mtdioi è porta come media 
noxy medius die , medium mane y formola famigliare 
preffo li Latini. Cosi Virgilio nel 10. della Georgica 
fcriffe ad mediai fementem extende pruinas , per dire 
nel mezzo del verno , come offervò Servio . Nè la 
propofìzione inter quivi Cgnifica'fe nonf», comeia- 
ter agendum vale in agendo y ed in aSiuy intra caenam 
vale in Coena. Per altro rtccome apprerto Sofocle fì 
veggono chiaramente e cinque , e fei Cori tutti in 
figura di cantanti ; non ha dubbio , che che ci dica 
il Salio , che gli atti talora erano più di cinque. 
Nè altra origine di ciò vuoili alTegnare fennoni’ef- 
ferii dall’ ufo più comune adottato quello nume- 
ro come comodo . Che le li ricercafle per quale ra- 
gione Ila pulcia pallata in regola comune la pra- 
tica delli cinque, io direi nondoverfene allegare al- 
tra, le non che una tale quantità li ritrovò pro- 
pria da’Greci autori per rapprefentare lenza pregiu- 
dizio deila verifimiglianza l’ azione d'un giorno , e 
lenza 1’ incomodo d' una permanenza inloffribile 
agii fpettatori. Sopra tale ragionevolezza lì formò 
la comun pratica, e quella è poi divenuta legge a 

tem- 


/ 


Digilized by Google 


DELLA Poesia Tragica. 329 
tempi d’ Orazio. Per altro vedendofi che da’ Greci 
non s’oflervò Tempre quello numero, neppur da So- 
focle, benché più regolare, come fi riconofce nell* 
Antigona, e nelle Trachinie, fi rende manifeAo, che 
in origine il numero è (lato arbitrario : e che pe- 
rò non male s’appoTe 41 Gravina afcrivendo quella 
all'arbitrio; ed il Salto modra di non avere Taputo 
difcernere li luoghi, dove il Coro canta come at- 
tore, dagli altri dove canta come Coro , dicendo 
che il Coro cantava nel mezzo degli atti , e però 
non Terviva Tempre alla divilìone degli atti . Per le 
coniìderazioni Topra fatte io non Taprei biadmare M. 
de Voltaire, il quale ha diminuito il Tuo CeTare in 
tre ioli atti ; perchè il tempo , nel quale e(To ha 
ridretto gli avvenimenti di quella favola , non ri- 
chiede Tpazio maggiore; ed una maggiore divifiooe 
farebbe data'Tuperfiua e Tproporzionata alla durevo- 
lezza. Mi Tonodupito, nel leggere la prefazione fat- 
ta dal Sig. Ab. Conti al Tuo DruTo , che incauta- 
mente egli pure fia incorfo nell’errGre dclSalìo cir- 
ca il numero degli atti : il quale farà dato in lui 
prodotto Tenza dubbio da GiaTon di Nores , e dal 
Cadelvetro . Ma vie più travia dal vero , affer- 
mando in prova del Tuo fentimento edere effenzia- 
le il medefimo numero nelle parti, che codituiTco- 
no la tragedia : benché (ìa manifedo , che quedc 
omedo il Coro ora fi divifero io tre, che Tono pro- 
logo, epifodio, efodo; ora in quattro dette, protelì» 
epitefi , catadafì , catadrofe: (ìcchè Ti Tcorge, che 
la divisone loro era varia , e difcordaote pel Tolo 
arbitrio. Ma ciò non odante l’ufo comune era di 
dividere la favola in cinque atti: laonde appare, che 
gli atti a quelle non corriTpondevano . Percodituire 
il numero di cinque alle dette parti dimò il Cgnti 
fpedienie d’aggiugnere altra alle quattro tedè ac- 
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cen nate col nome di fine» come relativa al quin- 
to atto . Ma poiché la Cataftrofe è la parte fina- 
le, e tetminando queda non comincia Tatto quin- 
to, ma fìnifce la tragedia, egli fi moflra caduto in 
errore (omigliante a quello del Salìo. 

N. II. Se avdfi dovuto ftfguir l’ordine delle ccn- 
fure fparfe per T efame critico contro più propofi- 
lioni del mio Paragone avrei prima d’ ora rifpofto 
ad una che leggcfi ne’ primi fogli di quel libro toc- 
cante certa preferenza , che diedi a Virgilio in ri- 
guardo d’ Omero . Ma perocché quefla fi è da me 
confiderata accidentale al propofito della Tragica ma- 
teria, fopra cui s’aggiravano tutte T altre, mi fono 
riferbato di favellarne in fine per isfuggire ogni con- 
fufione. Dice il Salio , che io mi fottofcrivo al pa- 
rere (alla pag. io.) del Scaligero , aderendo , che 
Virgilio moftrò meglio d' Omero il modo di bene 
efercitare le virtù belliche, c le Civili: e per con- 
futare quefia fencenza afferma prima , che lo Scali- 
gero era troppo appaflìonato per Virgilio , e dice , 
che non fa nel luogo da me citato confronto del 
Latino Poeta col Greco, aggiungendo, che percon- 
fenfo del medefimo Scaligero imparò Virgilio da 
Omero . Quindi pada ad una lunga ferie di giran- 
dole, ed anzigogoli , che va commettendo per fofie- 
nere la fua propofizione . Avanti di entrare ne’ fag- 
gi, da’ quali fi raccoglie quanto Omero fode difet- 
tofo nelle propode particolarità, mi è d’uopo tata- 
re, che chiunque rifcontreràciò, ch’ioferidì nel luo- 
go citato dal Salio, s’avvedrà, ch'io quivi aggiunfi 
il teilo dello Scaligero folamente per un efempto , 
che mantfeftaiTe in qual pregio avede quefi’ Uomo 
valente le morali regolarità praticate da Virgilio nel 
fuo poema, non per ragione della fuperiorità di que- 
fto Poeta pareggiato ad Omero, il quale fenza efi- 
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tanza fu da me quivi fuppoftA. Oltre di che fareb* 
be flato fuori del mio proponimento il recar prova 
del vantaggio , che ha un Poeta fopra l’ altro , do- 
ve non era mio aflunto il- provare , fennon, che T 
utilità deirefempio è più propria del Epopea, che 
della Tragedia. Ciò pure è manifeflo appunto, per- 
chè lo Scaligero nel luogo da me, citato non fa ve- 
run paragone di quelli due Poeti , nè parla punto 
d’ Omero: e perchè quarido pure folle flata mia im- 
prefa il dimoftrare la maggior dignità di Virgilio ; 
avrei dovuto allegare non il capo 20. del Libro 3. 
della fua Poetica, ma il capo 1 . del libro 5. dove 
contrapponendo egli Virgilio ad Omero Icriffe . 
Quantum a plebe ^ ineptaque muliercula matrona di- 
Jtat ; tantum fummus èlle vtr a divino viro noflro fu- 
peratur , Ora pafserò al merito della cenlura. 

Avendo offervato il Critico noflro, ch’io altro- 
ve, benché in propofito diverfo, dilfi, aver Platone 
nel Dialogo 10. della R.epubblicabianmato Omero, 
perchè avelTe mancato al decoro de' fuoi Eroi , ed 
apprendendo da certe annotazioni del Talloni, e dei 
Muratori altre cofe contrarie al pretefo pregio d’ 
Omero, egli fa qui molti sforzi per efaltare queflo 
Poeta : ma in vece di trattare il punto con ragioni 
fi ptrde in ammaliar tetti , che flima potergli ellc- 
re favorevoli, lenza avvederli, che quelli lo indu- 
cono in contraddizione di le medelirao.- Laondequan- 
to più procura* di fcioglierfi dalle difficoltà, che in. 
contra, tanto più s’invilu^a e s’annoda . Di fatto 
prima egli s’impegna di (ottenere, che Omero era 
migliore degli flelfi filofofi appoggiandoli a quel te- 
tto d’ Orazio , in cui lo predicò migliore di/Crifip- 
po, e di Crentore nell’ infegnare quid fit pulchrum ^ 
quid turpe: poi vedendo l’ eccezioni, che patifee tale 
propofizione in propofito delle fconcic- favole toc- 
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canti le deità , alla pag. 24. ) che per 

quella fola ragione lo shandijfe Platone dalla fuaCittà. 
Ora confeffa ( come alla pag. 31. )Ia corruttela de* 
codumi , che vien prodotta dalla Tua poefia per le 
azioni cosi degli Uomini , come de' falfi Numi. FinaU 
mente fi riduce a dire, C alla pag. 33. ) che altro egli 
è , che fia buono , g cattivo un Poeta circa V arte , ed 
altro , che fia utile 0 nò alla Repubblica circa la retta 
infìituzione del Popolo. E quindi termina il capo pri- 
mo con aderire , che la Poefia nulla più non ri- 
chiede, che r imitazione de’cofiumi, e delle umane 
azioni qualunque fieno, efprimendo ciò con qucila 
fimilitudine . Cosi un Pittore fi guadegnerà_ egualmente 
il titolo dt eccellente maefiro , fe dipingerà fu la tela 0 
una bellijfima Donna , 0 un mo(lro, difforme . Da que- 
lla conclufione appare ch’egli voleva togliere all’ar- 
te Poetica la fua migliore proprietà, qual èl’indrrz- 
zo morale; e conferma eder tale il Tuo awifo nel 
quarto capitolo favellando del Poema Epico in par- 
ticolare, del quale ivi pretende dare una giufìa idea . 
Sopra tale iuppofizione, di cui appredo mollreremo 
la falfità, non ha potuto fchifare di cadere in pa- 
recchie inezie intorno al Paragone d'Omero, e di 
Virgilio fenza toccare li punti principali. R.idrioge 
egli quello al confronto del tempo, e della mate- 
ria; quafi che rellrinfeco dell’età, nella quale que- 
lli Poeti fono viduti , e fopra cui non può cader 
dubbio di precedenza, s’abbia a porre in bilancia col 
pefo de’ pregi foilanziali. Qiianto alla materia in un 
luogo trovo, che dice. Debbonfi entrambi confiderare 
come fcrittori di cofe poetiche. Ed in altro; fe fi con~ 
fiderano quefti due Poeti coll’idea da me brevemente 
toccata dell Eroico poema ; non fi troverà per avven- 
tura motivo di quiftionare fopra la preeedenzut di que- 
llo ^ 0 di quello in genere d’ Epica poefia \ imperocché così 
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DELLA POESU TrAGICA . 

Ornerò^ tome Virgilio efeguir feppero gli ufficjad Epico 
Poema fpettanti . Finalmente tutta la rifoluzioAecon- 
fide nelle fcguenti parole . E fe vogliamo dire , che ■ 
Virgilio fia grande , < fempre maefiojo ; Omero è fplen- 
dido y e di lunga eloquenza. Il quale lentimento co- 
piò egli <lalla Ragion Poetica del Gravina. Non fa- 
cendo dunque parola della parte .fodanziale , quale 
è il buon’ regolamento de’codumi, nè conofcendo’ 
di doverne favellare, non è da farli meraviglia, fe 
poi dice edere infruttuofo il paragonare quedi due 
Poeti. Se non gli fode mancata la rettitudine di giu- 
dizio, che conviene per fare all’opere d’ Omero quell’ 
efjame critico , che ha profedato di fare intorno a 
varie fenienze d’ alcuni rinomati fcrittori-; avrebbe 
potuto riconofcere le molte indegnità, che fono co- 
muni agli Eroi d' Omero , per le quali viene gua- 
data l’idea d’ogni virtuofa proprietà, che loros’at- 
tribuifce. Ma in fupplimento eragli lecito d’indruir- 
li, che non odante 1 onore predato a quel Poeta, 
fono dati da più fcrittori antichi notati m lui pa- 
recchi difetti circa quedo propofito, e molti di più. 
negli ultimi tempi fe ne fono avvertiti sì da Critici 
Italiani da edo ignorati, sì da Francelì . Certo ognu- 
no , che abbia fino gudo , non può fe non rimane- 
re offefo dal ritrovare gli eccedi delle ingiurie, che 
li Perfonaggi d’ Omero tra loro fi dicono, 1* empie- 
tà con cui quelli vituperano gli dedì Dei , la cru- 
deltà neU'inveire contro i cadaveri dedì , latemeri- 
tà ne’ buoni fuccedi, la difperazione negli avverfi , 
le imprudenze ne’ pericoli, fenza ch’io parli della 
fproporzione , che nanno quede azioni con li carat-^ 
teri , che a ciafeuno intefe il Poeta d’ attribuire , e 
della ineguaglianza, che quelle cagionano ne’ carat- 
teri dedì. Nè può difendere Omero il dire ( come 
Jcggcfi alla peg. 24 . ) che nell' Epopea accade di dover 
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introdurre o Donne o Uomini di pravi coflumi ^ e di 
molta triflizia , e convien pare defcriverli co' loro pro~ 
prj caratteri ; sì perchè da’ falli tellè nettati non è 
immune Achille fteffo principale Eroe deli’ Iliade ; 
come perchè la facoltà d'introdurre perfone reenei* 
' li Poemi Epici, non permette, che fi aferivano ar- 
bitrariamente a perfone fubalterne cofiumi incon- 
venevoli alle loro dignità, come Omero fece . Ma 
perciocché grande è l’abbagliamento di quefio Cri* 
fico non pure rifpettivamente alli cofiumi d’Achil- 
le, cui procura di giufiificare; ma nella raafiìma an- 
cora fondamentale del fine , che aver dee la P(%- 
fia , io non debbo difpenfarmi dal trattenermi al- 
quanto si fopra la neceffità della infiruzione appar- 
tenente alla poefia ; come fopra li falli particolari 
commefiì da Omero ne’ principali Eroi de’fuoi due 
poemi Epici ; acciocché quindi appaja quanto ragio- 
nevolmente io abbia fuppofia in Virgilio quella fu- 
periorità che qui dal Salìo fi niega. 

Senza .eh’ io accumuli citazioni di fcrittori , che 
accordino alla poefia per fine primario l’infiruzione 
morale, fi comprenderà da chi che fiacol buon ufo 
del difeorfo. £ prima è da notare, che avendo ogni 
arte per fine qualche bene della vita la perfezione 
di ciafeuna dee confifiere nel maggior vantaggio , 
che pofibn quelle produrre all’umana focietà . £fi 
fendo però la retta morale il mezzo unico per cui 
pofiiamo fperare la felicità, che è il fommo de’ be- 
ni, e potendoli con l’arte Poetica indurre di quel- 
la la cognizione, la fiima, eia pratica, rendefima- 
nifefio , che la più perfetta poefia fi è quella , che 
maggiormente giova alla rettitudine de’ cofiumi. Nè 
vuolfi dubitare, che la Poefia non pofia produrre tali 
effetti, fe fi confiderà, che fino nella primiera fua 
infiituzione fu confiderata l’Autrice della vita civi- 

le, 


Digitized by Google 



DELLA Poesia Tragica* 

è té, e dèlie leggi per teftimonio d’ Orazio, il qualé 
per ciò la nominò fapienza così fcrivendo. Fuith^c 
i Jaffientta quondam . Al che s’uniforma la memoria 
;l laiciataci daStrabone in quelle parole nei Libro I. 

(j, et irnXttTt ^iko^ept'ay tivet Xcyert trftirluj tIlÒ •aetmtxtiu' «Va- 
Ijj yu<rar «’f rkù fii'tr t’x y/wi>, >itf\ <ìt^aTx.elXistreiv n Sre vd^é 

j 'Tfd^eif fttO' èier»;, atò' dfttTlfSt ucViv vonifluìv dtiyat i»V 

iV cioè gli antic/ji dijfero efftre la poetica certa fttpremd 

Dj filofofia^ che forma dal fuo principio la vita^ e c infe- 
■J gna con piacere li coflumi , gli affetti , e le azioni : e 
|T. da‘ nojìri fu detto effere il fola Poeta fapiente. li van- 
M faggio che ha la poelia fopra la dottrina iilorofìcamea- 
i|. te trattata fi è , che rendendo fenfibile ciò , che la 
li; fìlofofìa ha d’aìlratto, ne facilita la comprenfione al 
^ più della Gente. S’aggiunge, ch’ella con gli efem- 
pii , col premio delle azioni buone , e col calligo 
delle ree ha il modo di rendere odiofo il vizio , 
(, amabile la virtù, e di trarre dolcemente al. bene la 
I numerofa parte degli uomini incapaci di fottili me> 
j ditazioni . Quella proprietà , che generalmente è 
^ comune ad ogni forta di poella , lì Icorge madima* 
^ mente nelle principali tre fpecie, che fono il poe- 
J ma Epico, la Tragedia, eia Comedia. Siccome pe« 
^ rò la Tragedia 'corregge le palTioni con mollrare il 
calligo, che provano li Grandi per li loro eccedi, 
r e la Comedia con mettere in derifjone li difetti de* 
privati Cittadini; cosi l’Epopea dee conciliar ramo- 
re della virtù ed eccitare a confeguirla . A quello 
effetto le ne rende la bellezza lenlìbile, e vivace eoo 
^ applicarla ad un Eroe , che in qualche* inligne aéio> 
.j, ne abbia motivo di mettere in comparfa i pregi, c 
\ r amabilità. Per altra confiderazione potradì ezian« 
dio comprendere la necedìtà , che ha il Poeta Epico 
di attribuire al primo Perfonaggio una efemplarc 
virtù. Non ha dubbio, che anche per io folo dilet* 
■ to 
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to non convenga all’ Epopea un elìco felice, sì per- 
chè al Poeta conviene fciegliere una imprefa di Tua 
natura plaulìbile ; si ancora perciocché l’ arte Poe- 
tica vuole, che qualunque fia l’azione letta; egli uiì ^ 
ogni diligenza per interelTare i leggitori , e meglio 
allettarli: nè puolTi però recare ad elTi maggior con- ' 
tento, che quello di vedere il fine, che viene natu- 
ralmente bramato. A quello riflelTo vuoili credere, 
che avelie riguardo anche Arillotele, quando fcrif- 
fe, che il fine della Tragedia intitolata Cresfonte, 
o Telofonte era cioè ottimo, quantunque il ( 
fine proprio della favola tragica fia il terrore , e la ' 
compalTione, non il condurre a fine una grande im- 
prefa , come è proprio dell’ Epopea . E per quelle 
ragioni poco a'pplaulo fi è meritato la Tebaide di 
Stazio. Stabilita quella malfima, chi non vedrà , quan- 
to fia improprio per interelTareglianimiunPerfonag- 
gio privo di vera virtù, e molto più fé fia viziofo? Chi 
non concepirà in oltre quanto debba elle re fpiace- 
vole, e dannolo eziandio il moilrare il vizio coro- 
nato, e trionfante? Frivolo obbjetto a quello difcor- 
fo fi è il dire , che Arillotele abbia dichiarata ne- 
celfaria, bensì l’azione di perfona illullre , ma non 
la bontà: benché quella fua omilfiohe abbia tratto 
in errore gran’ numero di fcrittori , che hanno vo- 
luto da lui folo dipendere. Veramente quel filofofo 
non ebbe animo fcrivendo dell' Epopea di dare pre- ^ 
cetti apertamente contrarj a ciò, che vide praticato 
da Omero, il quale era l’unico Tuo cfemplare. Peral- 
tro fé bene fi. olTervano li Temi da lui fparfi per la fua 
poetica , quando ha difcorfo con la fcorta della fola 
ragione; fi comprende benilfimo, che la bontà del 
principale perfonaggio non è cofa aliena dal fuo fen- 
timento. Addietro ho dimollrato, ch’egli nonefclu- 
fe gli uomini d’eccellente virtù dalla Tragedia, fé 

non 
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■ j non per la tnafTima erronea del GentileHmo, perla 
il quale credeva poter nafccre nel Popolo della indi- 
• ^inazione contro gli Dei dal caligo di effi. E' pure 

olTervabile, che non ammife egli però, che foffero 
li Protagonifti di pravi coftumi; ma li richiefe di 
1 mezzana bontà, o migliori, anziché peggiori , co- 
i me raccogliefi da quelle parole , 

ed altrove favellando de’ coHumi diffe . 

■ ’v [xìv j«j. Tfway «Voa'Aifwra» > cioè ufio de nquifiti è , che 
fieno buoni: e la ragione di tutto ciò fi è, perchè 

I r Attore principale rendei! in cotal guifa idoneo a 

4 muovere la coinpalTione , la quale è l'oggetto della 

I- favola tragica. Nelle Tragedie di lieto fine , quale è 

! quella dello Icoprimento, che fa Merope daluifom* 

: inamente lodata, non ha dubbio, che tanto più dee 

> dilettare , quanto più la perfona fi è refa amabile 

I con la virtù . Da che fi può dedurre, che anche 

a, per lo folo diletto dee l’Eroe primario dell’ Epopea , 

I alla quale compete, come abbiamo notato, il lieto 

} fine elTere d’eccellente bontà. Ma ciò , che prova 

f anche maggiormente, che Ariftotele, quando di fcor- 

( reva fenza riguardo alcuno di prevenzione , credeva 

dover la pocfia dirigere alla virtù , fi è, che dove 
% egli dichiara la difparità, che è tra l’i(loria , e la ' 

!• poefia , dice cfprtffamente ^ «»/Xo3-o(p&>'T£fj>' , ;<; 

jj ’TrttiMórefov roiiTii t<;U . cioè petò la poefia 

,] ha più del Filojofico , e dell* artificiofo : e la ragio- 
ni ne è manifefta non apprendendofi dalla floria fe 

ji non particolari fuccefi! comunque avvengano ; lad- 

dove moftranfi dalla poefia que’ fatti , che debbo- 
^ no univerfalmente avvenire . Perlochè ha quella 

^ moltilTima fomiglianza con la Ciropedia del Filo- 
ni fofo Zenofonte fcritta , come notò Tullio nell’ 

(j epift. I. a quinto fratello , non ad htflori^ fi.' 

dfw, fed ad effigiem julìi imperii . Quindi poffìamo 

Y com- 
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tòmprendere , quanto fia irragionevole 1’ afferirej 
che la perfezione del Poeta fia cofa totalmente alie- 
na dal riguardo di una retta inftituzione del* popo- 
lo . Se quando da Orazio efaitofifi Omero fopra li 
Filofofi Crentore , e Crifippo , egli avelie intefo di 
proporre T Iliade per una fcuola della virtù lotto 
nome del bello; converrebbe dire, ch’egli avelie par- 
lato fecondo il fine, a cui debbe indirizzare gli Uo- 
mini l’Epopea, o fecondo la vera venerazione, che 
comunemente per quella s’aveva, anziché giuda 1’ 
effetto, che nei Tuo animo quei poema producefife. 
Il fuo vero fentimento fe bene fi confiderà era mol- 
to diverfo dalia ragione, che indi profella di ren- 
dere di quel fuo detto nel fucceffivo verfo. 

C«r ita eredtierimy nifi quid te detinet ^ audi. 

Di fatto ben puolTi dedurre da quanto poi foggiun- 
ge, che le fpecie in lui prodotte dall’ Iliade non era- 
no le non di mali efempj, non allegando egli al- 
cuna opra lodevole nell’argomento, che prende ad 
cfporre, ma bensì dicendo, che. 

. Stultorum Regum , éJ* Populorum continet et fiat 
che 

i^idquid delirant Regesj pleStuniur y Ac bivi 
che 

Seditione , dolis , federe , atqae Ubidire & irà 

lliacos intra muros peccatur , Ò* ultra . 

Solamente quando favella deH’OdilIea modra di 
riconofeere in ella della virtù degna d’imitazione, 
così profeguendo 

Rurfus quid virtus y & quid fapientia pojfit 

Utile propofuit nobis exemplar Ultffem, 

E veramente quedo poema ha de’ faggi d’ una 
efemplare virtù ; benché come vedremo apprello fie. 
no anche nello dello più particolarità, che patifeo- 
no della eccezione. Merita sferza anche la fimilitu- 

dine 


Digitized by Googl( 



^ 'feELLA t^oEsiA Tragica ; 3^^ 

dine della pitturai con la quale pretende il Salio d* 
avvalotare la Tua opinione. Lo fteffo GaAclvetro^ 
benché ancor egli foffe d’avvifo erroneo ncll’affe- 
^nare alla Poefia il folo fcopo del diletto , in più 
luoghi della fua fpofirione conobbe le molte difcre- 
panze, che fono tra la Poefia, e la pittura. Nella 
particella i. della parte 3. dopo d’avere dichiarato , 
che ficcome la Pittura ha più pregio neU’efprimere 
cofe certe, e la Poefia nel raffomigliare cofe incer- 
te , e non conofciute , conchiude così . Adunque la 
Y a ff ornigli anza della pittura., e la Yaffomiglianza della 
Poejia non fono fintili , 0 non operano fintile effetto ; ma 
fono ancora contrarie. E nella particella i. della 5. 
parte ha fra J’ altre quefte parole. E' da por niente , 
che quella cofd ^ la quale è nella Poefia la primiera è 
da Jìimarfi più ^ cioè il raffomigliare y come fi una 
azione umana y è V ultima nella pittura è da non fli- 
mar punto , cioè quella , che fi fuole dimandare i/ìorià 
appreffbi Dipintori. Ma ciò, che piùè notabile fi è, che 
Ariftotele iìleffo, dove dice, che il Poeta deve taf* 
fomigliare i Pittori delle immagini, fpiega in che co* 
fa s’abbiano ad imitare, aggiungendo ««i»/»»»- 

^icfovnt tOu etxti'av ftO(plu) ófioluf foiàvvef xa^/ilS yfdq»s^iy , 

cioè perchè effì applicando a quelle la propria forma net 
farle fimili y le dipingano più belle. E fi comprende che 
qnefia fimilitudiue riguarda particolarmente licofiu. 
mi: perciocché fiegue a dire. •^ouriw' fufk. 

» (itvyo , xj òfyiKiit , , xj t’ «)k« W itiùm 

, tVcTiu liS-cJy ni'bmi ìtriixtictf irutty ^ 

d ••«Xx'fflTeTJt ià Vk ày»^èv o/u«f«5 , chc 

cosi fpiego . Conviene , che il Poeta figurando de- 
gli iracondi i 0 de' molti y.o perfone y che abbiano altre 
proprietà fàmiglianti circa i coflumi faccia quelli com- 
parire efemplari difevero rigore y odi piacevolezza y nel , 
qual modo Omero fece buono Achille . Alcuni interpreti 

V a han- 
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hanno creduto , che il fenfo di quefte parole Ha, 
che fenza alterare i vizj della perfona , Topra cui s’ 
aggira una favola , lì debba a quellecontrapporre 
delle prerogative eccellenti, che per così dire , gli 
attuffino, o li rendano almeno manco fenGbili: ma 
ciò fi allontana dal propofito del tefìo , perchè in 
tal guifa invece di abbellire il cofUime d’un Eroe 
fi produrrebbe una maggiore deformità, come fa- 
rebbe chi daffe il rofletto ad una fola guancia di 
fmorta faccia lafciando l’altra nella naturale fparu* 
tezza . Circa 1 ' abbellimento morale attribuito alca- ! 
ratiere d’Achille, Ariftotele ha intefo dire, che ben- 
ché la favola dell’ Iliade abbia per bafe la fua ira- 
condia ; ciò non citante Omero con far fentire l’in- 
giultizia recatagli da Agamennone, l’ha colorita in 
figura d’un giufto rifentimento . perciocché final- 
mente Agamennone è necelfitato di ravvederti , e 
di acculare il fuo fallo, e di procurare la fua re- 
conciliazione con aggiunger regali alla reflituzione 
di Brifeida. La colpa di Agamennone fi fa dichia- 
rare, efpreffamente una giuftizia ancora da CJlifle, 
che dice a lui ftelTo nel libro 19. 

Arpr/^rj jg <rd Sucarvpog tV otMw 

Erar » /jiev yocp ti v([ÀS?Yìm (ìcca-i?iyix 
AvSp’ ocTrdpEsrxcdcci ors T/g irpónpov xaAfTriae 

cioè 

Atride tu più giufto con altrui 
Pofcta effer dei, che non difdice al Rege 
Sedar Uom , che da lui fu prima offefo . 

Oltre che compare una gravilTima ingratitudine 
l’aver voluto togliere Brifeide ad Achille, che len- 
za alcun debito era venuto a favorirlo per riparare 
r onorevolezza del fratello Menalao . Se poi fi con- 
fiderà , che Achille poteva sfogar l’ ira fua con ven- 

di- 
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élcarfi oflilmente, come fi Tenti fiimolato , quant?® 
da prima sfoderò la fpada-, ciò non ofianfe fi alien- 
ne iblamenie dal pugnare a Tuo favore; la Tua ira* 
condia pare che abbia qualche fimbianzadi una mo- 
derata, ma virile ripulfa; e molto più nel vederli , 
che per la dcTcrizione della calamità, alla quale era 
ridotta Tarmata greca, s’induce a dare le lue armi 
a Patroclo; acciocché egli vada a fua difefa, e po- 
Tcia ^eftinto anche quello amico rifolve d’ andare a 
combattere contro Ettore, dolendoli perchè nè a Pa* 
troclo, nè agli altri compagni è fiato d’alcun ajuto. 
Nulladimeno vedremo apprefso, che quantunque O- 
meco abbia colorito in alcuna parte P ingiufto Turo* 
re d’Achille in figura di fcufabile riTentimento; pu- 
re fe bene fi confiderà ogni circofianza dell’ ira, ed 
altri vizj , che dominavano in Achille per tutto il rello 
dell’ Iliade ; la maniera tenuta da quel poeta nell’ 
efaltarlo è generalmente contraria alle buone rego- 
le , che fecondo T arte poetica debbonfi praticare t 
nell’ ornare i caratteri degli Epici Eroii Prima, che 
pafiì ad altro, qui cade in acconcio il notare lo sba- 
glio, che ha preTo anche il Cafielvetro nello Tpiega- 
rc il Topracitatp tefio d’ Arifiotele traducendo nel 
Teguente modo. D<e il fotta raffomigliando gl' ir acori» 
di, e i manf iteti, e coloro che hanno altri abiti cOst 
fatti di coflttmi , farji un efempio di piacevolezza , 0 
durezza. Ove fi è malamente da lui pofta la voce 
manfueti, per ^ perchè efsendo la manTuetu- 

dine una virtù non ha bifogno di abbellimento, co- 
me l’iracondia. Oltre di che Arifiotele ha qui ufa- 
to il vocabolo come contrappoflo di 

a che corrifponde quel luogo del 4. libro dell’ Eti- 
ca , dov’ egli difse , che la privazione dell’ ira ren- 
pe l’Uomo neghittoTo nel ripulfare le ingiurie: fic- 
chèpar inTcnfaio, e d’aniraòTcurile ; la qualmaffima 
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dice pure Cicerone efscrc ftara propria de* peripateti- 
ci nel cap. 19. del Jib. 4. delle Quiftioni Tufculane, 
dove leggefi . Vivurn denique vìder$ negant , qt4Ì irafci 
nefciaty eamque \ quam nos lenitatem dicimus , vitiofo 
lentitudinii nomine appellant . Ma ciò , che pare più 
Arano fi è, che ficcome Arillotele Icrifse nel lib. 4. 
deir Etica, che talora per lodare chi è neireftremo 
difettofo dello fdegno fi dice manfueto , c per loda- 
re chi è nell* oppofto eftremo dell* ira ecceflìva fi 
chiama virile, o magnanimo, come atto a comandare • 
agli altri; cosi potette il Caftelvetro avvederli, che ^ 
quel Filofotb qui parimenti propofe chiaramente di 
migliorare l’iracondia , ed il vizio, contrario della 
infenfibilità, e della codardia , condareall*una lafem- 
bianza di quella rigidezza, che è propria dell’Uomo 
forte , ed all* altra quella della piacevolezza . Con 
tutto ciò allontanandofi il Caftelvetro dal fenfochia- 
ro del Filofofo atiribuifce al tefto fopra notato al- 
tri fignificati dicendo nel fuo comtnxo : .^efle. parole 
pojfono ricevere due [enfi ^ V uno ^ che Omero fece il buo- 
no Achille fdegnofo in /oprano modo tenendo gli occhi 
della mente fijji in quell' ef empio domefìico Jenza il qua* 
le non /’ avrebbe potuto far tale] l* altro è che Omero fe- 
ce il buono Achille fdegnofo in /oprano modo , perchè 
/offe un efempio agli altri Poeti perfetto dello fdegno de* 
migliori. Delia quale interprctazipne fii può conpfee- 
re il vaneggiamento per li rifleffi teftè fatti fopra 
il tefto ftefto. Certo quefta fua dichiarazione è un 
enigma , che rende ineftricabile ciò, che ha intefo 
di fpiegare: nè per qualunque comento, che ad ef- 
fa fi voleffe fare , fi potrà giammai indurre alcun 
Uomo fenfato à concepire, che Teffere iracondo in 
foprano modo, ed in foprano gradò porta effere un 
efempio perfetto dello fdegno de’ migliori , conte- 
nendo quefta propofizioné implicanzamanifefta . Ciò 

com- 
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comparirà meglio ancora dalle coolìderazioni , che 
fono per fare. 

N. II. Dopo le molte difpote che tra li Critici 
fi fon fatte per iftabilire il vero .fuggetto dell' Ilia- 
de, il Salip nel fuo capo 4. fi dichiara del partito 
di chi tiene eflere lo fdegno d’ Achille . Io fenza 
oppormi a quella alTerzione, e fenza trattenermi ad 
annoverare li difordini tutti, che derivano dell’ ef- 
ferfi eletto per quel poema tale fuggetto , dico fola- 
mente , che appunto per quello fi è rcfo degno quel 
Poeta di biafimo; imperciocché in vece di fcieglie- 
re una azione lodevole , e conveniente ad un Eroe, 
che doveva elTere cfemplare, ha prefo per argomento 
uno sfugo di pafiione, per cui s’induce a viliirirae in- 
giurie indegne egualmente del proprio carattere , e 
del capo deirEfercito Greco, contro cui le vomita 
mollrandofi di peflìmo efcmpio: tanto più, che vo- 
leva quello trucidare , fe comparfagli Minerva non T 
avelie in quel punto trattenuto dall* ùfare il ferro 
già sfoderato: ed in feguito pofpone allo fpirito del- 
la fua privata vendetta l’onore di tutta la nazione, 
fenza che vaglia la rovina di tutto il nazionale efer- 
cito a fare, che fi rimova dalia fua pertinacia: il che 
fuccede folamente quando altro sdegno in lui nato 
per la morte dell’amico Patroclo lo llimola a pren- 
der l’armi a favore della Patria. Che fe riflettefi effe- 
re proceduta tanta fua atrocità dalla privazione di 
una concubina; comprendefi anche più indegna d' 
un Eroe primario 1’ Epopea . Nè col metterli in 
coraparfa l’ingiufiizia a lui ufata dal Re Agamen- 
none, puofli Omero giuftificare ; sì perchè cffendofi 
apprelTo quelli ravveduto , e - pentito del fuo fallo 
ceisò in Achilie ogni motivo di giulto rifentimento, 
e ciò non ollante egli perfeverò nella fua prava di- 
fpofizione ; sì perchè quando pure ciò non folle fe- 
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non era d’uopo, che Achille trafcorrelTe m 
tali indecenze, ed ecceffi: ienza che trattafidofi d’ 
una concubina a lui tolta farebbe Aato maggior fuo 
decoro , e contraffegno di magnanimità , moftrare 
non curanza della privazione di eflfa, quando anche 
folTe flato libero daogni effemminatezza : il che non 
è vero, come di poi mofteremo in confutazione di 
quanto afferma il Salto in queflo propofito parimen- 
ti. Inettamente però del fuo efame trovo fcritto a 
favore d’Achille, che alla pag.16. in ^ Agamennone , 
che diede fomento a quefì’ ira, eia cagione fe neconofce, 
e la colpa. Ciò, che dee parere anche più Arano , 
fi è, ch’egli quivi foggiunge , che nella Jìeffa ira £ 
Achille traluce un non fo che di grande , e d’ Eroico : 
imperciocché ove egli feguendo il primo movimento dell' 
ira poteva volgere la propria fpada contro di Agamen- 
none, e de rapitori di Brifeide per difenderla , e non 
cederla , che a prezzo di /angue ; niuna di que^e cofe 
ha poi voluto tentare . Quando anzi sfoderando la 
fpada contro il R.e tentò di vendicarli , nè fl trat- 
tenne fe non per effergli.^iò flato da Venere vieta- 
to . Ma profeguendo il 5 |iìo nel fuo delirio , tanto 
s’allontana dai concedere alcun difetto in quefl’ ira 
d’ Achille , che anzi la decanta per un pre- 
gio. Ecco le fue parole. Vira d' Achille ha un altra 
qualità , che merita rifleffione : imperocché quanto più 
ella fubitamente apparifce , e ferve , e con impeti fi di- 
lata", tanto più mofìra un' animo aperto e fincero di co- 
lui , che è adirato , e non capace di fingere , e fimula- 
rei e queflo è pregio degniffimo di fomma lode . Se lo 
sfogo dell’iranel modo tifato da Achille merita fom- 
ma lode; converrà pervertite la morale, e dire, che 
la virtù del raffrenarla è degna dibiafimo. .S’inoltra 
quindi il Salio Tempre più inferocito nella difefa d’ 
Achille a dire: Ma come ebbe principio l' ira dì Achil- 
lei 
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Ui così con egual grandezza ^ ed eroifmo procede, e fi- 
nifce: Imperciocché egli nè per preghiere, nè per offerte, 
che dallo fleffo Agamennone gli vengono fatte punto fi 
piega, nè in battaglia ritorna. Che fe arrefo ji'fofse , 
mofirato avrebbe un animo o troppo ambiziofo , else go^ 
defse, e s'appagaffe di vederfi f applicante l'offenfore\ o 
troppo avaro, che a prezzo di larghi doni rimettefse 
una ingiuria. In confutazione delle quali involture io 
non perderò parole, potendofi agevolmente ricono- 
feere la moftruofità d’un Eroifmo, che fi fà confi- 
fiere nella confervazione d’un brutale rancore , fic- 
corae eziandio la (ciocchezza di quella nuova dottri* 
na, che preferive non averfi ad accettare il penti- 
mento d’un offenfore, ma doverli ferbare un ani- 


mo infaziabile di vendetta per timore di parere am- 
biziofo nell’ accettazione degli ufiìc) , o avaro nell’ 
accettazione de’ doni. Aggiungafi efser vana la fuppo- 
rione di tale timore: perocché non può mai dirli at- 
to d’ambizione faccettare ciò, che fi crededovuto, 
c poteva Achille aggradire il ravvedimento d’ Aga- 
mennone, fenza riceverei doni quando anche avefse 
avuto Io fcrupolo, eh’ ilSalìo gli appone. M’indur- 
rebbe in una lunghezza troppo tediofa il rifpondere 
ad altre limili inezie , che fi leggono diffufamente 
apprelTo quello critico intorno tale propofito . Dirò 
però folamcnte, che al fine per foftenere, che l’ira 
d’Achille fu da Omero cantata non come vizio, ma 
come llimolo di virtù , pafla ad affermare , che l’af- 
funto di quel Poeta è fiato di narrare non meno 
degli effetti dannoli da quella fua paflione prodótti , 
anche gl’ utili, e foggiunge , che quell' Eroe oltre mo- 
do afflitto per la morte di Patroclo, come oltre modo 


V amava, e condotto fubitamente a^mutar [oggetto alla 
fua ira, e rivolgerla da Greci contra de'Trojani , con- 
chiudendo , che così fempre è /’ ira , che agita Achille , e 
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ferrare la vendetta è’I fuo oggetto. In cotal modo c- 
gli per difendere Ornerò lo carica del biafimo d’ef- 
ierfi dipartito dalla Tua propofizione , nella quale 
prefe ‘certo ad efporre unicamente la querela , eh* 
ebbe Achille col Figliuolo d’Atreo, ed aver cantato 
due azioni differenti: il che è contro il fillema da 
lui ftefso approvato, e propofto nel capo 4 del fuo 
jcfame, ove fcrifse. L Epopea dunque è imitazione d' una 
fola^ e intera i e grande azione eroica . Di vero non 
puoffi udire difcorfojpiù fciocco, che il ridurre piu 
-azioni ad una fola per le ragioni d’ efsere quelle 
procedute da una medefima paffione . Se quella Lo- 
gica avefse luogo, fi potrebbe afserire altresì , che 
tutte lecolpe, che un Uomo commette nel corfo della 
fua vita per isfogo d' una paffione, fofsero una fola: 
come eziandio, che più Figliuoli d’un Padie fofsero 
una fola Perfona. Oltre di che qual loda d’Achille 
è il dire, ebefempre la vendetta è il fuo oggetto ì Che 
fe vogliamo confiderare anche le circoftanie dell* ira, 
che lo mofse a pugnare a favore della fua nazione, 
la quale ora dal Salto dicefi alla pag. buona per- 
, cbè buoni , e virtuofi effetti produce , troveremo , che 
appunto nel fecondare l’impeto di quella diede fag- 
gi della più crudele vendetta giungendo a proferire, 
che avrebbe mangiato le carni crude di Ettore , e 
pofeia ad incrudelire contro il cadavere di efso con 
farne flrafcino del fuo Cocchio, ed a fare tranquil- 
lamente fcannare parecchi Prigionieri Trojani avan- 
ti il corpo di Patroclo, li quali furono quindi d’ or- 
dine fuo gittati fopra la pura infieme con duecani. 

Ma li vizj d’Achille non confiflono ne’ foli cc- 
ceffi dell’iracondia. Se andremo partitamente difa- 
minando ciafeuna proprietà del fuo carattere ; ve- 
dremo ch’egli aveva tutti li vizj. E primieramen- 
te poiché abbiamo teflè notato afferirfi dai Salìo , 

, che 


Digitized by Google 



CELLA Poesia Tragica. 547 
che Achille^ non per una [chiava amata llhidinofamen^ 
te vten moffo altamente a [degno ^ come leggefi alla 
pag. 19; non debbo ciò trapafTare ftnza avvertire , 
che anche in ciò d«ce il fallo. Achille ftelTo nel 
libro 9. confelTa d’amarla come lua moglie, e quan- 
do mancafle quella dichiarazione, non lo palefa ab- 
baltanza il lungo pianto , in cui prorompe per la 
privazione di Brifeide? Nè può giovare il rilpon- 
dere, che piagnelTe per raffronto fattogli: perocché 
non è credibile, che un uomo , il quale fa profel- 
feffione d’elferc «f'r’s , cioè il più valorofo di lutti 
li Greci , come fi nomina egli lleffo nel libro i. , 
c che dal Poeta vien detto nel libro 13., 

e nel libro 17., cioè magnanimo, piagnef- 

fe per una ingiuria, che aveva potere, e dilegno di 
cancellare. All’incontro era il pianto ecceffo pro- 
porzionato alla debolezza della fua lalciva paffione, 
per celar la quale non convenivagli impedire il ra- 
pimento di Brifeide. Ciò comprova Tifteffo Ome- 
ro nel libro i. ove dice , che la Dea Tetide lafciò 
Achille fdegnato per la femmina in cintola leggiadra y 
il che così efprelle ; ìc^òhìvìi x«n«' 

Era fuo coflume altresì l’etere fprezzatore della 
Religione, come quando nel libro zr. nega ad Et- 
tore , che s’abbia ad aver riguardo agli Dei nell* 
odio de' nemici , e quando nel libro 22. lì volge ad 
inveir contro Apollo , fremendo per non poter fare 
anche contro ciTo le fue vendette. Circa gli onori 
egli aveva un orgoglio sì radicato , che produceva x 
in lui tutti' gli effetti deU'ambizione , del vanto, e 
del difpregio altrui . Quanto Omero ce lo rappre- 
fenti vano nell’ ambire le lodi, fi può congetturare 
dal mezzo talento d’oro, che accrebbe ad Antioco, 
lolamente per elTergli flato da lui detto all’occafio- 
ne de’giuochi celebrati per Patroclo, che niun Gre- 
co 
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co era idoneo ad entrare in carriera con efló lui * 
Saggio de’fuoi eccelTi nel vantarfi efler può la rif- 
pofta , eh’ egli* manda nel libro 9. ad Agamennone 
dopo d’q.vere meffo in ifeherno li fòfli, e le palifi- 
cate fatte per riparo delle invaGoni d’Ettore. Sino 
che io ho pugnato , quefìo Ettore sì terribile non ha 
ofato di feolìarfi dalle fue mura per tentar di combat- 
tere. Notabile ancora è il vanto , che fi dà nell’ 
Aportrofe , che faceva a Giove nel libro i 5 . , di- 
cendo , che Agamennone non avrebbe mai ardito 
di levargli la iuafchiava, fe egli non folle fiato da 
quel Dio dementato, perchè aveva decretato di far 
perire un immenfo numero de’Greci . Dòpo di che 
non ebbe alcun riguardo nell'efprimere ad Agamen- 
none fielTo nel libro 19., che li nemici avevano 
fatto mordere la polvere a' Greci fotto li colpi lo- 
ro per efiere fiati incoraggiti dalla fua lontananza . 
A qual fegno folle difpregiatore di ciafeuno fi feor- 
ge dalla infolenza, con cui dal principio alfine del 
Poema , parla al Re medefimo capo dell’efercito . 
Non è punto minore il biafimo , che meritoffi A- 
chille per l’avarizia. ApprelTo Platone nel libro 3. 
della Repubblica viene elfo tacciato , perchè dopo 
d'elTerfi rappacificato con Agamennone ricevette i 
fuoi regali : benché il Salto voglia , che folTc sì de- 
licato nel temer fimili rimproveri; che avefle volu- 
to anzi vedere la rovina della fua nazione , ch’ac- 
cettare que’ donativi . Io voglio elTer verfo Achil- 
le meno fevero, che Platone, ed ammettere , che 
per contraffegno di perfetta reconciliazione non gli 
aveffe a ricufare . 

Ma come può feufarfi mentre dopo d’avere fpo- 
glìato il corpo d’Ettore da lui uccifo, renderlo non 
volle , che a prezzo accordato tra lui , ed il Re 
Priamo fegretamentc ; acciocché altri non avefiero 

a pre- 


Digitizod by Google 



DELLA Poesia Tragica. j49 

a pretendere? Se poi H mifurano tutte le azioni d* 
Achille con la norma del giiifto: rade fon quelle , 
che non fieno accompagnate da ingiulHzia . Lo ftef- 
fo Orazio confelsò , ch’egli non conofceva alcun 
dritto, fcrivcndo nella poetica . negat fibi nata. 
La fteffa azione d’andare in foccorfo de’fuoi con- 
tro li Trojan i ; benché folle effetto di leale , e co- 
llante amicizia da lui profelTata a Patroclo ; nulla- 
dimeno fu contaminata da un difordinato affetto , 
che in vece di lafciarlo profeguire dopo la morte 
d’Ettore l’imprefa di prender Troja, ch’era lo fco- 
po , nel quale la Grecia aveva pollo la redenzione 
del fuo onore , lo induffe a lafciare imperfetto il 
corfo della vittoria , ed a perdere la congiuntura 
favorevole d’alTalire quella Città nel punto più pro- 
prio di trovarla fenza difefa , non per altro , che 
' per fare le funzioni funerali al corpo di Patroclo , 
c di celebrare per elio giuochi , mollrando , che 
maggiore era in lui la cura d’ intempeftivi officj 
verlo un privato amico , che quella de’ vantaggi, e 
della gloria della fua patria. Nè può fcufarlo la 
comparfa dell' ombra di Patroclo , dalia quale il 
Poeta gli fa raccomandare di predo dar fepoltura 
alle fue ceneri , sì per cffer quella feguita , quando 
Toccafione d’invader la Città era già abbandonata, 
ed egli erafi in vece coricato a dormire; come an- 
cora perchè il tentativo non richiedeva lungo tem- 
po. E quando pure folfe fiato d’uopo di dilazione 
maggiore, potevafi ordinare il rogo , c la fepoltura 
fenza tanto interrompere l’azione vittoriofa , e poi 
palTare alle altre folennità. 

Dopo le confiderazioni or fatte fopra li cofiumi 
d’Achille contrari ad una buona morale, cì rimane 
ad ofiervare quanto egli foffe difettofo ancora circa 
le virtù militari: cioè circa la prudenza nel prende* 
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fe i partiti convenevoli , e circa il valore nell^el^i 
guirli. Quanto alla prima dee ballare il riflettere , 
che in tutto il Poema viene da Omero dipinto fu-» 
riofo per concepirlo eziandio imprudente. Percioc- 
ché fe da chi è forprefo dall’ ira ni^il tute , nibil 
eonjiderate fieri potefi, come fcrifle Tullio nel primo 
degli offici, molto meno è poflìbile la prudenza col 
furore , eh’ è il fommo grado di quella paflìone * 
Non fi può coniprendere , com’ egli , che credeva 
Patroclo incapace di pugnare con Ettore , il che 
dichiara efpreflamente nel libro i6. , volefle fagrifi- I 
care lui, e le proprie Truppe ftelTe mandandolo con 
quelle a combattere contro i nemici in vece Tua i 
Ben doveva eflb querelarfi della propria fiolidezza 
più , che di Ettore all’udire la novella della iua 
morte , che lo indufle a Arane fmanie. Effetto di 
grave imprudenza fu pure la deliberazione teflè men- 
tovata di lafciar l’occafione di prender Troja per lo 
funerale dell’Amico. Ma prima ancora fi era rao- 
flrato egualmente incauto quando fi perdette a per- 
feguitare il fuppoflo Agenore , mentre con fraude 
veniva trattenuto ; invece d’infeguire il numcrofo 
fluolo de’Trojani fuggitivi , che quando fi ritirava- 
no entro quella Città egli poteva trafiggere con la 
conquifla della medefima . 

Intorno il valore io fono d’ avvifo contrario a 
quello d' alcuni, a’ quali fembra , che la fortezza d’ 
Achille fi riduca alla prerogativa dell’ armi fabbrica* * 
tegli da Vulcano, ed alla mrza, ed agilità del fuo 
corpo. Se l’ intrepidwza , con cui prefe a combat- 
tere contro li Trojani, benché foflfe avvertito dalla • 
madre Tetide, che doveva morire folto le mura di 
Troja, foffe fiato effetto d’amore verfo la patria, do* 
vrebbefi lodare Achille di una magnanimità impareggia- 
bile* Ma poiché derivò da folo fpirito di vendetta, 

non 
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nòli fu, che una faifa virtù : m*; pei ciocché Topera* 
re per la fola violenza de’mcti naturali, quali fono 
quelli deir ira , non diftingue punto Tuomo dalle 
fiere , che fono feroci per folo impeto^ di natura • 
Aggiungafi che al carattere fteffo della fortezza , 
che Omero ha intefo d’attribuire ad Achille , non 
corrifpondono le altre fue azioni : perocché un uo-i 
mo veramente forte, deve non meno effer coftantc 
nel tollerare le calamità , che generofo nell* incon- 
trare i pericoli. Rendefi però incompatibile il pre* 
tefo valore con le lagrime , che fparfe Achille per 
la privazione di Brilèide , e con la difperazioné , 
che moilrò , si quando udita la morte di Patroclo 
fi proflele nella polvere llracciandofi li crini , e pian* 
gendo con alte Àrida, come vedefi nel libro i8; e 
quando nel rammentare la morte del medefimo nel 
libro 19. giunfe a dire contro le leggi della natura], 
che non avrebbe fentito pari dolore per la perdita 
del Padre, né per quella d’un Figliuolo. Benedet- 
to Fioretti fotto nome di Udeno Nifieli confiderò 
in Achille come contraffegno di viltà ripugnante al 
carattere dei valore , F avere alTalito Ettore con la 
lancia , quando quefti non poteva difenderfi , che 
con la fpada • Ma io giudico , che quella dilicatez- 
za, la quale è convenevole in un duello accordato, 
farebbe fiata intempefiiva in un combattimento , 
ch’era frutto della vittoria già riportata contro li 
Troiani fugati , e rifugiati nella Città . E però fié- 
come nel canto ìp. della Gemfalemme liberata del 
nofiro Taffo fu cofa dicevole , che Tancredi depo- 
neffe lo feudo , quando vide , che Argante n’era 
privo; così fiimo, che foffe lecito ad Achille valer- 
li di quel vantaggio , che la forte poteva natural- 
mente fomminiftrargli . Con tuttociò merita Omero 
la taccia d’avere in quell’incontro reio il Tuo prin- 
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cipale Eroe meno valente d’Ettore, Perocché quan- , 
tunque quefti foccombeffe avendo Achille fallito il 
colpo, che prima tentò , ed effendo perciò nmafto 
fenza l’afta cadutagli dalle mani , 'potevafi già dar • ^ 
vinto; e fu pofeia rimeflo in falvo , ed in iftato di* ‘ * 
offendere 'il nemico folamente per l’ajuto di Mi- | 
nerva, che gli reftitui l’arma perduta. Nèquì.puoffi 
feufare il Poeta col dire, che ogni uomo abbia bi- ! 
fogno del foccorfo degli Dei , e che quefto non 
dificonvenga ' al valorofo , come gli ajuti umani . 
Tale fcula, che può valere, quando un Eroe ottie- 
ne l’intento d’una imprefa , cooperando egli ftelTo 
mediante il favor faperiore , non ha veruna forza J 
neiroccafione predetta , nella quale Minerva con 
modo fopranaturale gli diede un ajuto totalmente ^ 
eftrinfeco, a guifa d’uno Scudiere. 

Per le confiderazioni ora fatte intorno i coftumi 
d’Achille , rimane fuori di dubbio , che l’Iliade è 
tanto impropria per infegnare l’efcrcizio si delle vir- 
tù belliche, che delle civili; che anzi e(Ta dee prò- J 
durre del nocumento; tanto più , che l’ammirazio- 
ne da Òmero procacciata ad Achille per mezzo di 
cftrinfeche prerogative di fingolari prodezze a lui 
attribuite , produce un effetto pemiciofiffimo ; per- 
chè confondendofi le ree , con le buone qualità , s* 
infinua agevolmente il credito sì dell’une, che dell’ 
altre. Il P. Bofsù , che fu uno degli ammiratori 
d’ Omero, non ha potuto nel capo 14. del libro 4. • 
del Poema epico diff^mulare, che non abbia prodot- 
to quefto effetto l’eftimazione, che aveva Aleffan- 
dro per Achille, vedendo preffo Q. Curzio, ch’egli 
fece rtrafeinar Beti intorno la Città di Gaza per ’ 
aver la gloria d’imitare Achille , che cosi aveva 
trattato il corpo d’Ettore. 

N. 12. Stimo fuperfluo ^ftenderu le, mie offerva- 
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zloni alle Perfone fubalterne di quel Paema, nelle 
quali fono fomiglianti difordini lenza eccettuarne i 
caratteri profeflati per buoni. Ma perciocché lamia 
propofìzione impugnata dal Salìo contiene, cheVir-' 
gilio infcgnò molto meglio d’ Omero il modo di 
ben efercitare le dette virtù ; non debbo omettere 
di render ragione di quello anche per riguardo dell’ 
OdilTea , che per altro fii da Omero com polla con 
animo di darci un buon’efemplare della prudenza , 
ed altre virtù civili. £ primieramente è da notare, 
che il carattere di prudenza afcritto ad CJiilTe lì 
confonde più fiate con quello d’alluto, di fraudo- 
lento, e di mentitore. Delle alluzie fe ne gloiia 
egli Hello 'nel libro 9. cosi; 

Etju' 0$»i<ro'f)Ì5 AatfpTiaJjiff vxo't 

AvBpànoirt (xi'Kta 
Io fono Ulijfe di Laerte in tutte 
V ajluzie riguardato appo le genti 
E Minerva giunge a dirgli nel lib. i^. 

x«>j G-TtixKoitoq Ss are 7rotpe?[6et ‘ 

Ev TtoLVT£<r<Ti §ó?\.ota‘e « Oeòg dmoiarsie 

S^ei?iis 7t0lKÌ\0(Ji^TU 

Ben afiuto , e fallace ejfer dovrìa 
Chiunque te paffaffe in ogni inganno , 

Ancor che ti vemjfe incontro un Dio, 

Acre f fimulatore ^ e fraudolento. 

Ma s’allontana Omero anche più dairalfunto di 
moHrare la prudenza d’UiilTe, quando nel libro 2^. 
dopo d’elfergli rinfcito d’uccider li Proci; quantun- 
que egli confelfi , che fono li principali d’ Itaca , 
ed il fondamento della Città; invece di difporfi con 
tutti gli oppporuni modi acautelarfi, ed a difender- 
li dalla fedizione , che doveva temere , ordina* una 
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fcfta a quefto impropriiflima , la quale anche todo 
lìegue affai inverifimilmente , c quindi fi perde in- 
tempeffivamente in proli iFi cicalamenti : uè ha dif- 
ficoltà di giacere. quietamente nel letto con Pene- 
lope il recante della notte ; e finalmente paffa alla 
fua villa abbandonando la cafa , e la moglie come 
fe foffe fiato nella maggiore tranquillità. Lafcio la 
intemperanza, che mofira nel mangiare nel lib. 6 , 
nel 7. , e nel io. , ed in altri : dal qual vizio dee 
credcrfi , che procedeffe quel profondo fon no , nel 
quale fi trova più d’una volta fepolto, e talora an- 
che con effetto perniciofo; il che conferma altresì , 
ch’egli era imprudente. £ fe bene fi riflette alle 
circofianze defcritte nel lib. 13. , ci viene in quelle 
raffigurata i anziché un Tonno , una lunga briachez- 
za. Lafcio eziandio li lunghi luffureggiamenti fe- 
guiti appreffo Circe , con la quale fi trattenne un 
anno , e fino , che fu da Tuoi compagni rimprove* 
rata la fua fciauratezza : nè favellerò di certe vili 
figure , e certe balte azioni a lui aferitte , le quali 
fono indegne di un Eroe , che vien propofto per 
efempio . 

Virgilio non pur fi guardò dal proporli un fine 
alieno da quello richiefio dall’arte poetica , come fe- 
ce Omero nell’Iliade; ma diftinfe ancora meglio d‘ 
effo le proprietà vere della virtù, per cui intendeva 
' efaltare il Tuo Eroe, dalle adulterine, con cui vien 
mafeherato il vizio. Nel lib. i. Enea vien dichiarato, 
da Ilioneo tale. 

quo juflior alter 

Nec pittate fuity nec bello major ò" armh, 

, ■ Di fatto la pietà verfo gli Dei fi feorge benifC- 
mo da lui efercitata si nella cura di trafportare li 
Penati, sì nell’ obbedire, e raffegnare le fuepaffioni 
a* divini voleri, nella frequenza delle preci, e nella 
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cifio, come quello d’Enea , il quale oltre Peffera. 
immune dagli ecccfli viziofi dell* altro, deriva altre- 
sì da un one(ìo principio come è il titolo di farfi 
mantenere le promdTe sì della Conforte , che dell* 
ofpizio in conformità de’celefti voleri a lui mani* 
fedati. Oltredichè la fortezza d"£nea non è fcom- 
pagnata dalla prudente direzione, che conviene- ad 
un Capitano , della quale veduto abbiamo Achille 
mancante. Non voglio omettere al propofito dd va • 
lore d*Enea di dire il mio parere intorno una tac* 
eia, che da qualche Critico fu già data a Virgilio, 
perchè, attribuifee ad Enea d’uccider Turno per V 
ira concepita nel vederlo veftito delle fpoglie di Fal- 
lante, per effer Tira un ecceffo contrario alla virtù, 
ed al carattere (le(To della pietà, di cui faceva pro- 
feflfjone. Qjiando quello fentimento folle giudo, po- 
trebbefi al più dire, che Virgilio folle tratto in er- 
rore dalla imitazione d* Omero. Ma per mio avvilo 
. tale invenzione di Virgilio merita anzi loda , che 
biafimo, imperocché modròlafua abituale pietà nel 
rapprefentare , che Enea prima s’arredò alle indan- 
zedi Turno, il che non fece Achille con Ettore : ma 
perchè il perdono era intempedivo al fine del poe- 
ma, che farebbe in certa maniera rimallo fofpefo ;ì 
perciò il Poeta trovò quel mezzo d’un ira acciden-l 
tale come propria per ifpingerlo ad operare oltre la! 
confueta fua manfuerudine. Nè quella ira è fogget-! 
t a a* rimproveri , di cui è degna quella d* Achille, per-| 
che non lo fa eccedere in indecenti crudeltà ; far 
folamente, ch’egli fi vaglia del diritto della guer- 
ra, la quale ha cosi un termine convenevole. 

Ma benché Virgilio modraCfe meglio d’ Omero ili 
modo di bene efcrcitare sì le virtù belliche , si Jc 
civili ; come oramai credo d’ avere abbadanza 
meflb in chiaro in riprovazione delle oppofizioni 
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del Salìo J non deefi però credere , ch’egli an- 
cora non abbia talvolta perduto di mira il vero 
I Icopo deir arte circa la moral direzione , Per- 
I ciocché altra cofa è l’ edere, circa tal pento miglio- 
I re d’ Omero, altra l’aver tutta la perfezione . Ma 
i ciò, che è degno d’odervazione fi è, che li difetti 
principali di Virgilio fono derivati da Omero ‘ftef- 
! io , che il Poeta Latino aveva prefo ad imitare , 
perchè non oftante la cura, ch’ebbe egli di raddriz- 
zare più cofe; era difficile l’edere sì guardingo in ‘ 
leguirlo, che non fi fmarrifee in alcuno degli i^aga- 
menti della fua feorta . Uno di quedi errori è 1 ’ 

' l’avere indotto Enea a fagrificare a Fallante vitti- 
me umane ad imitazione dellì dodici Trojani gitta- 
ti per ordine d’Achille fui rogo di Patroclo. La la- 
feivia, da cui fi lafcia vincere Enea per Didone è 
parimenti una imitazione di quella, che Omero at- 
iribuifce ad Uliffe: e la debolezza , eh’ egli moftra 
nel lagrimare frequentemente anche per cagioni , 
che non lo meritano, trae la fua origine dalla faci- 
lità del pianto, che Omero aferiffe ad Achille, co- 
me fopra abbiamo accennato , ed a quella , eh’ ebb^ 
pure Ulilfe , il quale nei Quinto dell’ OdilTea , in 
occafione di una tempefia; e nel 12. quando fi tro- 
vò tra Siila , e -Gariddi fi rapprefenta , che piangcf- 
fe , Come appunto fece Enea nella burrafea , che 
. Virgilio deferive nel i. Lib. Il che tanto è mani- . ^ 
fefto; che fi vede anche il fentimento de’ feguemi 
verfi pronunciati da Uliffe nel 5. dell’ Odifiea . 

Tejt; fÀXXotptg ùxvocùv rsTpaxis oc Tor’ oAovi* 

T poi Vi ùi i^pnd A'^&l$r)(rc (ptpovTsg. 

0 ben tre volte e quattro avventurofi 

1 Danaio che perir nell'ampia Troja 
§luando preftavan grata opra agli Atridi ! 

-i Tra- 
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Trafportato in bocca dell’ Eroe Virgiliano , che ia 
fotnigliante congiuntura dice 

« 

O tevqm X, quaterque .beati 

Quets ante ora patram Troj<g [uh nuenìhus altis 

ContigH oppetere, 

/ . 

Nondimeno convien’dire a favore di Virgilio, che 
poiché (econdo la Favola dell’ Iliade doveva elTer no> 
to ad Enea efreifi praticato il rito di fagrifìcare Uo- 
niinr non folamente da’ Bai bari, de’ quali è proprio, 
ma .da un Capitano di nazione colta , come era la 
Greca, nella guerra di Troja ; riefee meno inveri- 
fimile, e degno di qualche feufa il vederlo da lui 
oBervato. Oltre di che Virgilio facendo fpargere il 
{angue de’ vivi (opra il rogo invece di gettarvi en. 
tro li loro Corpi uniti a’ quelli di due Cani miti- 
ga l’orridezza. Se poi fi paragonano le circoflanze 
della lafcivia d'Achille, ed Uliffe con quella d' Enea,' 
(ì feorgono in quello affai meno ree . Siccome ve> 
duto abbiamo gli eccelTi , a’ quali fu trafportato Achil- 
le per l’amore di Brifeide , e la doppia prevarica- 
zione d' Uliffe, una delle quali lo trattenne nel luo- 
go letargo di un’anno; così il predo ravvedimen- 
to d’Enea, la generofirà nel vincere la fua pafTione, 
la collanza, con cui feppe refiflere agli adaltì del- 
le preghiere , de’ pianti, ed ogni sforzo , che fece 
Didone per arredarlo, attuffano gran parte del dio 
mancamento : ed egli rendefì per le virtù quindi 
' fucceffe un Eroe ammirabile, e non folamente de- 
gno d’effere imitato; ma quad fuperiore ad ogni imi- 
tazione. Anche rifpettivamente alle frequenti lagrime 
fi può dire , eh’ in certi incontri Enea non meriti bia- 
iìnK). In una delle confìderazioni qui addietro fat- 
te 
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te abbiamo notato > che non -fu difdicevoie aquefld 
Eroe il piangere nel ritrovare Didone nell’ Infer- 
no; perchè fu quello un atto di mifcricordia a lei 
dovuto nel rammentarfi d’effer egli ftefso in certa 
maniera flato cagione^ della fua morte , Parimenti 
non faprei rimproverare il fuo pianto nel 2. Lib. 
quando vide il Padre oflinarfl a ricufare d’efserc 
portato fuori di Troja , c volere ivi morire ; nè 
quando nel abbandonava la Patria incendiata, che 
non aveva potuto difendere ; nè allorché nel libro • 
5. gli sì rifvt'gliò la compafifione nel mirare effigia- 
ti nel Tempio di Cartagine li combattimenti fegui- 
ti a Troja. Per altro non fi può fcufare in paree- 
chie altre occaftoni, e maffimamente quando pianfe 
nell’ accennata tempefla : che che s’abbiano detto in 
fua difefa alcuni . Imperciocché difconvien troppo 
a chi fu profefsato Magnanimo il pianger ne' pro- 
pri pericoli : e però Cornelio Tacito nel i.* delle 
florie fcrifse , che Ottone cantra dteus Imperi) thoró 
infiflens precibus & lacbrymis agre cohtbuit . All’ incon- 
tro Lucano nel lib. 8. deferivendo in qual modo 
Pompeo moftrafse generofità nel morire, cosi fpic- 
gò la grandezaa dell’ animo fuo 4 

Continuitque animum , ne quas effundere ijoces 

Polfet, & aternam fietu corrttmpere faniam» 

Se poi fi riflette , che il Salio 'alla cenfura ora 
confutata foggiunge di me favellando quefle pa- ' 
fole . Ma do è piti degno d' ammirazione , cb* egli 
per fomigliante colpa condanna eziandio quel Virgilio , 
che poc' anzi era da liti [opra il Greco efaltato . Si con- 
cepirà il poco fuo fenno, per non dire il fuo folleg- 
giamento; perocché fecondo quefto fuo detto chi log- 
da in alcune parti uno Scrittore, non potrebbe bia- 
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iùnarlo in veruna altra; ti che s’oppone alla buona 
critica, cheattualgsente egli profeflava d* efercitar«. 
E con ciò do ^e al mio ragionamento perfuafo, 
che ciafcuno ^ràcomprefo, che qucfto Cenfore inet- 
tamente ip^prefe a fcrivere il Tuo Efame si 
per efserc/fprovveduto d’opportuna dottrina, sì per 
efsere pregiudicato da Ealfa prevenzione, la quale fa 
procedere a chiufì occhi; laddove la critica per con- 
trario richiede pcchio linceo’’ per diftinguere il valo- 
re dell’ opere, e per difeernere il dritto dal torto, 
il vero dai falfo . 



I L F I n E. ^ 
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